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AL SERENISSIMO 


SIG DVCA DI PARMA . 

E DI PI ACENZ A 

. t 

Signor e Tadron Colendifsimo * 

RCH1MEDE Filofofo, e 
Mathematico eccellentif- 
fimo Foleua dire Serenifsi- 
moPrencipe , che quegli* 
che compongono libri * ò 
pnblicano opere pergio- 
uar al mondo, doueuand 
con molto giudicioconfi- 
derare i chi efsi indirizzauano le fudette ope- 
re, perciò eh e‘gli reputaua che fofle cofa inde- 
gna di fcrittor faggio il dedicar i fuoi libri , à 
vno che non folle dotto, & intendente di fimi! 
materie di cui egli parlaua. Pertanto douen- 
do io bora dar in luce alcuni miei Difcorfi fat- 
ti (opra dellibro della Ragion di Stato del Sig. 
Gio.Botero , con molta diligenza fono andato 
cófiderando a chi li poteua dedicare fenza in- 
correre neH’errorriprefo daqueftogran Filo* 
fofo .c fubito mi fouenne alla memoria V.A. 

t a Sere- 
ni 



Sefcenifsima, & d quella fenz’ al tra difficolti mi 
rifoluei di cófecrarli quelle mie fatiche: fi per- 
che quella è conofciuta non da me folo , ma da 
tutto il móndo per Prencipe ornato di fora ma 
prudenza, e giuftitia , virtù feùza mancò alcu- 
no principalissime , per accrefcere^ mantener 
grirfipérij, & i Regni: si ancora perché fupi 
maggiori fono fiati i più illuftri e gloriofi die 
habbiahauuto il mondo da molto tempo in 
quà,neirarcedi gouernar ottimamente i popo- 
li^ neiracquifto di fiati grandifsimi. e reflena- 
pio folò'det Duca AleffandroPadredi V.A.Se- 
rénifs. ne fa di ciò in dubitata fede apprettò di 
ognVnoj.per hauer egli ripieno erefo il mon- 
do attonitòcon il fuogran valore, e prudenza 
nell arte militarejcon le quai virtù egli ha con- 
dotto à fine hon orato tant’imprefe , ch’d que- 
gli che l’hanno vedute paiono impossibili, non 
eh a quegli che l’odono. raccontare, ò le legano 
sù libri : e veramente è cofa marauigliofa l’ha* 
uer veduto come in breuifsimo fpatio di tem- 
po egli habbia ridotto allobediéza della Mae- 
fla Carotica quei popoli ribelli de'paefi bafsi » 
e fuperato tale e tanti difficoltà ch’in vn'impre 
fa così glonofa fono occorfeje quegli che con- 
fideraranno i fatti darmi fatti da quello Sere- 
nifsimo, e valorofifsimo Prencipe ne’ quali è 
fempre rimafo vincitore , con tutto che gl’ini- 
mici folfero disumerò di genti d piede, & à ca 
uallo fuperiori , & in cafa loro j e con quanta 
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patienzà e fortezza d’animo egli h abbia .cara* 
peggiato, e prefe per forza tante Città incfpuj- 
gnabili Maftrich, Gante, BrufTclles, & altreaff 
fai ch'io taccio reflaranno oltra modo marami 
gliati.e l’ affé dio folo d'Anuerfa è atto à far co 
nofeere ad ogn’vno il fuo gran gindicio ch’e-* 
gli hebbe nelle cofe di guerra, & il molto ardo* 

: re con ilqual egli incominciaua l’imprefe , e la 
gran preflezza eh’egli vfauain efTequirle, e chi 
haurebbe giamai Sopportato vn’afTedio così lò 
go e pericolofo in quei luoghi pieni dacqua 
eccetto ch'AleflandroFarnefc? chi. haurebbe 
giamai incominciata vn’operà,e Fidotta à per- 
fettione di ferrar la Marca, & il porto di detta 
Città così fubito e con tanto periglio, eccetto 
ch’AletfandroFarnefe ? pofcia ch’in fin gli ini- 
mici, i quali foglióno temer ogni cofa per mini 
ma ch’ella fi fiala reputarono per operai ché 
non fi potette .con duri fine per caufa della gra 
dezza,della difficoltà, e di molti accidenti che 
in quella occorfero , e quegli c'hanno letto 
fHiftorie antiche e moderne, cófettarannoche 
quella fia fiata vnadelle maggior imprefe ohe 
fiano giamai fiate fatte nell’arte della guerra # 
e particolarmente in efpugnar Città, ma in quo 
ile attieni militari, i Capitani minori, i foldàt| 
anch’efsi vi hanno parte.Ma quelle furono vìa*- 
tùfue proprie * l’intrattener i fuoi Soldati colf 
piaceuole zza & amor paterno, l'ettercon efsi 
loro liberalifsimo , vfar molta circonfpection^ 

^ . • ' t 1 5 I \ 
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in efporlìi perigli j , profufifsimo nel premiar 
i valentuomini, marauigliofo in conferuaril 
grado fuo. eia Tua riputatione,mantenitor del- 
la fua parola etiandio con gl’inimici, co quell’ 
arti puote egli legar nell’amor fuo granimi di N 
quei popoli, ancorché Barbari fiano, i quali 
fin’hora ancora riuerifcono il nome fuo , e lo 
portano ìnfin’ al Cielo ma balla per hora l'ha- 
ueraccennato le molte e nobilifsime virtù di 
quello valorofo Prencipe, e particolarméte nel 
lamilitia, e nel gouerno de’ popoli, nèpenfi 
V.A. Serenils. che i fuoi maggiori fiano fiati 
men gloriofi nelle cofe della religione , perche 
in quella fono fiati tanti illuftri& eccellenti, 
chepofibnoferuirad ogn’vno per vn vero ri- 
tratto di quella veramente diuina virtù, e la 
Comma religione di quel gran Pontefice Paolo 
Terzo voflro bifauolo , congiunta con vna (in- 
goiar prudenza , e pietà d’animo potrà feruir 
p*re{fempio à quegli che dopò noi verranno 
con molta ageuolezza polsino ampliare, & ac- 
crefcere lo fiato della religion Chriftiana . e 
veramente Dio prouide alla Chiefa fua d’vn Po 
tefice fantifsimo nel tempo proprio che la na« 
eicella di Pietro era fieramen te combattuta da 
glauuerfarij fuoi . ma s’io volefsi fauellar hora 
ielle grandifsime , & infinite virtù di quello 
Santifsimo Pontefice farei tenuto per pazzo da 
ogn’vno, poi eh *io darei ad intendere che con 
poche parole fi potefle non dico raccontare , 
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, ina nè meno adombrare lé virtù di Colui che fù 
ornamento e fplcndore di tutti i begli ingegni, 
i quali ne* lor ferirti hanno chiaramente dirno* 
ftrato,che l’altezza delle Tue virtù portano piti 
toftoefTer ammirate ch’imitate. l’iftertbdirò 
di quei due gran Soli , ch’ancor rifplédono nel 
mondo, Aleftandro, e Ranuccio, i quali fin’ho- 
racon tantalor gloria fonomentoati da tutti 
i buoni , e quel facro Collegio confefla dinoti 
hauer mai veduto i maggiori in ogni forte di 
virtù .ma non creda V.A.Serenifs. ch’io hora 
habbia ricordato lemolte virtù di quefti gran* 
di heroi per ornar lei , fe bene io sò che 1 ima- 
gini de’ maggiori fempre fogliano accrefcer 
gloria à difeen denti; perche le fue proprie vir* 
tùj fono quelleeheio fanno chiaramente equo 
feere a tutto il mondo . e chi è colui che ponga 
mente al modo che V.A.S. tiene in reggerei 
fuoi vafTalli, e che vegga con quanto amore , è 
cariti paterna erta li gouerna ,c mantiene, che 
nonconfefsi ch’ella ferba più torto il grado di * 
affettuofo Padre, che di Prcncipe affoluto i ch$ 
mira la molta diuotione, e laffettion grandiosi 
ma con la quale ef«i feruono V. A. Sercnifs, e 
non rtupifee? e tanto più quanto ella con tan* 
ta piaceuolezza , & amore mantien altamente 
il grado e la reputatione che ragioneuolmcnte 
conuienei Prencipe,e nobile, e virtuofo ? virtù 
che a pochi è fiata concerta, ma che dirò io de! 

I a magnificenza dell'animo còla qual ella ope* 
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ra còsi altacmcnte^ déHaiiberaliti ch’ella vfa 
jcon ogn’vno, ma particolarmente coni dotti 
nellelettere, e con i belli ingegni dèli 'artiche 
dirò della gran prudenza, e giuflitia,e fincerità 
dellianimo, e tant’al tre virtù che in lei fitroua 
Ho in colmo? quefteadunque fono quelle otti* 
me qualità che lo rendono ammirabile appref- 
fo di ogn’vno , e che mi hanno potuto indurre 
à confacrarli quelle mie fatiche, che fauellano 
di ragion distato, aggiungali ancora chauen-ì 
dolo intefoda molti come la Maeftà dei Rè 
Catolico oltratnodo fi compiace di queft’opei 
ra del Sign; Roterà, che l’ha data à leggere al 
Prencipe fuofiglioi come opera, vtile, e gioue* 
«ole per mantener tanti Regni, & Imperi) cfi’% 
eglifpera dhereditarejtkeffendo V. A* Sere* 
nifsxosì Erettamente congiunto con quelli, & 
in pare n teda, & in amore*, hò penfato elfer co* 
fa ragioneaole di dedicarli quell i miei Difcor- 
fi/perdimaftrarlafomiglianzach’ella tiene ne* 
coftumi^è nelle virtù, con qùèiPrencipi foura- 
hi * non dóuen doli quelli Difcorfidifunir dal 
fao oggetto principale che 1 opera del. Bete-* 
to. con tutto ciò confeffo ancori Serenila Prén 
cipe , che i molti oblighi che la cafa noflra tie- 
ne con la Serenifsima càfa Farnefe m’hanno ok 
tra modo fpronato à confacrarli quelle mie fa- 
tiche, perche hauendo noi con tanta affetrione 
Cernito alla felice memoria deirilluflrifs.e Re- 
Hcrendifs.Cardinal Sant'Angiolo fuoZio a c par 



ticolarunente%.el tèmpo fch’égli era Arciuefco^ 
no di Rauqpna mia patriaicgli con la Tua molta 
cortese liberalità fi fouène, ehenon folame- 
te ornò molti miei congionti di Canon icari, & 
altre dignità Ecclefiaftiche , ma in fegno della 
foa infinita corte fi avo! fé efcr’vn mio Cugino 
dewo-Ranuccio Piazzafo 0 Cì.fóttQ il fuò nome 
batteggiato «cornato del fuonobilifsimono- 
mc.e guanto fìano Rati dinoti feruidori i Piaz - 
zi à quefta Sereni fsimacafa, de in Raucnoa , & 
in Parma sa V.A.Serenifsima, per le ragioni . 
adunque che hò dettò di fopra mifonjuóffoà 
dedicarli la prima parte dì quelli miei Difcorfi, 
promettendoli , che quanto-prima vfeiranno 
3 ’altre parti pnrfotto il nome di Sua Altezza 
SeremYs, alla quale come hutiiilifsimo, e deuo» 
tifsimò feruidore Hbacioriuerenteroente.il I€- 
bo delia vefte, pregando continuamente il Si* 
gnor Iddio per ia/elicjtà fua,& della fua Sere- 
nifsima Cafa. Di Milano il dì i. Ottobre 15^7, 
\\>X ?\ 2 - t X-., \ \ ~ ’ A.*: ’i’.v.z: ' ’ - j -i ) - 

E>i V.A.Sercnifs, ■ 
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- TA VO L A v 

De difeorji che fino difputati nd libri 
. .. dall Auttore . 

..*.1 > » • > • ì . jl , . . , . „ , . . • .. 

i \ / Odo che tenne Filippo Maria Vi [conti Du* 
i. IVI c 4 di Milano in. [occorrere Luce* centra 

- “ i Fiorentini ; n. .. 'A. • ; 

a Con (juaìme^iFrancefco Sforma tentale di di* 
ò . uentar Duca di Milano , e Voccaponicbe li fu « 
i -'o rovo date da Mi lane fi, e Venetiani... . ■ : . -j . •. 
3 # C/o che fece Cofmo de' Medici per vietar à Vene* 
>■- tiani l'acqui fio di quel Ducato . . 

q il Trencipe non deue mai fidar levita fu a nelle 
omani d'altri ; ^ * - n- ’ 
5 £>?V/a natura de * .SYx/, e della diuerfità deli«i*eci> 

• ’ e- come quella eh* è fpropertionata al fuv clU 
* è inditio d'vn'ammo br*tto,& inhùmano* 

6" Ch ti Trencipt può tbeforeggiart , w* con wode- 

or Co»2e r» Trencipe liberale può far che le cofe vi* 
li pano paragonate all'oro . . .:\. 7 ìCl 

8 Come il Trenctpe deue ejfer liberale ,e limofiniero . 

9 Con quanto affetto debba tl Trencipe fauorir gli 

buomin't eccellenti nelle fienaie , e nell' arti. 

10 Dimofirap'di quanto pregio pano gChuominì ec* 

celienti nelle feienze, e neU'arti . 

1 1 C/;e tutte Vimprefe de Vreneipi ieuono eficre no 

bili , e pormi . * ■* 

li Dell' eloquenza. 

1 } c*« 
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Che il Trencipe non deve comportar che nifiuno 
Stipendi genti sù lo fiato fuo* 
x 4 Che nel tempo del bifogno è cofa lodeuole il met- 
ter fi fatto protettione di qualche Trencipe po- 
tente . 

x 5 Delle leghe, 

16 Se le lettere fono neceffarie à foldati b nò , ò al- 

meno /è li fono di qualche giouamento, 

17 Si proua che le lettei e fono neceffarie à Capitani 
1% Le P^epubliche no hanno modo d'intereffar i fui 

diti , e dell* ingratitudine di quelle , 

19 Della Religione. 

20 Le caufe per le quali frano fiate publicate varie 

e diuerfe religioni nel mondo, 

2 1 Della fulertia , come i Capitani molte volte fono 

auifati da gl' ammali irragioneuoli ai fin del* 

» ’ l'imprefe . 

1 z D' alcuni accidenti auuenuti in B^oma, Firenze , 
e Milano, 

2j Mlbertgo daCunio rimette la milìtia Italiana 
in effere t ancorcbe quaft infame [offe, 

24 Se gli è meglio per vti Trencipe debole V appog- 
giar fi al fno vicino , ò al Trencipe lontano , an « 
cor che più potente dell'altro , 

25 Si folne leraggioni fattedi fopra , e ftmoSira 

ejfer meglio lappoggiarfi al lontano che al vi- 
cino . 



Proemio. 



Ri i molti libri ch’io hò letto con mol- 
to gufto, c gran piacere, il comporto 
dal Sig Boterò della Ragion diSraco 
n’è vno di quegli ; sì per labellczza_* 
della maceria di ch’egli ragionarsi an- 
cora, p'er l’ordine vago , e necdlario ch’egli olferua_i 
inefpl untele fudectemarerie; e veramente egli hà 
propofto.edifputatocon molto guidino mite le dif 
ficoicà maggiori .ch'occorrono à quegli, eh e gover- 
nano popoli , &C in quella parte di dottrina egli hà di 
gran lunga auanzato que» migliori fenttori, che fi a *- 
hota hanno fcritto delle cofe curili; perciò ch’elio hà 
•fonato quel dolce temperamene , che deue olferuar 
il P.cncipe, per regnar guidamente, c fuggirà rutto 
fuc 'Dìptere il nome tanto odiofo di Tiranno ; e que- 
gli e he vorranno conofcereà pieno quato egli in ciò 
fia flato guidiciofo, leggano i bbri ferirti d’altri , 
particolarmente qui gli che vannoegui dì per le ma 
ni de glUiitoinin i dotti: mafacilcofa fiaà formar vn 
tiranno , ik vnoche non habbia altro' riguardocht-# 
l’acquifto, & l’ampiezza de gli flati Tuoi, fe ben lo 
fàcon ruma e ftruggimento de’ popoli, e de* paefi : il 
feruar l’aùtòrità Aia con beneficio ,& vtiledelle Cit- 
tà y.c dcfvalTalli ,• ! è co fa che non è così facile cornee-* 
pare ad ogn’vno . La virtù come dicono i dotti con-* 
fide nella mediocrità *e nónegl’eftremi: jaqual me- 
diocrità fù addimandata aurea da Horatio quando 
dille; aureatn quifquis mediocrirarem dihgit . Lo 
fdrucciolar ne gl’eftremi ccofa facile ; ma il contener 
1 popoli in vffìcio ,acquiftar J’amore.e la benetiolen- 
za di quegli, con conferuatióne, & accrefcimento 
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fio, Se imprefa più difficiledi quello che pare ; ìlche 
alimene, perche la virtù è vna foia ; ma i viti) che lau 
circondano fono molti . Però più faci! cofafiaah*- 
huomo il traboccar nel vitiojche’l conferitati nella-» 
ftrada della virtù. li Sign. Boterò hà con molta pru- 
denza ofieruato quella dolce armonia ,che,dipinls_j 
già Plutarco fcritror eccelientifsimo nella vitadi Fo- 
ctone, otre parlando egli di Catone , e commendan- 
dolo oltra modo per caufa delie fue molte e piaggia- 
te virtù, lo riprefe però , perla molta fcuerita ch'egli 
vfaua: e loda , e porta fin* ai Cielo, quel dolce tem- 
peramento con tanto giudicio troiiaro dal Sig. Bote- 
rò, ilqual confiftenella feuentà si, ma congiunta pe- 
rò cou la piaceuolezza : certo è , dice Plutarco che il 
primo mobile è quello cb*è fupcnore à tucti gli altri 
cieli, poiché col moto fuo egli hriuoige , e tira feco, 
eli fa ageuolmente girar d’intornoalla terra, in fpa-‘ 
tiodi ventiquattro bore ,& ancor ched Sole fra curri 
i Pianeti fiali piùiUnftre e nguardeuole perca tifa-* 
della fua molta luce,permezo della qua : e egli prodi! 
cc,e tnatien in edere tutte le cpfe,chc nalconoin que 
fto noftro mondo; con tutto ciò conofcrndó egli che 
in ogni modo bifogna vb'dire allecaufe fuperiori, 
egli con molta facilita filafcta girar dal moto del pri- 
mo mobile; nondimeno considerando dipoi al be- 
neficio coni tutine ,&al mantenimento di quelle co-, 
fe humane non ardi di prendere vn moto tutto con- 
trario al fuperiore,ma lo prete obliquo, colquale par 
te fecondando,& in parte repugnando, causò quella 
dolce armonia , e quel foaue concentoànoi tanto 
grato e gioueuole : il medefimo ancora dice egli de- 
lie farii Prencipe, ilqual non fi detie giamai vefiir di 
quella dura rigidezza , e crudehà infegnara da gli 
fenttori da me acccnati di fopra;nc men o deue edere 
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tanto dolce , & affabile , ch'egli fia (prezzato da fuoi 
fudditi; ma temperando quefii due eftremi inficine, 
egli imiterà Iddio grand iflimo, ilqual regge e tempe 
ra quefto noftro mondo , non col mezo della forza , 
ma sì con la ncceflìtà jnefiata nella natura dellecofe 
iftefle.le quali ancorché voldìeroconrra porli al det- 
to ordine, non pollano: quella per tanto c qudladol 
cc armonia infegnataci dal Sig.Botcro , la qual fenza 
manco alcuno con ferua la dignità del Prencipe,&in 
fieme Con vno ftretto nodo lega e ftringe feco i fuoi 
vaffalli,che prima bramano di perder la vira , che di 
abbandonarlo nelle fue neceffità : nc occorrechcin 
qutfta parte io vogliaaddur effempij , poiché quefia 
verità e chiaramente conofciuta da tutto il mondo; e 
quegliche vorrà nnoconofcer la gran gloria eia mol 
ta riputatione ch’egli fi è acquiftato appreso de’Pré- 
cipi Souratii,Jaconofceranno fàcilmente s’clTì làpra 
no chela MaeftàdelRè Catolico l*hà facto tradur 
d’ItalianonortroinlinguaCaftjgliana, el’hà datoà 
leggereaiPrencipe fuofiglio per opera gioueuole^ 
e nectflanaà Prencipi giufihcCatoIici : il medefimo 
ancora hà Fatto il Duca di Bauiera, ilqual lo fà legge 
re al figlio damaefiro in quell’ifteffo modo. che fi log 
gentile fcuole Virgi!io,e Cicerone .vero è , che fra 
]e fue molte eccellenze, la breuità laconica è quella-* 
cheèfua propria; poichecomc fi vedergli prefe fa- 
tica di fcriuercà Prencipi , i quali non hanno rempo 
dafìudiarmoltojeperqueftorifperto egli Aringa 
tante belle cofe in poche parole , che non fi pedano 
così di leggieri intendere, e particolarmente da que- 
gli, che non fono mollo prattichi neiie faenze, e ncl- 
Phìftorie*. e qiteftaà dirii vero è fiata vna delle po- 
tifiimccaufe,che mi hanno mollo à prender qucfia_» 
fatica di decorrere fòpradi detta opera» accioche^ 

molte 
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molte materie, che fono fitte da erto lui più collo ac- 
cennate che difpurate liano ottimamente intefcda* 
Jogn’vnojfe bene io non mi fono obiigatoà decorre- 
re, (blamente d’/nrorno à quelle materie da lui pro- 
portela molte volte digredifcoibd diletto intor- 
no ad altre quertioni vaghe, e cdriofe, fecondoche-* 
mi fiapprefcnra roccafione,etànto più volontieri io 
faccio,perche mi dò à credere, chetai ragionamenti 
iiano per arrecare non picciolo contento à' faggi Jet- 
rori: & ancorché per hora io non fia per dar in luce-» 
fe non la prima parte di quefti miei difcorrt, promet- 
to però quanto prima di publicar e la feconda , e lau 
terza parte , le quali fin’hora fono in eflerc .* fc però 
quelle faranno a pprouate da dotri,eriputerannoche 
fiano degni di effer Ietti, che quando giudicafteroil 
contrario* fari afTai meglio ritenerli apprerto di me, 
ò farne vn libero dono al fuoco , che mandarli in lu- 
ce fenza frutto alcuno .* ma quefto bafti per bora , af- 
finchei Lettori Tappino qual fianoftate lecaufc-»* 
che m’hanno morto à fcriuerc fopra di quefto beilif- 
fìmo libro delle ragion di Stato del Sig. Boterò. 



! 


Digitized by Google 






> k * * K * ; 


^ * -# v. 

UÌ » ’ , \ 


vi * : * - 


„ < ri- #% v , -****»>- * ‘ l T% V . I » 4 

* - * « • - A £ • I *• 


'!*•«? .*♦***» 
» .2 / i » i , 1 


, ■ '!.’■< 


ì n *;r •': 


.. ...• • * l'y: <?’•< 


■• -, •*: •. . ’• •. . <i*l r.i i.u.» 

. \ • •• . rttp C .• ■ 

* ■ ‘ » . >i > < — * i «*»*•» « 

• • • ’ f . f » t j , f . - J t • « ■---♦* 4 - 

»■ » g«, « • -v '*’»(%' * r ' “’fcll l «I 

k* . .* M».' * *» • ' 1,1 ‘ ' *’ • 

• ; ,.r_v:h on r r 

‘ .* * iOC .* 

* ’* / , , i . 

' J • ,1 . * v.‘ , » I . « ‘ * fu w 


r. •; >i 


i ** ; • 


•v?;.. J ■ i f *- ^ .i ’jrxrj 




Digitized by Google 


p>* y 


z 




DÌ SCORSO 1. 


Modo tenuto da Filippo Maria Vifconti Duca 
di Milano nel (occorrer Lucca con* 
tra le forze di Fiorentini. 



0 ^ douerà parere cofaflrana, nè fuori 
di proposto ,fie io fcrìuerò il modo , che 
tenne Filippo Maria Vifconti , vitina 
Duca di Milano di quella cafia, in foccor 
rere Lucca Città di T ofcana>cotra la potenza de Fio 
ventini , perciò ch'ejfendo fiata inuentioirrara y e bel - 
lijfima,e fatta (fi può dire ) con coufentimento della 
parte contraria, è da credere , ch'ella debbia appor* 
tare contento grandi f simo à tutti i lettori , màpar» 

. titolarmente à quegli , che tanto fi còpiacciono di ra 
gionare dell' anioni prudentemente fatte daTrenci* 
pifiauij : oltra che potrà feruireà coloro,ch e faranno 
prepofii à maneggi deVrencipifi quali conoficerahno 
per mcz^o diquefio mio r agionamento ^cornei' off er - 
te,che l'inimico li farà, il pi fi delle volte hanno fiotto 
coperta fraude & inganni,e tanto più quadoil me - 
defimo nimico glie le proporrà fiotto ombra di utilità, 
e ripofioiegiouerà ancor a,per far conoficcr' al mondo , 
che Monfig.Botero ferine diuinamete , che l'intereffc 
fiolo era quello^cbe moueua il Trencipe , e no parto» 
tà,nè lega,nècofa altra , eccetto l'vìile & il còmodo 
proprio.Efiedo dunque nell' ano 1428 . fiata coclufa 
la pace fra Venetiani e Fiore tini per vna parte, et il 
Duca Filippo dall'altra, & efìende ( com'è [olito di 
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tì Difcorfo Prima 

farft nelle paef) flati nominati moltp amici & ad - 
herenti da tutte due le parti , il Guitti ji r che all' bora 
fignoreggjaua' Luccajìonfù altrimenti nominato ne 
daWvno negali* dltro , ò che ciò fujfe fatto per di- 
menticanti il chemn è da crederi * § pur / offe fat- 
to ad arte , come vogliano gli Scrittori ; certo è, che 
: yeggendo i Fiorentini , come il fudetto, Vaolo Cui > 
nifi rimanenti efclufo dalla pace , e fenga a PP 0 Sgi° 
veruno y$(Ji determinarono quanto prima di far ’ ac* 
quifle di quella Città eM-aggrandm lo Stato lo- 
ro: e perciò fen’gametteruipunto di tempo in met 
rgp ( fi tome è opinione dimoiti ) perfuafero d VJcom 
iÒ. F ortcbr. accio y chc y come dafe y ajfaltajfe lo flato di 
■Zuccaie tentajfefe in alcun modo nepoteffe cacciar p 
il Gwnifi yi & il tutto fkejfequitfidal por te braccio* 
fon' molta cixconfpettione *t la cofa~ paf so in modo 
tale* eh' in poto. tempo egli fecegrandiftimi progref- 
fi : la ondesjsnon parendoti Fiorentini che fi doucfio 
piùf opro fede? àdichiararfi i effim#ndaYAnjP 
po i lor Commi fsarij . , e liberamente tolfejre f ’ìpr aM 
doro quell'imp.refa , che primahaueuàno tolto fiotto 
ombra del Forte braccio . Mora veggendo ii Guinifi * 
come lo Stato fuo era in prtda.dè Fiorenti, njiricorf °* 
per impetrar* aiuto* à moliM&renciph, pregandoli* 
tffae non foppor taf sero , che Fiorentini con lafua ro- 
teino. diuentafsero più potenti inTofcana* di quello 
th cerano allora : mà non hauendo egli fatto fr ut 
to veruno apprejfo diquegUiricorfe finalmente à-Se 
nefl^.j quali e perla vicinità .de gli* fiati , e per- 
che credeùam ohe la perdita di' Lucca fufse per t ef- 
n<LV /ère 
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Sopra la ragion distato n . 3 

fere la lórrouina , ri mandarono aiuti, màwon tali '} 
quali egli haueua dibifogno .■ Ma in queflo mentre, 
dubitando i Fiorentini, che il Duca di Milano no pi» 
gliafse fopra dife l'i mp re fa-dei Guinift,vi manda.ro* 
ito jLmhafciàtori,e /’ ittefso fecttoi Veneti ani ,i qua* 
li Mmbafciatori , condotti ehefurono'alla prefenga 
del Duca, caldamente lo pregarono , eh' egli rolefse 
ofseruare le conditioni della pace poco fà conclufe, t 
godere vn ottima quiete confua infinita lode , e btfr 
neficio dello Stato fuó , e ftguardafse di non efser ca+ 
gione di accendcrerna guerra in Italia, con infinito 
danno , e disfaccimenlo di quc'Ua :■ Vài il Ducal'am 
bafeiata , e con tutto ché hauefse digià dif 'segnato di 
vietar à Fiorentini l'acquiHo di quella Città , noti * 
dimeno come Trencipc fauio riuolfe l'animo à dot* 
mentore amendde quefte potente# ri f pò (e àglì\Am 
bafeiatori in queflo modo , ch'agli altro non brama» 
ria , che conferuare la pace d'Italia, e che perciò effi 
riuefsero quieti e fteuri , ch'egli ad altro non attetfo 
deua , ched conferuarla& aumentarla, e ché-in fe* 
gnodiciò egli gli ne darebbe cerìiflima caparra i 
perche egli Ucentiarebbe èutte le fue genti i ~ acciò 
cb'ejfi finalmente rimane fsero ficuri , e paghi della 
fua buona volontà. Vàita che fu tal rifpoìlada gli 
^Amb a fidatoti, tennero per fermo, ch'il Duca carni» 
nafse di buo piede,c lo ringratiarorioafsai,Bt accetta 
. tono il partitodel licttiar le geti. Dopò fatto q flora 
gionameto co gl' jLmbaf datori, il Duca chiamò Fr % 
cefco Sforgafuo Capitano,e co tfso lui comunicò tue 
tiifuoi pefieriyCllauisò di quato uolcuach'et faccfse 
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fa onde vha mattina fra l' altre f e ne venne lo Sforma 
injublica vdien%u, & adimandò licenza al Duca 
di poterfene andare, con dirgli, che dopò ch'egli ha 
ìtea Riabilita la pace con ifuoi nemici, ne hauea più 
bi fogno di gemetegli volontieri, e con fu a buona gra 
ùa fe ne far ebbe partito da fuoiferuitif, e tanto più , 
perche non faceua per lui il marcir fi nell'otio , più 
ch'egli intendeuacbe nel B^egno di T^apolì v* erano 
difcordie grandiffime fra quei due Bj *Alfonfo,c Lui 
gi , e ch'egli per tal rif petto dejideraua di Andar à 
Bencuento,&tui condotto, fperaua,* he feli appre- 
fentarebbe occafione d'adherirft ad vna delle parti, 
con qualche fuo notabile guadagno . Tfon cefi toHo 
il Duca hebbe intefo la dimanda dello Sforma, che fi 
dimoflrò oltfa modoturbato,e dopò finalmente det- 
te e replicate molte, cofe da tutte . due le bande , lo 
Sforga ottenne la licenza dal Duca di poterfene an- 
dare; e volendo il Duca t/lejfo mandar ad effetto 
fitel tanto, ch'egli hauea promeffo à gli Mmbaf eia- 
tori, li cen ti ò ancora tutte C altre genti. In quefio me 
tre che vfcì l'ordine per le Città del Duca di caffar 
le genti, lo Sforma partì.di Milano,efermatofi à 7->ar 
tna,affoldò, come dafe , tutte le genti licentiate dal 
Ducale fparfe noce di uoler andare nel B^cgno di J^a 
poli, ma quanto prima egli ft coduffe à Lucca,e fcac m 
dato ch'egli bebbe l'efercito de Fiorètinì,liberò quel 
la Città dall' ajfedio; e per molti fof petti, eh' egli ra - 
gimeuolmentt bebbe di Taolò Guinifi,ò fojfero cau~ 
fati dalla fua pouertà, ò dalla miferiafua,che Ivno e 
l'altro ft dict,egli lo fece prigione^mandollo à Mi - 

Uno, 


Digitized by Google 





SFr. 


... ; , ; ■ 

Sopra la rafgibn di Stato I 5 

lano,épofe quella Città nella f va an ùculibertàinèlr 
U quale fin ad hoggidì viue.Et i Fioréntm,veggeit 
do che lo flato loro era in gran perìglio di perderà 
diedero gr offa fontina di danari allo Sforma > acciò fe 
partì ffe, efen'andaffe nel B^egno, fi come egli conti ? 
nuamente diceua di volere fare . Horh rimane da 
con fi de rare, con quanta ageuoleigail Duca Filippi 
foce or refi e , e liberaffe Lucca dalle for^c de Fiorea •* 
tini y ftn%a patir pur vn nimico detrimento dell* ho* 
nor fuo , e fen%a mettere lo Stato fuo m periglio al- 
cuno : contiofta Cofa che ,feilDuca liberamente & 
alla feoperta kaueffe prefa la protettìone di Lucca,up 
fi apprefentauano inan^i tali e tanti intrichi talit 
tante difficéltà , che feniani anco alcuno era cofa 
fidamente difficile , ma imponibile à fupcrarle . bit- 
peroche,npn è cofa credibile, chei Sig. Venetiani h a 
uefiero fop portato patientemente quefla ingiuria 
fatta à Fiorentini ^amici loro , fi conte poco dipoi fi vi 
de per ifperien^a che non lofopptirtarono,e con tuoi 
ta ragione , poi eh' e fi erano flati iprrmi,c' haueuano 
rperfuafo à Fiorentini l'affa Ito di Lucca ; perche fat* 
ta la capitulatione col DucaJFilippo il Vrencipe di 
Veneti a fu il primo che diffe àgli jtmbaficiatori Fio 
rtntìni, che fi raccordaffero di cafligareil Cuimfi 
lor vicino, per hauer egli mandato ti figlio fuo àfti- 
pendij del Duca dì Milano in quella guerra : e però 
fei detti Sig.baueffero all* bora riuolte Farine loro 
contra il Duca , nè il Sig. Francefco Sforma fi fa- 
rebbe partito di Lombardia > nè meno l* altre gtn* 
ti 3 & i Fiorentini in quel mentre , hauendo rnagm 
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gìormente ìngroffatol\ejfercitv,poteuano affalìr Lue 
calori maggior for%e,& efìendo ella priua di dìffen 
fòn,necefiarìammte cadetta nelle mani di vincito - 
ri ; altra che if 'meneini da co fi fatto procedere del 
Buca, non fi poteuano con ragione dolere di Ini, an~ 
cor ekeeffi rìbttuefìero alcuni fof petti de fuoi progref 
pitia ragion* sin pronto, perciocbe ifoldati,licen - 
tinti cbefonoda ìtipendy de lor ‘Principi , pojfane 
andar* à fcruirc qua lunq ; altro Trencipe , fengafo- 
(petto ò detrimento dell* bonerc di quel Signore , à 
cui effi prima feruiuancz e di tutto ciò ne può far am 
pia fede Francefeo Maria della R onere Buca dì Vr - 
bino, il qual ritrouandofiin Mantouanel tempo, che 
fu conclufa la'.pacefra Maffimiliano Imperadore , e 
da Signoria, di Veti eri a, gir intendendo egli come i fol 
dati,i quali erano alla guardia di Brefcia,e Verona, 
erano fiati licentiati dall*Imperadore,egli andò à tro 
uarli,e caldamente li pregò, che lo volejfcro aiutare 
à ricupera reio'Statofuo d'Vrbinoii foldati,i quali 
erano ajfue (attivile prede , & à faccbi delle Città , 
fperando permetto di co fui dì poter arriccbire,fen 
ia richiedere ne danari, ne altro fufjidio,accettarono 
V inulto allegramente ; e dopò molte contefe lo rimi - 
fero in cafai fenga che il Papa, od' altro prencipe,ft 
potejfe dolere ne dell'imperatore, nedeVenetiani,ò 
deiì^è di Spagna , lor primi Signori . . Olirà di ciò, 
doueuanoi Fiorentini confiderare molto bene il mo~ 
do,ch’effi kaueuano tenuto nel far la guerra al Gui~ 
nifi, e conofcere com'effi haueano affaltato quello fa 
toffotto Cambra e f alfe nome del Fortebr accio ha « 
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(enti arto da lór fti pendi} , matn cffdttfr l'hauéUan# 
r ice unto per faldato doro ; e commàndatofi che per'* 
tutbafie le cófe del Giiinifi: e che perciò il Duca pou. 
tetia'anch* egli procedere percofi fatte dimottratio* 
Hi eìfirinfeche , mà eòe- inferita egli poteua batterti^ 
fecrtto altri penfieri , come fi vide po foia eh' egibhi$\ 
tiena : e per ògl l /imballatori douea'tto rifiutare iì\ 
partito propostoli dalDuca di licentiar IbjUtginttp 
t'purfe i(fi erano tanto ciechi , che non conofceffet» 
fan imo de t Xxuca , <& in ogni mqdo vòlet inno accento 
re Moffette ch'egli’ li fa ceùà ydoueànoalmeno regio* 
nar di ricondureffi quelle genti, fottopretefioi chh 
fu fife cofa pericolofa per tuttii Trcncipid' Italia ih 
licentiar tan te genti àvn tratto , fi come purifpe * 
rientra fi era veduto in altri tempi , ma particolare 
mente, nel r $%6.cbecon tutto che i Trerrcipì fojfèrà 
rettati d’accordo di licentiar le genti àpocoàpocoi 
per il timore c beffi haueano , che i Capitani non fa- 
tejfero qualche motiuo, con tutto ciò non furono tatt 
to diligenti in liccniiarleì che quello non s* ammutì* 
nafiero,e non fenéfacefiegrofio ejfer citaci quatpo 
feia per diffoluere , fu bìfogno dell’ vnìone' di molti 
fprencipi . ol tra che net 96. dieci anni dipoi , fifa*' 
pena chea T-irbiano in Romagna vi fi erano congre 
gatìj'eimilla Caualli , ìqudlimmacc ian ano grandi f • 
fimi darmi à Fiorentini , e come per dtfunirli fu ne*, 
cejfario dar* à quelli groffii fomma di 'danari .^rptr 
tanto era bene, che gli ^mbjfciatorihaitejferopro- 
pofli cofi fatti /ragionamenti y che per fuggir 
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idi pericoli efiì fi fu fiero ohligati di ajfoldarli, ò al - 
menod'intr atener e i Capitani , fin ' a tanto che ifoU 
dati f u fiero difarmati , e difuniti ; e forfè con ragio- 
namenti tali hauerebbono [coperto in parte , fe non 
in tutto,, f animo del Duca , i egli veramente era ap- 
parecchiato àlicentiar lefue genti , ò purciòfufie 
fatto ad arte, e con inganno. Olir a che doueano pen- 
farexbe fofie molto meglio per loro , che il Duca inm 
tratenefie le fue genti, fi perche era f olito ad intra- 
tenerle in tempo di pace , fi ancora acciò che egli fi 
confumafie con Is grandiffime fpcfe , che ui bifognano 
à Stipendiar tanti buomini d'arme: doueuano mede - 
I imamente confiderai , che non è vfficio da Trencim 
pefauio & accorto di fpogliare lo Stato fuo de fuoi 
prefi'dij ordinarie particolarmete in tempo di guer 
ra , e. quando l'inimico è armatifsìmo , mafie il Duca 
bauefie richieflo ad amendue loro , che effi ancora ha 
uefiero cafie le loro genti,acciò che tutti vgualmenm 
te fufiero flati fen^a timore ; all* bora haurebbono 
potuto credere , che fiotto cofi fatto ragionamento non 
ri fofie fiata fraude veruna-, ma il dir afiolutamentc 
che lui fi voleua difarmare,e fpogliarfi in tutto e per 
tutto d*ogni aiuto , era cofa tanto aliena da ogni do- 
lere, e giudicio prudente , che e fio non lo doueuano 
già mai credere, an^i dirò di più , che quel Trend - 
pe, che vedrà il vicino armare, ancorché fuo amicif- 
fimo fia, e rimarrà fprouifio, egli farà fempre ripre- 
sa ; & io ferme mi ricordo dihauerf putito porre sh 
la baiane i a due anioni fatte da Cofimo de Medici 
Granduca di Tofcana'/l'vna delle quali fu riputata 
* . t ~ prun 
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prudentijfima > e degna veramente dì cofigrau T?en 
ripe, che fucilando egli feriti c bello Stato d' Ftbino 
era in arme cantra il Duca Guidófialdo,cbe di [libi- 
to ifpedj le fue genti à confini per, dijfefa dello Staro 
fuo , dP anco per ejfer * apparecchiato ad ogni occa • 
[ione che lifuffe apprefentata di far bene i fatti [noi; 
V altra fù,quando Monf.di Ghifa venne in Italia per 
(fiutare il Tapacontra ill^è Filippo , & egli re- 
Sìò difarmato fen^a vn mìnimo fante fora ftiero^per 
la qual cagione il Sig , Tietro Strofi defideraua di 
lafciar l'imprefa del B^egno , e riuolgere quelle 
arme in Tofcana , benché in dijfefa del Gran Duca ; 
alcuni dicono , ch'egli ciò fece perla fecreta inteh 
ligen^a ch'egli hauea col Cardinal Caraffa . ma 
non effendo mio propofito ne di dijfendere,ne di biaf- 
mare le operationi di cofi faggio Trehcipe , bafla* 
vammi l'hauer detto, che non è ragioneuole , che 
vn Trencipe fe ne flia difarmato , quando il vicino 
è armatifsimo , fi come lo dimostrarono chiara - 
• mente i Signori Venetiani nel 1551. quando intefe- 
ro che il Duca Mauritio feguitaua Carlo Quinto 
imperadore , che partì da Ifpruch , e venne à Vi - 
lacco , luogo vicino alle Terre di detti Signori , i 
quali fubito rajfegnarono le lor genti , e le mar.dx • 
rono à confini per diffefa Loro . Ter tanto il partito 
prefo dal Duca Filippo di cafj'ar le fue genti , era da 
credere che fuffe vna vanità , e mero inganno : oltra 
che non lafciarò di dire , che non era credibile, che il 
Duca comportale che Fiorentini / noi nemici capi- 
tali faceffero lacquifio di quella Città , il territorio 
' della 
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quale è pópoiatiffimo , e *wc//o’ attó perlai 
antià fu a à pér tuffare lo State ài Gemxuà ì età me* 
de fintamente dà jtèrresù la fi lància la Yiàtufadll 
Duca quale peF tffer ella Rata ne'temp^pdffdiì 

varia & in confidili e , dòueuano ancóra cr edere -, che 
all' bòra ella fuffe tale . Concludo finalmente , che il 
Duca Filippo fuffe prudentifiìmo in procedete così 
cautamente , come fece ? e però non èmdrauigtia'fè 
egli ottenne il deftaYo fine di foccór'rèr Luccrt, ferirà 
danno fuo ; e tanto più a giudiciomiò quèffa anione 
è degna d'ammir attorie in lùi y poiché egli in diffcnÀ 
<terU camino per l'ifiejje pedate , che Caminaronoi 
Fio\entinim offenderla i CF in quefio medefimo mo- 
do cambiarono ancorai Signori Ferie ciani, quando 
nel 1470. (feben mincordo ) effi volfero mutar lo 
Rato di Firenze, col rimettere in cafa ifuorufciti dì 
quella Cittàfi quali li promettéuano di abbandonare 
l'amicìtìa del B^è di TSfapoli , e del Duca di Milano y 
& adbenrftà loro , & etff liccntiarono Bartholomeo . 
Coglioni da Bergamo lor Capi tono, iti firme con tut-, 
te le genti , e gli ordinarono che tentaffe disformar 
Firenze, tóme ddfe, con tutto ch'ejjì lo fóuutniffero 
di danari', • : • • , • ‘ -v- . 

Dalle cofe adunque fin qui dette facilmente fi può 
vedere come erkRrada affai più ficura per Fioren- 
tini di far che Fenetiani, od altri Trcncipi,affaltafm 
fero il Duca di Mi lanoso ver amente ,ò con dimofira- 
doni apparenti , accioche occupato in cafa nel diffon- 
derli , non hauejfe potuto mandar foccorfi à Luchefi ; 
e que/U è firada ficurìjfma per colui , che defidera 

di 
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di far acqui (io vicino allo Stato fino. 

Etiti tal maniera haurebbe forfè proceduto Filip- 
po Rèdi Spagna à giorni nofìri , quandoché egli 
yolfe far l'acquifio del R^egno di Tortogallo à lui do 
unto di ragione , perche fc le cofe del R^è di Francia, 
fujfero fiate intiere , egli haurebbe potuto dar dana- 
ri à qualchuno di quei Trencipì,ò ad altri di Lama - 
gna y acciò che fifufiero laftiati veder * in campagna 
armati) emetter il Rè in timore delle cofe fu e , ac- 
ciò che impedito per tal firada non hatiejfe potuto 
mandar foccorfi àquei di Tortogallo , e l'tttcfio hau- 
rebbe fattoli Gouernator di Milano , fe per molto 
tempo prima Monsù di Bellagarda grandemente dif 
gufato dal R,è non bauejfe di già affaltato il Salu 
%p,& altri luoghi pofii à confini del Tìemonte , per - 
cicche al R^è Filippo bafiaua di tener in freno > 
in timore il B^è di Francia . Dirò ancora che i Signo- 
ri Veneti ani hanno offeruato quefio ificjfo modo di 
pr oceder e, quando volf ero [occorrere il Duca di Fer- 
rara contra le for^e di Spagna , percioche dubitan- 
do ejfi che Spagnuoli no face jf ero l'acquifio di qual- 
che luogo d' importanza dì quel Duca , efsi quanto 
prima licentiarono le lor genti d' arme,affin- 
che andajfero à feruire quel Duca, co * 
me da fe , fin tanto che arri - 
" uaffeilDuca di Chi - 
fa infitta dife m 
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DISCORSO ir. 

Con che modo Fracefco Sforza tentafle di di* 
uentare Duca di Milano , e delle occafioni , 
che li diedero gl’iftefsi Milanefi, e Yenetia* 
ni inficine. 

P O foia che nel Difcorfo fatto qui di f oprato ho fa 
ucllatò de\ Signori Veneti ani , de* Fiorentini ,del 
jjuca di Mi lanose di Francefco Sforma; bora farà be- 
ne ch'io dimostri , con quai megji egli afeendeffe à 
tanta grandegga,#* acqui flajfe quel Ducato l'oc - 
cafioni,cbe li porfe il tempore gl'inimici fuofe com'- 
egli l'vso perfettamente . Tutti quelli , che legge- 
ranno l'RiSìorie , trouaraìino che Francefco Sforma 
fu huortio prudente , e valorofo , e che con tal meg%i 1 
egli di picciolo Conduttivo diuento vtìo de maggio- 
ri Trpicipi del mondo . Flora mentre che cofltti fiori- 
uain tanta gloria in Italia , Filippo Maria Vifcon- 
ti venne amor te y & efjendo egli fenga figliuoli le gi- 
timi cui rimanere per heredità quello flato , i Mi - 
lancfi allettati da così bella & honoreuole occafione 
fi vendicarono in libertàima Jì come quaft fempre au 
uiene nelle Città^the di jntouo acquetano la libertà , 
chei Cittadini fnefperti al viuere commune^couuer- 
tono le cofe pubiche in commodi prtuati , attenden- 
do ad arrichirò fe medefimi > non tenendo dramma di 
nfpctto al ben pnblicoy ne fjj'ano l'occhio à fermar 
L'imperio loro : così ancora auucnne à Mi lane fi , po - - 

feia 
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fcia che tale e tanta fù l'ingordigia di molti , e par- 
ticolarmente di quegli , che viuendo il Duca , erano 
Stati propofli algouerno di quello Stato y chenon co- 
portauanoyckegli honorati cittadini foffero ammeffi 
à quelgouerno . Mentre adunqueycbei Cittadini ga- 
reggiavano infrà di lorOy e riduceuano ognidì piu d 
mal termine quello Stato, i yenetiani,cbeoltra mo- 
do veggiauano per conferuatione , & accrefcimento 
delle cof e loro , conobbero ch'era venuto il tempo di 
ampliare il lor Dominio ; però quanto prima fi ri- 
folfero di far tacquiflo di quello Stato ; e la fortuna 
fi dimostrò tanto fanoreuole verfo di loro , cb'in po- 
co tempo s'inftgnorirno di Lodi,c di Piacenza* rime- 
dile Città di molta importanza di quel Ducato : aper 
fero finalmente gC occhi i Mtlaneft , e videro il peri- 
colo imminente , che li foprafiauaaddoffo dall'arme 
de Venetianì,e quanto prima ricor fero da Francefco 
Sforz* per aiuto , e lo condujfero à loro ftipendij , il- 
quale lietamente prefe la lor diffefa , e la fua infie- 
me‘,perche egli ancora dubitaua di Cremona fua Ter 
ra, datali in dote dalla moglie , e fi portò in quella 
guerra in modo tale , che in poco tempo egli ricupe- 
rò Piacenza , e ruppe l'efiercito de' yenetiani a Ca « 
rauaggio ,con perdita della maggior parte delle lor 
genti ; & acciò che l'inimico non baueffe tempo di 
rior dinar fi, egli difubito pofe il campo à Brefcia Cit- 
tà popolatifsima,eforte, e che con molta difficoltà fi 
può sforzare : e mentre ch'egli attendenti all'affedio 
di detta Città , tenne pratiche Jìrettiffimecon quei 
Ci tt adini yacciò s'arrendcjfero à lui', ma mentrech 
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egli fiati a skqutfie pratiche , e di già hautua condor 
to il negotio à qualche fegno , i Milanefi carne info- 
[peliti della fuagrm fortuna , mandarono huomini 
particolari à Brefcia,ad e fiottare, e perfuadere quel 
popolosi)' egli doueffe perfeuerare nella fede de ' lor 
pvmi Signori. Lo Sforga prefe fofpetto da vn'opera 
tale, della pocafermegga de' Milanefi , e cominciò à 
penfare allavendctta , & al cafiigo , poi che in tem* 
po tanto opportuna di far delle facende fe li fofiero 
[coperti casi acerbi nemici , egli haueffero leuato di 
mano quella gloria, alla qual' egli fommamete afpi • 
r au a,d' ab b affare la potega de'Venetiani in Italid.Et 
eccoti,che mentre che lo Sforga\digià riandauafrà 
fefiejfo del modo dì vendicar fi, chei Venetiani,iqua - 
li veggiauano perla [alate della patria loro,intefero 
come lo Sforga era oltra modo [degnato cetra de' Mi 
lanefi,e che defideraua divendicarfi di loro, e comin- 
ciarono à trattar [eco di aiutarlo , qualunque volta 
egli riuolgejfe quell'arma tanto à lor fpauenteuole 
conira de' Milanefi ; e tanto fecero, e tanto difiero , 
ch'egli finalmente fi rifolfe d’infr aprender e quella 
guerra, e di caftigar i Milanefi fuoi nemici :e così, ac- 
ciò ch'egli deffe' -compimento quanto prima à tal ìm - 
prefa, li fecero di degni & honoreuoli preferiti , efrà 
[altre cofe,cbe lidonarono,unafu la Città di Lodi co 
il fuo territorio , eli contribuirono danari, e gènte , 
contra di quegli;e così quanto prima Francefco Sfar 
gaaffaltòi Milanefi, ì quali eruna fproueduti digi- 
to d'arme,e d'ogni altro aiuto nectjfario alla guerra; 
e la fortuna in quefi'attione li fu tanto fauoreuole , 

ch'io 
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ch'lQjfY. me non so dire yvfcfvjfaprima l’ affatto, ò 
/acqui dìodi quel paefe ; per i 0 cult rari o i Penata* 
tii, che fidano imgtnath^be- {ai&kerrafuffe per. da 
far mlko pM y efhemm4#e quafi fifioueffcro con * 
fumare* , e rimaner . pofcM.pr^dtUtlor forge : ne 
potendo eflì / offerire paciintemtnte , che lo sforma 
s'ìntffòdrenijfed'vri Stato cofi nobile cricco , com' è 
/quello, nonfolamente /’ abbandonarono, e li manca* 
reno degl' aiuti, e delle prbmcffe fatte, ma fecero 4# 
cora lega, e confederatone con Milane fi fuoi nemici 
Quanto pfima lo Sforma injefe il modo del procede- 
rete P enetiani,fi perfe d'animose bt lanci ad 0 le mol 
te difficoltà che f oprafl aitano àqugÈimprefa, pen - 
sò di abbandonar la, e ritirar/ dàUaguerra,efar pa- 
>ce cork Milane fi : all'incontro. Co fimo di Medici huo 
mo in quei tempi riccbiffiyno, e quafi come Signor a f 
f aiuto di Firenze , battendo veramente feopey togli 
m mbjtiofi andamenti, de Pen e timi, [igni fico per m, fi- 
fi pyopyij allo Sforma, che doutjj'e feg aitar valovofa- 
^menuia guerra, ne perder fi punto a animo , perche 
tigli Umandarebbc aiuti f ufficienti per tal'imprefa ; 
e tutto ciò fece Co fimo , perche con molta pruderne* 
vìde,chefe Penepiani fimpadroniuano di quellogra 
diffimo Stato,effi fenga contrafio ne ffuno poteuano d 
yoglia loro por freni) à tuttodì rimanente d'. Italia : 
Si mofse ancora Cofimo à porger ainto alla Sforma,# 
odio particolare, ch'egli portaua à 'Pcnetiani,p efser 
egli fi atof pregiato, e quafi beffeggiato da loro in «- 
jia f olearie vdmhaf ci ar ia,quando U patria fua lo ma 
dòj quel Senato à /applicarlo f . acciò ch'egli fom 
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^ * ' ■ 
di s fòt effe atto- Sfotta delle paghe ch'egli riifvtnetta 

ti' batter da quebssJnato ih attendo lui feruitò ad ame~ 
Vette quelle ì^eptiblic he} quando unitamente guerreg 
gfauano cotraìi Duca di Milano, V n'aiuto cosìgt&~ 
de,& infperato^ome fù quello di Cofimo, rauìuò gli 
f piriti allo Sformila ondeftringendo egli ogni dì più, 
MiUno^quel popolo sformato dalla fame, <&ità£uen- 
do di già affatto f coperto gl' andamenti de V inetta- 
nii&ma%£à il lor* ^imbaf datore , ilqual fi sformano, 
di p et fu aderii di tollerar patientemente l'affedio per 
pochi dU perche non potcua ( diceua egli) far, cht'l 
Joccorfo non /offe per venir quanto prima.Dopò que 
fio fatto intromefjero dentro lo Sforma nella Città , e 
lo fecero padron di quella , ilche tutto fu con infinito 
difpiacere de Venetiani , iquali , oltra l' batter perfa 
la fperaga di poter * infigtiorirfi di quel Ducato-mal 
volentieri ancora vedeuano vn Capitanò così ecceU 
lente e valorofo , e che fin da fanciullo era nodrito 
nell' tffercitio dell' arme , ej fere diventato padrone di 
vno Stato tanto potente,& vnlto alle eofeloro . Ho- 
ra dalle cofe ftn'quì dette facilmente fi può compren 
dere qn ai fu fi eroi pen fieri di quetti Trend pi faggi , 
Ct à che fine fuffero indirizzati , & i meg^i ch'effi 
vfauanoie veramente quegli, che ottimamente con- 
fidcraranno il modo del proceder de Venetiani , dira- 
do , effi efier degni d } ogni lode , ma particolarmente 
d' accortezza, e difapere , poiché non così tofìofe li 
apprefentò l'occafione di poter accrefcereil lorDo- 
minio, eh' effi la conobbero, e la prefero valorofamen - 
tc; efe vna occafione tale non [òffe nata ne' tempi di 
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Copino de Medici , e fsi farebbono fiati Signori d*I- 
. tedia : ma Iddio haueua riferbato quell’imperio allo 
\Sforya , come premio del fuo. valore . Quanto poi 
• apartiene à-Milanefi , diremo ch’efjìnou furono fen- 
’Zp colpa y SÌper cagion della lor difcordia , sì anco 
perche non atteferocon quella vigilan7g.,cbe come - 
ni u a alla conferuatione della lor libertà ; bencbein 
diffefa loro fi può dire , che queflo è vitto commune 
di tutte le Città aue%%e à viuere fotto il dominio de 
tprencipi , le quali non fanno fe non tardi accommo- 
dar fi al viuere libero : fi come, per il contrario le Cit 
tà libere non fanno , e non poffanocofi tofio piegarii 
collo fotto il giogo della feruitù , ma vi bìfognalon- 
gbeg$a di tempo à cancellare da gl’ animi loro quella 
forma di viuere di prima ; meritano però lode , per- 
che efsèdo effì sforzati dall’arme de Venetianì feppe 
ro eleggere vn Capitano valorofo , & atto à difen- 
derli da lor nemici, sì per t’ eccellenza dell’arte miti- 
tare, come ancora per la vicinità dello Stato fuo al lo 
totrna s’effi meritino ò lode , ò biaftmo dell* altre at m 
tioni loro, lo lafcio al arbitrio de lettori. e certamète , 
dopò ch’effi l’haueuano eletto per lor Capitano,douc 
uano procedere con efio lui co maggior cautclla e tir 
cospettione,di quello, che fecero ; e cofiderare,com' m 
era ccfa pericolofa,e fuori di propoftto , ndfolamente 
l’vrtarlo,ma anco di farvti minimo fcgno di volerlo 
vr tare Ma quato dipoi appartiene allo Sforzale al- 
le cofeda lui fatte, niffuno iterarne tc.lo può biapma * 
re;pciò ch’effo fi portò sepre bonor/itamete dal prin 
apio fufal fin£ dello guerra, efiedo ch’egli col uahr 
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. fuo raffrenò il corfo della vittoria de Veneti ani rfità 
do egli con ardir grandiffimo combattete à Tiacen^a 
■ con le genti nemiche , e la leu ò dalle mani di quelli , 
con pericolo della vita fuaU’iflcjfo ancora fece à Ca m 
va u aggio ,oue ruppe r effe retto de' nemici, con la mor 
te d*vna gran parte delle largenti : affinché ef]i 

non haueffero tempo di cosìtofto riordinar fidigli af • 

/ ulto Brefcia Città prtncipàltfjima di quel Dominio , 
la qual acquifiata ch'era , il rimanente di quello Sta, 
to era tutto in certa rouina . e perciò doueuanoi Mi- 
lanefi maturamente confiderare le attioni dello Sfor 
%a,e poi far giudicio ,fe effe erano degne di lode ò di 
vitupeuo,efe meritavano cb'effi prendeffero vn par 
Uto tanto pericolofo alle cofe loro,col offenderai lor 
Capitano , perche.il T.rèncipe fi dette à ogni fuo pò* 
ter e guardare , come da vn [coglioni offenderti va- 
fallo , quando è armato , perche col melo di tal ’ of - 
fefa egli Vinuitaà ribellar fi, & adherire i fuoi nemi- 
ci: fi-come per ifftericn%a:fi è ueduto auuenire in tut- 
ti i tempi . e le molte ribellioni del regno di 7<(apoli 
dove fon effe procedutele non dalie offefe che fecero 
quei B è à molti di quei Signori ? e la ribellione di 
tanti Baroni nella Francia douc è proceduta , fe non 
da quefta caufa eh' è i'offefa ì & il Conte di Matta* 
Ione per qual altra caufa fi moffe à procurar la mor- 
te del Duca di Borgogna fuo Signore , fe non per l'of- 
fefa che egli nceuetts da fui in quella confulta di 
guerra? &il Carmìgnela per qual altra caufa fi 
partì dalferuitio di Filippo Maria Vifconti ,fe non 
per I'off efa , e Ipoco conto che dimoftrò tener di lui ? 
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tonferò , che fe i Milane fi hauejfero veduto, che lo 
Sforma dopò la vittoria fofie andato temporeggian - 
dOfCol fermarli ne gli alloggiamenti sfotto colore di 
voler ripofare le genti, fi come fece Tao lo Or fino qua 
do ruppe le genti dt Ladislao B^è di: 'Napoli sul Ga - 
vigliano ydoppo la qual battaglia, ifor^andofiLodo- 
uico d'vAngiò difeguitar la vittoria,enon dar tempo . 
all'inimico di rif pirare , l’Or fino. Capitano principa- 
li fsimo di quell’ ejfercito lo vietò, acciò che Ladislao 
baueffe tempo di riordinarli ; ilqual pofcia falena di- 
ve, eh e il primo gì or no gli nemici erano fiati fignori 
della vita fua ,& del regno infieme , ma il fecondo dì 
del regno folamente , e che il ter^o dì non furono fi 
gnori nè di lui, nè del regno: conciofia cofa, che men- 
tre efsi ripofarono le genti , égli hebbe commoditàdi 
raccogliere le genti fuggite dalla battaglia, e pofcia 
raccolte,kebbe ardire di mofirar il vifo alla fortuna . 
Ter le medefime pedate camino ancora il Carmigno 
la Capitano eccellentiffìmo de Venctiani ilqual nel 
1427. ruppe Carlo Malattia Signor di Tefaro, Ca- 
pitano generale delle geti del Duca Filippo; alqua - 
le,potendo egli togliere lo fiato, non volfe , an%i à bel 
la polla li diede tempo d armar fi, laf ci andò di metter 
campo à Cremona, la qual prefa,li rimaneua in pre- 
da tutto quel Ducato : ma per dar tempo al Duca 9 
finfe di voler affé diar alcuni CaficUucci , oltra che 
egli lietntiò tutte le genti d’arme ch'egli fece pri- 
gione nella giornata : dal qual atto oltra modo info • 
fpetitii Venetiani , cominciarono à machia are con- 
tra di lui. Si vede per tantoché tutti quei Capitani 9 
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che hanno fatto dijfegno fopra degli Stati de lor Si- 
gnori, che tutti concordeuolmente hanno cercato di 
allungar la guerra, per braccarli, e confumarli dal- 
fin finite fpefe , acciò pofcia confumati rimunererò 
alla loro difcreitione . L'iftejfo ancora ojferuò Tao- 
Io Pittili , il qual potendo non volfe prender Tifa, ac 
'clock e i Fiorentini fi dìsfaceffero , e confumaffero del 
tutto . il mede fimo ancora fece Gualtieri Duca £jt- 
thenè , il qual riduffe le cofe de Fiorentini à tal ter - 
rameiche effi volontier amente Pc teff ero per lor Si- 
gnori . congl'ifieffe pedate camino ancora Tandolfo 
'Malate Sìa , quando nel 1354. afpirò al Trincipato 
di Firenze, perche ftiafciò vincere à bel diletto , ac - 
ciò i Fiorentini fi gettajfero nelle fue braccia , e li def - 
fero il dominio della lor Città, il mede fimo ancora 
fi ferine che fece Stilicone Capitano generale delle gd 
ti d’Honorio & Arcalio Imper adorici qual hauen - 
do nell* animo fuò dijfegnatodi far Eutherio fuo fi- 
gliuolo Imperadorp , non volfe mai vincere piena- 
mente l'inimico, ma andò fempre temporeggian- 
do con alcune leggieri fcaramuccit 4 che di ciò 
àccorgendofii Genferico , n'auisò l'Jmperadore Ho- 
norìo , il qual pofcia lo fece morire fenga pietà ve- 
runa. ■ - . • 

» Quefti per tanto fonoi tneggij coni quali ca- 
minarono tutti quelli , che volfero opprimere i lor 
Signori : ma il procedere di Francefco Sforgafu tut 
to contrario à quefio, perche egli non folamente cer- 
cò d'ìntr atener la guerra, ò prolungarla , ma la vol- 
je finir quanto prima. Ma dato anfora ,e non concef- 
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fo, che V attieni diVranccfco Sforma non f off ero fi lai 
te tuttefincere egiufiificate , tuttavia ejfi non dotte - 
itano vrtarlocofitojlo, e tanto aUdfcoperta, ma do* 
nettano afficurarfi x prima ò con far pace co* Signori 
Venetiani, ò procacciar fi attrarrne , e favori, e noti; 
rimanere in tutto alla [va volontà òdifcyctìone. e t 
qual pa^ia maggiore può far Chvomo, ò Tren* 
cipe , che d’offendere vno chefia padrone delle 
fe fue, nel tempo proprio ch'egli è difar muto. , e 
lui armati (fimo ; no dottiamo crederebbe i Milane 
fi fo fi ero tanto f empiici, che penfafierocbt i con*, 
forti, eie perfuafioni mandate da loro à Brefciani 
fojfero per dover, effere occulti • . nè per venir, co fi 
tojlo ali’ orecchie dello Sforma ; concio fia che le cefe. 
grandi, maneggiate da molti, èconmolti,femprefi(t 
no palefeà Trinci pi, e gran Signori, m afe la virtù & 
e la prudenza dello Sforma di già diventata adejji, 
formidabile, e che per lor ficurc^a bramauano d’ab 
buffarla, doueuano. ricorrere à debiti meTgj , e non ài 
me%z? deboli, e Jkraor dinar iji e.fi doueuano ramenr 
tare del modo tenuto daSìgnoxiV tnttimi.i qut*n~ 
do infofpettiti della fede del Carmignola , e del fu& 
procedere, lo volfero caligare , perche non l’vrta n 
ronò, hè meno Coffe fero , ma CacCare^arono, e. con 
dimoHratiopi e/frinfeche lo commendarono , e don 
molto hoftpre lo chiamarono à Veneti* , fotto pre-l 
t etto di voler confitti ar feco delle cofe appartenenti 
alla lor l^epublica ; & in tal modo\*.fen\a far>M~: 
multo alcuno y lo ritennero in Tala7go,e pofeiaa vo 
glia loto lo fecero morire, feu^ mettere le cofe lor o\ 
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m periglio . laonde, fe i Signori Veneti ani non fof- 
fero fiati coftfauijf , e cireonfpetti in quefio fatto, mà 
hauefferocon qualche inditio mani fe fiato il mal arii 
mo loro connail Car mignola ,e(fifenga dubio alcuno 
erano fp accia ti affatto . ma fopra il tutto i Milane fi 
doueuano con fiderare , qual f offe all' bora lo flato de 
V enetiani , lamolta ajfettione dì quei pop oli verfo 
di loro, la lor grandeggia , le lor forge , e le lor rie - 
ebeg^e, le quali erano tali , e tante , che non era pe* 
ricolo che fo fitto [pente m cofi pocofpatio di tempo , 
& era faglia efprefia il credere , cheto Sforgafofie 
perfinire quella guerra cofi tofio , e fpengere affatto 
la potenga de V enetiani in terra ferma : e però era 
modo affai piuficuro per loro il temporeggiare, & ef 
fer fpet tutori diquefìa tragedia, che fenga bi fogno, 
& occ afione alcuna diuentar partiggiani , e protetm 
tori de gli nemici loro . e fopra il tutto doueuano 
molto ben còfiderare la qualità dello fiato della Tro 
uincia, neHa quale fi guereggiaua ,&il modo offer - 
nato da i Signorili quella , e come per il paffuto fi 
erano gouernati in fintili accorr ege\ perche hauereb 
tono veduto, e chiaramente conofeiuto , che non er& 
cofi facil cofa allo Sforga il far /’ ac qui fio di amen « 
due quegli Striti, Milano , e' Veneti à : percioche, 
fe bene i Venetianida fe fieffi non fofìero flati atti à 
difenderfi dall'arme Sforgefche , vi erano però 
tanti altri Signori in Italia , i quali veggiauano , 
non tanto per la f aiuto de Vene ti arii , quanto per la 
con fer ustione de glifi ati loro, chea modo niffuno 
haurebbono compormi che lo Sforma foffe àmen- 
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t ato formidabile à tutti , <&• atto aporre il freno d 
vogliafua adogu'vno. E Cofime de Medici ifie [fo % 
thè fit il neruo di qucllaguerra , & aiuti} lo Sforila, 
"'ton tanta quantità d’aro , quando hauefìe veduto 
che l'imperio de Veneùani , infieme con lo Stato di 
Milano , foffe flato in preda dello Sforma , gl' bau- 
rehbe fot tratti gli aiuti , e riuolte l'arme coti tra , col - 
legando fi alla difefa 'di quegli Stati . Et oltra mo r 
do mi mcrauiglio , che Milane fi non riandajfcrole 
guerre per tanti anni fatti in Italia , che foffe lo 
Sforma , perche haurebbono: chiaramente veduto , 
che quando vn Trencipe era in procinto fiimpa- 
firomrfi d'vno Stato notabile , che tutti gCaltri 
patentati fi collegauano infieme , per vietarli tal 
Acquifio ; fi come molte volte haueuano ifperi - 
mentato i Duchi loro Gio. Galea%%o , e Filippo 
Maria ; i quali , quando erano vicini ad impa - 
dronirfi di qualche Stato , /a maggior parte , ò 
?7 rimanente d'Italia, prendeua l'arme contra di lo- 
ro, et erano sformati à ritirar fi all 's m prefa. an^i dirò 
di piti in qttefio fatto, eh* '.è cofa più facilt,& agettole 
ad Vie f orafi ero , l'entrar' in vnaVrouincia tale , e 
diventare; di quella Signore sche non è ad vn natiuo 
fuo.fi come fi è. veduto per if penerà nel regno dì 
poli, il qual * èfempre fiato in potere bora di F ricefi, 
bora di T od efebi, et bora di Spagnolismo dername 
te è intrattenuto l'ifieffo , perche ejfendo flato chiù- 
tnato i Fran^fì in Italia da fuoi Trencipi , nè con- 
tentando fi pofeia di quegli , chiamò di nuouogli 
Spagnuoli , da quali bora ella è la maggior parte 
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governata . penft qui alcuno, che qneftofiafo* 
lo difetto d'Italia, perche L’ifteffo ancora è auuenu- 
to&d altre Trouincie , e particolarmente alla Tran^ 
ùa ; la qual , hauendo chiamato iAriouiHo , pen ^ 
titafi quanto prima di quello, chiamò Cefare per di .•> 
ftruggerlo , f 

Hora concludendo dico, che Milane fi precipitare 
nodafe Jìe(Jì,fen%a, caufa alcuna ; perche non doue * 
nano mai vrtar il lor Capitano tanto alla feoperta , 
nèmetterefefleffi in rouina perfoccorrerc ifuoi per • - 
petui nemici : e fe pur la paura li fopvaftaua di non . 
ejfer sformati, efoctomejjì dallo Sferra, per ache t 
far lo'doueuano chiamarlo alla parte del guadagno ^ 
delio Stato de Vgnetiani, ò del tutto ,ft come fecero 
i Veneti anideVloro, il qual fu promejfo ajfolutamen . 
te allo Sforma , acciò rimancjfe di molestar lo S tatto 
„ loro : ma fopra il tutto doueuano godere il beneficia, 
del tempo , il qual molte volte è Fiato vinco rime** 
dio delle cofedifperate : fi come è intrauenuto à Fio-\ 
rentini tante volte , i quali , quando erano per per* * 
dere la libertà, <& andarinferftitù,il tempo gliap-.' 
portò aiutoefalneTga: fi Come fu quatto ùdrrjgol I\r. 
morfeà Buon conuento r t GregÓriòà Sar'e^ana , 
Cafir uccio ; e£* ad *A Iberigoda Cuoio il qual ejfendo 
fulle porte di Firenze per, manemeterla , fu chia- 
mato nel regno dì- napoli inf peritamente , perfoc-- 
corfo di quel regno: & il mede fimo gli auuenne,qua 
do Gio. Galeo^go Duca di Milano morì, perche ogni* 
poco pitiche fcampaua , efsi erano fp ac ciati del tut 
to ; e no» fellamente furono liberi da quel pericolo , . 

» ma 
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Sopra là ragion di Stato . 15 

ma videro ancora quel Ducato tanto à lor pauentofo 
ejfer in vn fubito lacerato in tante partì , che à figli 
non rimafe nulla 

D all e cofe 'adunque fin qui dette chiaramente fi 
comprende, che i Milane fi non hehhero caufa alcuna 
largente , che li sforma fife pigliar vn partito tanto 
perico lofoycontr a la f aiuto loro.fe però qualche fcioc 
co non Vorrà dire, che la molta prudenza , e lagran 
riputatione,che ac qui fio lo Sforma, per me\go della 
vittoria ottenuta contro, V tnetìani,fiia Slata quella, 
ch'habbia potuto dar il crollo a quefto negotio : ma 
quefi* ragione quanto, fia buona , la lafcio al* ottimo 
giuditiodel lettore ;* ■ 

v 

. discorso 1 r r. , 

: .1'- ;; , . .*• ' ; j - 

QuelLo che fece Colìmo de Medici per vietar à 
i Venetiani 1 acquili© di quel Ducato. 

t , * 4 if * » . ' » 1 * * • mn « » . 

M ùd prima ch\o fcriua il modo tenuto da Ve - 
netianivy ricorderò quel detto del Boterò in 
quelfuobeUiffimo libro , ch'egli intitulò della Ra- 
gion di Stdto , degno veramente di ejfer fi colpito in 
lettere d'oro nell'animo di coloro , che negotiano 
con Trencipì', Che V in ter effe de Trencipi è quello, 
che vince ogni partito . poi che doue fi giuoca l'in - 
ter effe loro, effi bene fpefiìo non hanno legge , fe 
non quella fola , che li dà: l'in ter effe iflefio . fi co- 
me chiaramente fi vede dalle attioni fatte da Signo • 
ri Venctiani in quella guerra ; percioche reggendo 
" <$> ■ 



2 6 Difcorfo Terzo ' 

efsi,comelaforga non era atta , nèbalicueìe à darli 
vette mani lo Stato di Milano, [ubi tofi umifero alla 
fratide , amia fenici manco alcurfo pià potente del - 
la for^a : e per difioglierfi da dojfolo Sfòrga,Pacca- 
recarono, Pap preferì tarono , e li promiffero aiuti t 
fattori conira de Milane fi, e lifeoperfero tutti i peti - 
fieri cb'efsi hauettauo con tra di lui . editando Pbeb- 
bero incitato centra de * Milane ft, ,P abbandonarono 
fetida oc cafone alcuna, (eccetto peròquefta dell' in» 
tereffe proprio) c fi collegarono con Milane ft atta futi 
rouina .douecon quefto atto efsi hanno dimofirato 
al Mondo il modo br cui f simo, che dette tener vn Tre 
t ipo per liberar ft dalla guerra , che'peri àuentUra li 
fopraHarà adoj]o,col cercar di Aiutar il Capitano del 
la parte Contraria alPacquiHó'peàr ledette Stato 
del fuo Signore . E fe ben e alcuno mi dirà, che non 
fempre fuccede La ri bel Li on del Capitana,ffùQme:fi 
è veduto auuenire à.molti : ft come nepubfdrfede il 
Marchefe di Tefcara , quello che fece cofe tato degne 
inferuitiodi Carlo V. ilqual, per ejfer Capitano ec- 
cellenti f simo, e de* migliori de* tempi fuoi, fù tenta» 
to dalla lega, di.tr afeurare le cofe ddPltnperadore * 
pYomettedoli di volerlo far pè di Jfapoli^atteq uali 
promifsioni eglinon presìò orecchie , male rifiutò in 
tutto e.p.er tutto i perche io dirò , che feluifpreggò 
tai confortilo Sporgagli accettò,?*? altri ancora af- 
fai gli hanno accettati : tnaricorderò àquefti.taliy 
che ponghino fatta bilancia le conditioni diuerfe di 
quefii; perche il Marchefe di Tefcara,oltra P ottima 
jéde fùa , egli era vajfallo di Cario Quinto , hatteua 

vno 
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vno Hato rie chi f simo nel B^egno di T>{apoli,da per - 
dere, tante facoltà,} parenti fuoi nel detto Rjegno , i 
quali non era ragioneuole ch'egli li mettere in difji - 
denga del fuo Vrencipe: oltra che egli poteuafperar 
grandifsimericompenfe del fuo Signore, fi come egli 
ottenne ìlgouerno di Milano , gouerno principalif- 
ftmo di quella Maefià; ma vna B^epublica , che non 
fuolmai dare il gouerno affo luto degli Stati fuoi in 
ricompenfa. delle fatiche dealer Capitaninoti ttoue- 
ràforft quella fermezza ne’ lor Capitàri , che trouò 
Carlo Quinto ne' fuoi. Ver tanto io dico, che fia cofa 
più facile y chevn Vrencipe pojfa corrompere fi Cam 
pisano d’vna B^epublica,che vna B^epublica il Capim 
tanodvn Vrencipe, sì perche il Vrencipe èfolo,nèà 
fuoi difegni fi richiede altro voler che il fuo per dar 
compimento à fuoi difegni ; ma vna B^epublica , che 
confla di tanti humori , non è così pronta alle delibem 
rati ori, come fono i Vrencipholtra che le deliberalo 
ni fatte davnfolo fono ordinariamente più fecrete, 
e vi uuolpin lunghezza di tempo à palefarle.Fi agm 
giungo, che fé vn Vrencipe fia poderofo , & habbia 
molti Stati', fi come la Francia, Spagna , può più fa- 
cilmente corrompere il Capitano , poiché lo pojfono 
arricchire col donarli grojfe Città , e molte Casella, 
come hà fatto la Francia cela cafà di Gbifa,che l’hà 
e fi alt atra, e nobilita oltra modo, inricompefa del fuo 
ben ferrite : e fiftefiohà fatto Spagna con fuoiCa- 
pitani,come fece à Don Ferrante Gonzaga * ilqualin 
guiderdone delle fue fatiche hebbe nel B^cgno vno 
Stato riccbifsimo ; ile he non trouerai già mai c'hab- 
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bia fatto la P^e public a nt di Firenze, nè di Ventila* 
amfi eh' è proprio delle \epubliche dì [pender affat- 
to quei Baroni^cbe fono natiui nello Stato loro. Tre - 
garò ancora i lettori yche confiderinoycon quanta age 
uole^ga Tapa Clemente tiròàfuoi voleri Ma.lateSìq 
Baglioneycbe era -Capitano de ’ Fiorentini^ he no così 
tosìo egli fu affi curato delle cofcfue di Terugia , che 
egli difettò quelle di Firenze . Et vna delle cofe, cbe 
pojfaìio arreccar ammirazione inquefio fatto fi è , il 
dono y che feci la B^epublica di Vtnetià aUoSfor^tt 
della Città di Lodiypoiche fi sàycomt quella lZepubli 
ca fiafempre fiata tenacifjìma in ritener fin* al e Sire 
mole coje una uoltadaeffa acquifiate , fi come ne fà 
ampia fede quella bella oratione fcritta dal Guicciar 
dinoyquando racconta i diuerfì pateri, thè furono in 
quel SenatOyquado e(fi confultàU ano [opra dellagucr. 
ra , che li era apparecchiata dalla lega di C ombrai , 
i he con tutto che vedejjero la rouina cheUfopraMa - 
ua di tanti potentati , tuttauia [pónti dall* ingordi^ 
gì a, non fi difpoféro à r efiituire letofe.loro ad alcuno 
di quei confederati) che s- hauefferoreSìituito la fu a 
Città alla Chiefa,e la fua al B^è di Franch) facUbri.cn 
te baurebbono [chinato quella tempcSla y che fù per ! 
fomergerli del tutto.ma io non attrtbuifco peroque - 
fio all'imprude'ga di quei Senatori^ quali penfo^che 
foffero prudetif]imi\ma ì'^it tribù f copi ùprefia allor 
defiinOyilqual qualche volta opprime di tal forte gli 
animi degli huomini, che egli non U lafcia veder il 
rimedio delle lor fcìagure , ò vedendole non le'pof~ 
fono mettere in cfj'ecutionetfi'come molte fiate intra- 

neri 
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uenne ancora à Romani , ma particolarmente nell & 
guerra eh’ effi hebbero con Vrancefi , che fi perfer 0 
d'animo di tal forte , che non feppero prendere par- 
tito alla lor rouina , e pero Tito Liuio fcrijfe quella 
bella fenten^a : adeò enim fortuna obcsecat ani- 
nnos hominum , ciìm vim fuam infringi non 
*vult . L’iSìejfo ancora dirò di quella B^epublica , la 
■quale , quanto prima ella fu libera dall’arme dello 
‘Sforma, e l’bebbero riuoìtato contra Milanefi , che fi 
collegarono con ejfi loro alla rouina dello Sforma , e 
mandarono sAmbafciatori à Milano per intratenerli 
con vane f perenne d'aiutOj marnai non li mandar 0» 
no faldati efficienti per la. lor difefa ; e tutto ciò 
faceuano effi affinché fi confumajfero infiemecon lo 
Sforma, e connuoui artifici] cere aitano di prolun- 
gar la guerra , cornee coftume di coloro > che dife* 
gnano d* acquiSìar gli altrui Stati: & in quefiapar- 
te fu fempre eccellente Gio . GaleaTgo, ma partico- 
larmente quando volfe impadronirfi di Tadoua , c 
di Verona y concio fiacofa , ch'egli confumò prima, 
quei Signori ftà fe fiefjì , e confumati che furono » 
egli poi gli affaltò ,e gli fpogliò dello. Stato loro . 
E’I Turco anch'egli è Slato in ciò ecccllentiffimo in 
tutti i tempi y ma particolarmente quando egli af- 
faltò la Grecia , perche , porgendo egli aiuto alcune 
volte all’ Imperatore contra i Difpoti fuoi nemici » 
faiutaua conforme tanto deboleyche piu tofio acten- 
deua laguerray che la fpengejfe:e quando l’ impera- 
dorè mofiraua di voler far pace con fuoi nemici , egli 
gli afialtaua fiotto pretefto di voler vendicarc i’ in - 
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otarie fotte ali* imperatore fuo amico , fin tanto che 
ruffe e l'vno egli altri . E qucfto modo di procede - 
re, qualunque volta egli riefca , è ficurifsirno per vn 
Trencipe che de fiderà di occupar l'altrui Dominio . 
jLuw tirò ancora in qu e fio fatto Va Sluti a de* Vene* 
tianij quali volendo in ogni mudo occupar lo Stato 
di Milano, effi fi mostrarono fuoi amici e difensori , 
per poterli più agiatamente opprimerli à voglia lo • 
rof otto coperta di amicitia . e queflo modo di proce « 
dere fii offeruato mir abilmente da Manfredo di 
T^apolislqual vergendo come per la morte di Tede - 
rico Secondo quel B^egno era quafi del tutto caduto 
in poter della Chie fargli cominciò à far fi capo e fau 
tore di quella , & hauendo ridottogli huorninid'arm 
medi quella in fuo potere , puotè à voglia fua poi 
fpengere affatto i dtfenfori di effa, col mutar penfìe~ 
ri, e dichiarar fi amico e feguace di Corrado legitimo 
Signor diquehoima il fin fu >c he non così toftofpen - 
fe le genti della Chiefa , che hauendo tutte le genti 
d'armi in fuo potere fi dichiarò egli B^è di quel 
gno fèrola contrasto niffuno , e tutti due quefii modi 
r infici u ano henìfsimo à V enetiani fé non foffero tjuan 
to prima fiati fcaperti & vietati da Co fimo de' Me- 
dici Cittadino di Firenze, pieno di molta prudenza, 
e ricchi fsimo [opra tutti gli altri huomini priuati 
del fuo tempOyilqual d'amico era diuentato nimicif- 
fimo dì quella Ilepublica, perii difpre^o rìceuuto 
da quella , quando v'andò per ambafciatore per cau* 
fa delle paghe , ch'effe rimaneua debitrice allo Sfor - 
za} fi come hòdettodifopra. E quando gli tìifiorici 
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Fiorentini raccontano quefìo fatto, die ono,che Co fi* 
rno era fu Ue fi rade [aiutato da Gentil' huomini Vene 
tiani,e gli era dètto,che quello non era tempo d'ifpe* 
dirlo ,, perche aU'hora la nobiltà era occupatala far 
nQ%£C e parentadi ; quafi che iti quei tempi i Magi - 
frati non fi congregafiero , òmn attendeffero algo - 
uernó della Città . e certamente offendo flato manda - 
tq Cofimo de' Medici à quella B^epublica per una cau 
fa così giusta & bone fi a , e che all' hot premetta per 
l'bonor loro , e fendo che lo Sforma haueua fermio i 
Venetiani [otto la promeffa de' Fiorentini , e cono* 
f cedo effo comequegliycbe fi erano obligati allo Sfor - 
i%a del pagamento , fe ben poi ef si fi erano accordati 
ton Venetiani prò rata, tuttauia chiedi do la meice « 
de del Capitan commune , e per vno c' haueua tante 
volte efpofio la vita fuain pericolo della morte per 
la Rjpublicadi Venetia , e particolarmente quando^ 
Verona fu prefa dal Ticcinino Capitano del Duca di 
Milano, che egli fubitofcriffe à quei Senatori , che no 
prendefjero fafiidio di quefioyperche domani ( diceua 
egli ) ò fentirete la ricuperatone di Verona ,ò la mot 
te mia: e con tutto ciònon fecero conto nè della giu- 
ftitia della caufa , nè delle molte preghiere de' Fio - 
ventini r w è dell' Mmbafciator e tanto degno appreffa 
di lofo,nè d'vn' amico fuo tanto /incero ,an%i lo / 'pre ^ 
v^arono, e lo beffeggiarono fopra mercato ; epurerà 
ufficio loro di confiderar qualfujfela dimanda , & 
anco chi era colui che la dimandaua pecche effendi 
che f offe amico loro, li doueuano non folo mantener- * 
li, ma accrefccrli quella riputatone , ch'egli haueua 
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con la patria fua,conctofia che vnCittadino y ch % è in 
qualcbcriputatione e grandeggia netta patria fua, 
v egli l'hàacquijìata per megip dt fauori , che egli 
ha nella patria fua , per meggo delle fue virtù-, ò 
pur egli è afeefo in tal grado permeggo dell'amia- 
tic efltfnfeche y.cbe egli hàxon altxj Vrèncipi :~e fi 
come foli mane ano gli aiuti e l'adketenge nella pam 
tri a, è ncccjfario ch'egli c aggi a dalla fuagrandeg- 
ga,cosìancora gli auuerrà , fe lì mancar annoi fa* 
neri forefiieri . Et io mi raccordo à quesio propofi» 
to d'hauer fenùto dir * à G enti? h uomini pr udenti f- 
fimi nel tempo de • rumori di Genoua , che fe quelru- 
mori non fojfero per partorir altri effetti, pranà pe- 
rò atti À farcenofcere alla MaeHà Catholicadi che 
potenza fojfero in Genoua quei Gentil' bkomìni da 
lui così largamente Stipendiati , accio fumo come le- 
gami di mantener quella Città in Ffficio. Così il di - 
fpreigo fatto à Cofimode ' Medici altro non era fe 
non inuitar la fua Città à poco riuerirlo e pregiar- 
lo: augi dirò di più , ch'era vfficio de' Signori Vene- 
tiàni honorarlo,accaregiarlo, fiimarlo oltra modo e 
mifura,sì per legarlo più grettamente nella lor ami 
citia,sì per accrefcerli honore e dignità nella patria 
fua : e quando anco non fojfero Jìati debitori vera - 
mente dello Sforga,doueuatio pagar quei danari per 
aggrandir maggiormente l'amico loro , e con vn 'atto 
tale far conofcer à tutto il Mondo quanto e/Jì erano 
magni fici,leali, e fautori de lor adheunti. Ma tutto 
.il malnafce,perchegli huomini fi perdono nelle fe- 
licità^ non penfano d'hauer mai b fogno dell'amico , 
■ f ere- 
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credendo che il tempo felice debbici fempre durare 
£ Co fimo de Mediti hauendoper lungo tempo fopm 
portato vn difpreg^o tale, venne finalmente il temm 
po eh* egli fi'fuotè vendicar dagli nemici fuoi, e non 
folamente li leuòdatle mani lo Scòto di Milano , ma 
infieme l'imperio di tutta Italia : e dopò che le cofe 
fu rono in ficuro, foleua dire , che la maggior confo - 
lattone t* babbi* l'huomo fi è quella de Uò'vèn detta ; 
e tanto più quanto è fatta fotti) prete fio della vtilh 
tà della patria, ò del ben pubitco vi ìchepuòferuire 
per e jf empiati) Trmcipi,atcibfmnmTpgUanti in far 
beneficio ad ogn'vno, ma parti colar mente àfuoi ami 
ci & ad ber enti, e procurare di accrèfierli VhoOore e 
la riputatione, che Iettargliela : Et a tutti feruirà, 
per far cono fiere yche quel grand* buomoferiffe con 
molta prudent i Che l'interefie è quello che vince , 
ogni partito ni f. Ttcncipì. p che pervi ò egli non deb- 
ite fidar fi d'amickia , non d* affinità, non di lega, non 
d'altro vincolo, nel qual chi tratta co lui no babbea 
fondamento necefiario . Ericàrdinfi delle parole di 
‘Lodouico Sforma ,il qual, quando li fù detto che il 
Conte di Gaiaggo s'era accordato fecret amento io* 
nemici , difie , eh* egli non fapeua più di chifidarfi , 
che fe Pintereffe di vn fuo parente Vhaueua potuto 
alienar da lui, molto più s* alienar ebbe vno , che non 
fofie congionto con lui co sì Hretto vincolo, come era 
firettoflr etto fico il Conte di Gaiaggo , E rie or din fi 
ancora del detto di Filippo Maria vltimo Duca di 
Milano della cafa de Fi f con ti, il qual foleua dire, lu 
rare & peieran , polltceri & prómittere , ajfererc 
& negar e,efcasforc Trinci putii. C DI - 
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DISCORSO II I I. : 

Che il Prencipe non deue mai fidir la vita fua 
• v nelle mani d’alto . 

^ ; - ' .ss » . . , ' », . . ' 

forche per gli effempij ferini di {opra io 
babbi a ditnojlrato à pieno , che dotte fi giucca 
V inter effealtrui, il "Prencipe non fi debbia mai fidar 
nè di lega, nè di parentadi , nè di fede datali ; tutx 
tauia perche quello è il primo auutrtimento , & il 
più importante che debbia hauer il Trencipe ; mi 
par bene di moflrar quefia ifleffd verità con yn' altro 
eJfempio,& tanto più, quanto queHodeue effer pre- 
ferito àquelloyin quella medeftma proportione , cf*t 
la vita è da effer preferita allo Stato Scrinerò a? 
dunque il modo che tene Giulio Cefare in abboccar - 
fi con ^Arcioni Ho J \jè de Germanii t tanfo più Idfac r 
ciò volentieri, acciò che effi imparino da quelli Imo- 
mini eccellentiffimi di non arrifchiax già rnai la vita 
loro al nemico ; perche doue Vhuomo vede di poter 
rimaner vincitore deWimpref*,i.&. acqui fiar State 
fenga fangue,non tién conto nè di'promefle,nè di fe- 
de, etiamdie che ella fia fiata confirmata con fir et tuf- 
fimi giuramèti: e ricor dar fi di quelle belle parole dee 
te da Leone X. quando affìcurò Gio » Paolo Taglione 
contante fteurtà e promiffionì,che no coft tofioPheb 
he nelle mani che lo fece morire : e quando molti Sir 
gnori andarono ai intercedere per lui, e li raccorda - 
rono della fua fede, il Tonte ficelirifpofe , che non 
. ; 3 ... ."-r era ' 
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era fiato poco fatto il : poterlo bauèriieUe mani per 
meg^o di queUt pYómefi'e^cbe fe Gio . T?aàl of offe fia- 
to più renitente di venir à ^omu^cheegli/i dupli - 
canai e quadruplicauaU promeffe , per poterlo co* 
gli ere alla retr^>\E tanto piti auuersrxànno i Tren - 
dpi quefio auuifo„quanto vedranno dategli è deferii 
ta da Cef arecon molta diligenza ne- fuoi Commen - 
tarifi e conofcerannocon quanta prudènza e ci r con* 
fpettione procedcjfero^amendue^per affìcurarla vita 
loto \ y*' c * * - ■ >'/ »K-» vV.:*'-: • 

, . Hora deftderando ^iriouifio di parlar con Cef are 
ili c ofe importanti alla fomma della guerra t F inulto 
à veti irà ragionar fecole lipropofe illuogo^lgior* 
no dot er minato per il parlamento ima perche egli 
dubitaua di non riceuer qualche inganno da Cef are * 
hdinon effer/oprafatto dalla fua fanteria* li mandò 
à dire , che venendo egli al colloquio , non conducete 
f eco fanti àpkdi, ma mena fi e vn numero determi* 
nato di caualli ; all* incontro , noti fi fidando Cefare 
della fua CauaUeria , per ejfer tutta di gente tirar 
niera, e particolarmente di Frange fi , trono vn'ot • 
timo meg%p per a(ji curar fi dalle forge d'jirioui * 
ilo , e fu ch'egli tolfe i caualli de fuoi Canaglie- 
ri, e li diede à fanti iella decima legione -, i quali 
erano fuoi affettionatiffimi.e accompagnato da que- 
gli y egli fi conduffe pofeia al luogo determinato per 
Cabboc amento . l’ifiejja diligenza v so ancor jLrio- 
uillo , perch'etejfe i piu valorofi , e fidati huomini 
del fuo ejfercitO i per menar fece i tarriuati che fu- 
rono amendue loro al limo determinato 5 ciafetmo 

C % far* 
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fermò i fuoi faldati . infra l'vno , e V altro vi era vn I 
paggetto, doue poi Cefare,& ^Lrouifiodoueuano fa* 
lire per parlai infume 7 t ci afe uno di Loro doueua me 
nar vn numero ,e quale diffidati, acciocché l'vno no 
potere far danno all' altro ^e.cofiejfendo falitifopra 
quel in onti cello parlorno in freme, e poi fi partirono, 
e ritornarono alle lor genti* Da quello ejfempto rar> 
contato fi ivsdétbiar amente U prudenza eh' ufarono 
quefii duoi eccellenti fsimi guerrieri per venire , , & 
per vfar quefìo colloquio . e certamente,che il Tren 
cipe non può m quelli fatti vfar lauta prudenza , 
eòe non fiafempre minore al bifogno : perche il Tré 
' ripe non può far maggior err ortiche di ejfer tr a f cu- 
rato dell' honor > e della vita fitta; perche quando e~ \ 
gli fida la vitafua al nemico ,e liberamente fi rima* 
te alia fua volontà y egli non fa altro cheinuitarlo ad 
. ottener la vittoria, fenga nijfuno pericolo , e fpargu 
mento di f angue * Ognuno sa con quanto pericolo 
della vita , e delle cofe loro fi fidajfero *Augu/ìo>e M. 

* Antonio di Tompeo il gioitane , quando gl'inuitò à 
cena nella fua Galea ; perche mentre che effi cenaua - 
no, Mena Capitan di Tompeo fe li accoftò^efecreta- 
mente li djfe,che fe lui voleva , lo farebbe padron 
del Mondo, et ad dim andandoli 'Pompeo del modo <i*- 
effettuar vn negotio tanto importante , egli rifpofe , 
che poteva à voglia fua tagliar la fune della naue , e 
difeofiarfida terra, e pofeia amaggare gli inni tati da 
lnhfenga che poteffero ejfer fioccar fi dafuoi .& an- 
cor che Vompecrlo vietafie , nondimeno fi sà che egli 
dijje, 0 Mena , tu lo doueui fare finga dirmi me tu . 

.dalle 
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dalle quali parolccbiar amente fi comprende > che fé 
Mena gli hàueffe ama^gato^che non polarmente non 
farebbe fiato cafligdto,ma lodato e premiato, E cer - 
to è> che ‘Pompeo lopoteua fare 4 poi che nelle fut , 
marni era di darli la vita e la morte ; e quando elle fa 
no in poter d'altri , è necejfario che da colui ft cono * 
f chino y jiella cuivolòntàfono . E perciò il Trenci- 
pe dette effer molto circonfpetto inco fi fatti maneg* 
girotte il pentii fi dopò rifatto nuUagieua : perche , 
ftauuiene ch'egli fta fatto prigione ^non ft può ne de 
leirstgioneuolmente lamentar fi ,fe non dife fteffo , e 
nondei nemico; mafe colui che l’hà nelle mani lo la* 
fot a andare y nondeuene può lodar ftfkjfo, nè la fot 
prudenga y ma loderà^ t r ingrati ara colui ^ch e li fer- 
ito la fede , e li dova la vita . e quegli huomini che 
fono propelli à gouernì importanti , denono petifar 
che dalla vita loro pende Ufalute : e la rouma del- 
refendo le dello Stato fuo ; e perciò deuono co ogni 
diligenza procurare di acquiflar lode divigilanga, 
d'accortezza, edùprudenga, e non di legger e%$a y o 
balerdagine , fi come hanno acqui fiato quegli , che ft 
forto troppo fidati degli nemici loro ; i quali, ancor- 
ché fiano dati rimandati alle cafe loro , & àgli ef- 
ferati loro , nondimeno ( come di (opra dicemmo ) 
fono obligaù di riconofcere la libertà loro dalla cor * 
te fta de loro nemici , £ fe Salinguerra nobil Ferra - 
refe fojfe flato più accorto e circonfpetto di quello 
ch'egli fu , quando andò àritrouar il Legato ~4po- é 
fiolicontlTejfercito , non farebbe morto in prigione 
ne* ceppi, nè farebbe fiato la reuma delle ccfe dell V 
' -.*• \ € 3 lm - 
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Imperatòrefuq Signore : perche effendoflàto coflui 
propofio da Federigo Imperator i h ai gouerno di 
Ferrara^ il*papo infiemè con yen e ti ani ri mandor - 
no in Montelongo con V efferato à campo ; ma ve- 
dendo egli come era imponibile* prenderla per for- 
3 X*i ft'vok'foalia fraude,e con dettro'thódo fece ittten 
dere à SùUngucrra\ che fé fi fdfferoahhoccatiinfte - 
me, che futilmente fi baurebbe potuto trovar qual- 
che temperamento* per ac comm fidar te cofe dell'lm- 
feradoìecòw&Cbiefa ,che perciò egli l\nuitaua al 
campo per favellar feco, pr omettendogli f opra della, 
fuafède. che non riceuertbbt danno alcuno : 'Satin* 
guerra pnfiò fede alle parole dei legato ^ipòfiolico t 
& alla balórda yfen^a più penfarui ò ricercar oflag~ 
gi da Iteii riandò fopr a la fuu fede\ma non cojì tòjlo 
vi fi* gì unterò e fvfattopngionegmandatoà Ve* 
netialigato r doue tnotìnd ceppi miferamerite, efiù' 
caufa della rouina» delle cofe dell' \mper ad or fuo Si * 
gnore.. Hmedéfmo fu per auùenir s an^i peggio, à- 
Fernando F^è.di ^ap^iy^ -ii'^n'àl'nelLa guerra che*, 
egli. b ebbe coni Baroni diruti Pregno >fà inni tato à 
bel diletto pera magnar lodai Duca di Seffa'à parlar 
fecOy fingendo di voler fi àcccmmodar feco, e di com *. 
por le cofe fue. tl non penfandaaltradim ente , 

andò al luogo determinato , &• iui trouatQ H Buca 
che l'afpettaua , cominciarono àfauellar inferno , e 
■ mentre eh' erano su quefìi ragion amenti , il Duca e 
Dei fobo dall' vAnguillar a l'ajf aitarono, e lo ferirono* 
& ancor ebefugiffe da le lor mani , non retta però 
che egli itoti. cor r effe pericolo della vita-, e ver amen* 

te, 
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te,fe nel Duca di Sofia vi foffè fiata tanta prudenza 
nelfauellare, comefù nel condur à fimi* inganno,àl 
ficuroil J^è noti /campana d alle fue mani . Vnfimi „ 
cafo di balordaggine intrauennf al Imperador de 
Greci , il qual mandò molti buomiai principali del 
fuo ejfercito nel campo degfp 4 rabi,i quali conofcào 
to rimpottantf. di quegli huomini , li fecero tutti, 
prigioni, doue cbe Vimprefit dell' Imperador e tiuftl 
in niente , e quelli che vogliono veder quefiq bìfiom 
ria , leggano il ^ongra nella vita di quefioifieffo lm 
peradore . E Ciò. GaleaT^o Vi/conti non feceanm 
cor egli sprigiono il Zio per melodi quella firmila- 
tione d'andar àvifitar quella diuotione della Madori 
va ? Manche effètto vado io raccontando le cofe am» 
fiche ? non ne babbi amo noi effempi più fr efebi au - 
venuti ad* età de no/ri padri : tu legger ai nel Guic- 
ciardini al hb. 14 . come Monfig, dello Scù fratello 
di Lutrecho, effendo rimafa in fua abfenga algouer. 
no dello Stato di Milano , come egli inteft che flit 
E^eggiauano fi congregavano di molti fuoruf ciudi 
quello Stai», eciòper affamarlo all'improuifo, doue 
h Scù fi rifolfe di uolerfi chiarir diquefio fatto,eui 
cauabcò in per fon a, e finalmente fi c onda fft sòie fof-: 
fe della Città ; e mentre cb'ei faueUaua col g'ouefm 
natordi quella , ch'era il Guicciardini, fi kub un tu 
multo, doue che il popolo cominciò à f parargli deh 
le arebibuggiate: il cbe ueggendo il Gommatore , 
acciò ch'egli non / òffe ferito , lo prefe armcbenol- 
mente per Umano , e lo conduffe dentro della Ciu 
là ; il cbe ueduto da /noi huomini d'arme > p.en* 
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furono eh* egli foffie fiato, fatto prigione, e dà lor me* 
definii fi mfferoinfugga, e quanto prima fidiuulgò 
queSta nona per la fiata di Milano t che corfe perico- 
lo di ribellar fi d'ai di Francia . ;■© quei che legge - 

ranno TrAutor da me difopra allegato y troueranno ; 
che il Goutrnatorne riportò bi a fimo grandi fsimoin 
adorna, perche lo buferò, andare, e non lofeceprigio- 
ne , E li fu. neceffafio per.fcolparft dimoftrar con vi - 
ut & efficaci ragioni , che dalla prigionia dello Scà 9 
non era per viufeire quel iSieffo effetto , che riufeìdi 
SalinguerraÀFjerrara imprima pere Veglierà dif ar- 
mato conierà il Legato .Apostolico ,ì altra, perche 
Federico da Bozzolo .Capitano di' molto valore ergi 
lui vicino con tre mille fanti; & altre ragioni eh* io 
trappaffo con filentiofinfommaìo canchtdoycb’ò co* . 
fa da /ciocco di fidarla viiafua nelle mani gamica 
ò nemico eh* egli fia , ne occorre diferiutr in questo 
luogo i.efi empio di Giugurta , di Tompeio,òd*altri 
Trencipi, ò Capitani , perche ogtivn sà,cbt fono fla- 
ti infiniti che hanno perfo la vita » per fidarla nelle 
mani del inimico , e quanto fu biaftmatOGiukol I. 
perefferfi meffoin poter di Gio. Taolè Buglione in 
Terugiaycon Ufempliceguardia fua ? è adunque vf 
fino di Capitano prudente igiudiciofo , qualunque 
volta egli fta costretto dalla neceffità , di metter fi. 
nelle mani degi*inimici,andaruiin modo tale,chedu 
quegli no poffa effer offefofft come v’andorono jtrio- 
uiSto e Cefare , erutta la lorfidutia bada effer pofla 
nella forga, e non nelle promeffe : ilche facendo ri* 
portarono nome di Trencipi prudenti e fauij . e ri- 

cor - 
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cordinfi dì quel bel detto di Alcibiade quòd ritape « 
riculum,ne matriquidem comitendum efi, fieri enim 
potefl vtpro albo, nigrumferat lapilum . et babbi- 
no in memoria , che M. Antonio rinfaccio Cicerone 
d* huomo ingrato , perche potendo ammazzarlo , lo 
Inficio andar ria libero . E che fie ben Cicerone fi di - 
fife con dir , che quello era beneficio da carnefice, e 
da ladrone da firada , i quali pofiono dir d'bauer la~ 
fidato andar libero tutti quegli , che non hanno am - 
ma7£ato 5 tuttauia doti è l’oc cafone fieri faràan- 
cora la volontà, ne feguiràfempre 1 * affetto, nè ^tlefi 
fiandre Magno fi curò punto di quei corfali che Vai - 
dimandarono publice ladrone , anifi egli pensò di ri- 
portarne bonor e e gloria datai calumnie . quanto 
più lo riputerà colui , che col me^jp di tai tradimen 
ti {per a d'ottenere fiati e Hfgni 9 

- •• 

-v . D X S C o R S o V. 

\ .S'»' > * . ; * 

Sifauellade fiti, e della diuerfitsì delle voci, e 
* come quella che è fproporcionata al fuo eli 
ma, è fegno d’vn animo brutto e in humano, 

. \ »• V - ' • • . * 

C O l'oc cafone che mi dà il Signor Bolero nel 

fecondo libro delle ragion de dati, oue egli fa- 
nella de fiti de paefi , mi par di doucr anch'io bora ra 
gionar di tal materia ; più tofìo per amplificar il 
fino pen fiero che per altro, perche veramente egli ne 
ha parlato con tanta eccellenza , che non fi può dir 
più, e decorrerò principalmente f òpra d'vn effetto 

nata - 
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naturale, che detti (iti apportano all* huomo;il qual 
fari il con ftder are come , e per qual caufa gli hw 
mini fttuati in diuerfi paeft h abbino la voce piu acu- 
ta, ò piùgraue,eche inditio apporti ella dell* animo 
dell' bitumo, e per ciò fare riuoc herò in memoria no- 
fira quel bpUifjìmo detto d* \AriJì otile ,/crittor diurno 
fra quanti nhabbia hauuto il mondo , il qual nelle 
fue meteore dice, ch'egli è neceffiano che il mondo in* 
feriore fia collegato, e contiguo col mondo fuperiore» 
e ciò affinch'eglt, col motofuo poffia compartir le fue 
attioni , ò virtù nelle coft inferiori .offendo c he fe tu 
leni quefia colleganza da quelli due mondi Superio- 
re, e inferiore , quefle co/e bàffè rimarranno fenga 
tnouimento , e fenga virtù alcuna , perch'è Vera U 
fentenga de dotti Tbeologi , che s'it cielo fi fermaf- 
fe ; gl' agenti particulari di quàgìù non potrcbboQO 
esercitar le lor operationi ; come per caufa d'effem- 
pio',il fuoco àheor che tu l*approfftma(fi alla J loppa , 
ella non arderebbe , ile he auuiene. , perche man- 
cando la virtù della prima caUfà , le caufe fecondo 
von potrebbono esercitar il lor officio . ma per di- 
f under e bora al piCrticolàteydieoì che frale mol- 
te cofe che poffano arreccare ammiratione , e infie- 
me contentezza all'huomo , è Vhuomo ilìcffo ; *i la 
diuerfa compleffion fu a, perciò chefe tu porrai mat- 
te , tu toccherai con mano , che tutti gl'huommi, 
nonfolamentenon hanno vna medefima compleffio* 
ne , ne vna medefima naturai ma varia, e diuerfa . 
perch' alcuni nafeono di compleffion gagliarda , al- 
tri di compleffion debole j&qhri di mediocre, e chi è 
'*'!• ‘ dì 
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ètte dot y uggiadof 5 j. c hi bianc o+cbi nero-, chiolma- 
Uro. FiftejJ'o ancora addimene nella f 'duella , per- 
che tutti ì fui banào tafauella d\ ferenti at&tr a di Io 
rò . còncwfiacb* alcuni botino la yocegraue e fono- 
ra , altri acida, & altri acutiffima . le quai dijferen 
n afcxmoé kWà nfiu jfo del cielo , il qual, per mcT^o 
della luce , &dtl moto produce in noi cefi vari/, eSt* 
marauigliofi effettive erto è, che quei huomini, che na 
fcono,e viuono /'otto là Zona torrida, fono di color 
ro,hannoi capelli crefpi , »o» torninole febei, il che 
auuiene per il poco [àngue eh' effi hanno nelle vene, 
per eh' il Caidvglk lofuccbia econfuma . e però que- 
lli tali fonò paurofi, tùmidi per refifiere all* arme ; 
ne cèfi tofio veggano vfcirJl fatigue dalle ferite che 
fi ftoarifeano /c fi perdono d* animo . cofioro hanno 
le gambe debole', sfottili ,gl* occhi tterii e fono afiu- 
tijfimi fra tuttrgV hùomint del mondo . tutti quegli 
accidenti tìafcqno, s* io non m* inganno , dalla vici- 
nan7$ deltòhì€ dalfuo fouerchiocalore, perche ra- 
uolgendofijeglàsoììtirìuarnente [oprala te/le di que- 
glrbabitatoti^rificalda olita modo il lor paefe,il 
qual pefcht rifcaldato chefia y gl*abbvufcia l'humo- 
re, e al tutto liltùa quel temperamento conueneuo • 
le jutto il contrario di q u e/l o,c* babbi amo detto adì - 
uitne à quegli chàbitano fottofettentmne per ciaf 
cb'e/fendo effi lontani dal corfo del Soìe,c dalla linea 
e-quinottiale, il calor non li ftrugge , ne li confuma 
Uh umor e, ang/fparge in que ' corpi vn'aere gentile, 
evn humor ruggiadofo , & per tal caufa i cprpi lo- 
royfono più grandi., più 

V:- h: ~ . hanno 
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hanno i capelli diritti, e rofji , giàcchi ce sij*, l evertè, 
p ine di molto fangue; dequai cofetntte nafeonó 
dulia piene'zjn dell' ’humore , e dal refrigerio del eie* 
io ì e fono ancora pii) audaci, e temono meno le ferite,, 
c lo fpargimentodel [angue , di quella che facciano i 
pumi . vero è , che àcofloro le febri li' tormentano 
olirà mi fura i e confano in loro maggior affanno, il 
che anniene per la gran copia del fangue , e dell hu • 
more ch'effi hanno nelle veneri* ifteffo ancora. aditite- 
ne à quegli altri c 7 habitano in meggo fra Setttntrio 
ne, e meriggie , poi c'hanno le lor quàlità meT^ane, 
perche nel vero effinon fono co fi belli, nerto fi Uggia* 
(tricorne fono i Settentrionali, ma non fono ancora 
tanto confumati dal calor del Sole come^fonogU \A+ 
f ricani, e particolarmente quegli, c'habitano fotto la 
Zona t errila. Ma làcaufa eh* apporta' maggi Dram- 
mi rat ione in quefìi accidenti, che pocafàraccotam- 
mo è, la diuerfiràdclia voce <: hanno quegli h abita- 
tori.; perche quegli a cui filetta me noil "Palo fopra 
T Orinante, hanno la voce fattile tacutate quegl 7 al- 
tri c'hanno il Volo altiffimv , Thannograue, e f ono- 
ra , c la diuerfità di queflofàttofi dichiara agcuol- 
mente , con vn belli (fimo eJJ'cmptodi Mathematica,il 
qual fi' pìgli adalla forni gli an^a di quello tir omento 
detto Sambuca, ’edanoi altri Italiani tArpafil qual 
è fatto informa di triangolo, insù quella itìeffaf or- 
ma, che è quel Organo, che gT antichi pofero in ma — j 
no di Tane dio de pallori j vero è , che quefio è fat- 
to di canne , maf^Arpa è fatta di corde, le quali per 
ejfct dif uguali, qusÙechefono più vitine a IT angolo 
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dello fitomentp, fatino la voce più acuta , perche j uno 
di tutte V altre breuiffime , e tirate piu dell' altre, & 
anco perchevfanno il lor moto piti veloce , che non 
fanno quell' altre,chefono più lunghe ,e f allontano - 
no più dell'angolo } mg. perche questo inflrumeuto è 
Mpfsimo in Italia , e tutto il dìfe ne veggono nelle 
mani de Muftci : non tffidirò altro . Dalla eleuation 
admq; del Volo , e dalla diuerfttà del Clima , nafee 
la diuerfttà della voce negli h abitatori ; perche ar- 
recando il Sole con il fuo calore in quei paefi diùerft 
temperameli , è anco neceffario ch'egli faccia quella 
diuerfttà di voci, e quella dolce armonìa nel Mondo: 
perche oue egli oltra mìfiira rifcalda la egione,ne - 
cejfario è , che egli confuma quei fpiriti vitali , e£* 
ch’egli ftrugga quella humidità , e quegli humori , i 
quali di lor. natura rendono la voce grane, e fonora : 
per lo contrario, oue egli non hà molta f or 7^a,& oue 
egli non può cofi di facile fpargtre il fouerchio ca r < - 
re, fi come auuiene nelle parti Settentrionali , quegli 
h uomini hanno la voce graue, perche gli fpiriti di 
quella fono ripieni d'humor, ed' humidità , la qual 
fen^amanco alcuno è caufata dalla freddezza della 
Bigione. £ che tutto ciò, cheto hò detto, fia vero, 
cioè , che le Cofe diuentino dì fuono più graue , e più 
acuto , per caufa dell'humore, e della ficcità , di qui 
facilmente fi può conofcere , chtfe vno prenderà due 
vafi di terra cotti in vna medefima fornace à fuoco 
eguale , e d'vn medefimo pefo, e d'vti'ifleffo fuono, fe 
per cafo tu porrai nell* acqua vno di quei vafi, e po- 
fida lo cani fuori , e di nuouo lo toccherai, tu trono- 
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rai che quell* iftcjfo v afa, thè tu bài pofio nell' aequa* 

' batterà il fuono a fi ai ptùgrófifioe [onoro, di qk* Mas- 
tro che non ponefti nell'acqua : il che àuu'me\ per «. 
che egli è pieno d'humidità j l’ifteff 7- anco ra a uuie ne 
àgli buomini cheviuonone* luoghi humidi , perche 
efji per tal cagione hanno la voce affai piit* grofifae 
f onora , caufata dalla humiditàdèlCaYtt del p'àèf&YÀ 
rincontro , quegli altri bdfmb tacVwe. fonili 
perche viuono in luoghi catdijfimi*,+ & aè bm fidati 
-dal calore del Sole. Ma per duina rar perfettamente 
quefla materiata qual* è atta à generar molta con* 
folaiione àgli buomini, e può atrccdrtfion medioire 
luce à quefio vifcorfo , dirò cornigli hnominidlìH 
hanno offèrua forche tutti q ueg lische nelle parti fot* 
tentriéttaU i et in quelle di Mego dì, hanno hauuto la 
voeefottili(fima,econtra la natura, ò difpofition.del 
Cima , la maggior parte di -qu (fit tali f ìtio fiato bua 
mini [celti attuimi in Ogni forte divido; e la tanfi* è* 
perche vogliono che tu natura dimoflri per quello 
me%o la brutegga dell* animo di quei tali , e dicono \ 
che Socrate hebbe il mede fimo pefierofil qual veggi 
do andar per la Città vn fanciullo di legiadro afipet - 
to, e deftderando egli difapere , fie alla bellezza del 
corpo vi corrifpondeua la bellezza dell'animo , lo fet 
mò,eli dì fie. Di grada, ò giouinettof duella, acciò io 
ti còno fc ani qual bauedo fauellato,& intefo laprom 
por doti della voce alfuo clima, lo lodò, e ne prefe co- 
folatione, nè è da credere , che Socrate l*interrog/tffe 
per Jàpere scgli era eloquente ,ò noverche sano mal 
to Ocnequefii dotti, che molti buomini furono, e fono 

\ elo -, 
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Sopra là ragion di Stato . r 4 7 

kloquentìffimi , £ parlatori , e nondimeno fu tenone 

fono pieni di laidiflimi cofìumt . d tra eh e tu vedrai 
molte volte auuenire , che i fanciulli fono fopr afatti 
dalla vergogna, che perciò non fanno , è wo« poffono 
rifpondere à coloro che 1* interrogano di quali he co- 
fa, E quello mede fimo difetto uonfolamenter egri a 
negiou inetti, ma regna ancora ne vecchi, poiché cut 
to il dì fi vede , & s'ifperimenta,che molti h uomini, 
ancorché cloquentiffìmi ftanofi fi cònducono alla pre 
fenda del Trencipe, fopr afatti dal timore ,e dalia ri- 
uerenga che effi à quegli portano , molte volte non 
fanno (duellare: per tanto non cercaua Socrate di fa 
per fe il Garzone era bel p aria tot e,ò nò ; ma cerca- 
ua di fapere per mezzo d^a fauclla , fi la beìlaga 
dell* animo corrifpondeua alla bellezza del corpose 
•polena intenderete la voce fua era proportionata al 
fuo clima.Tslon rimanevo di direbbe tutti quei Serie 
tori, chefcriuono di J^erone,dicono,ch'egli fit il piu 
reo e federato huomo del Mondo,e che piu tofìo me * 
rita di ejfere annouerato frà le fiere, che tràgli huo • 
.mini f perche egli traboccò in ogni forte di vitio , e 
fu.ingratiffimo fopr a tutti gli altri huomini del mon 
do, poiché egli vecifi tutti i fuoi benefattori, la ma - 
dre ,il maefiro , e tutti quegli che l’educarono nella 
fua giouentù : e dicono , che egli fu tanto fitibondo 
del / angue humano,che perciò ne f par fi copia incre- 
dibile ; e della robba altrui fù, tanto cupido , che per 
ottenerla egli ama^auafin^a ritegno alcuno i pa- 
droni di quella . mà quado per vltimo compiimi età vo 
i gUaao moflrar al modo Ufiereg^a % cfcelerità dell \ 

animo 
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rai che quell* iftcjfo vafo,che tu bài pofiomlPacqua* 
baucrà il fuono afiai più gròffot [onoro, di qUcll'afr- 
tro che non ponefti nell'acqua : il che avutene r per- 
che egli è pieno d’humidità,' P ifteffo- ancor nauti iene 
àgli huomini che viuono ne* luoghi humìdi , perche 
efji per tal cagione hanno la vaco affai 'più gr offa e 
f onora, caufata dalla bum idità dettar te del p'àèf&ìÀ 
rincontro , quegli altri bafinb Invéce foetili(fìuùt>* 
perche viuono in luoghi *caMiffitni^& abbrufciàH 
* dal calore del Sole. Ma per dichiarar per fetùmentt 
ej u efì a materia, la quap è aita àgtnerar molta con* 
folaiione àgli hu omini, è può arrecare- fi on mediocre 
luce à quefio %>ifcorfo', diro comègli huomini dwi 
hanno ojferua tocche tutù quegli, che nelle farti &f- 
tentrienali, òin quelle di Mego dì> hanno hauuto lx 
voce fottiliffìmaie contea la natura ,ò di fpofition. del 
Clima , la maggior parte di quefiitah f wo fiato bua 
mini fceleratiflimi in Ogni forte drvitìo;e la caufa è± 
perche vogliono che Pa natura dtmofiri per quello 
me^o la brutegga dell* animo di quei tali y e dicono ± 
che Socrate hebbe il mede fimo pè fiero, il qual veggS 
do andar per la Città vn fanciullo di legiadro afpet - 
tOy e defiderando egli difapere , fe alla beitela del 
corpo vi corrifpondeua la bellezza dell* 'animo , lofer 
mò,eli difie, Digra ti a , ò giouinetto ,fa uella, acci ò io 
ti conofcaùl qual hauedo fauellato,& intefo la prom 
portion della voce alfuo clima,lo lodò,e ne prefe co- 
fo lattone , nè è da credere , che Socrate Pinterrogaffe 
per [opere segli era eloquentc,ò nò;perche sano mol 
to octiequefii dotti yebe molti huomini furono^ fon* 



Sopra la ragion di Stato , ° 4-7 

kloqucn tifimi* e bei parlatori* e nondimeno furante 
fono pieni di laidi [fimi cofiumt . oltracbs tu vedrai ■ 
molte volte auuenire * che i fanciulli fono fopr a fatti- 
dalia vergogna* che perciò non fanno * ò non poffono 
rifpondere à coloro che V interrogano di qualche co- 
fa . E queftomedefmo difetto uonfolamente regna 
ne giovinetti* ma regna ancora ne vecchi+poicbc tut 
to il dì fi vede , & s'ifperimenta*che molti huomini , 
ancorché eloquentiffìmi fianofe fi conducono alla pre 
fenda del Trencipe*f oprafatti dal timore *e dalla ri - 
uerenzg che ejji à quegli portano , molte volte non 
fanno favellare : per tanto non cercaua Socrate di fa 
per fe il Garzone era bel parlato} e*ò nò ; ma cerca - 
ua di fapcre per mezzo della favella * fe la bellezza 
dell* Animo corrifpondeua alla bellezza del corpo , e 
voleva in tenderete la voce fua era proportionata al 
fuo clima/l^on rimanero di dire*che tutti quei Scrit 
torli chefcriuono di 'lferone,dicorìo,ch'egli fu il piu 
reo e federato huomo del Mondo*e che più toflo me « 
rita di ejfcre annoti eratofrà le fiere, che tra gli huo • 
mini ? perche egli traboccò in ogni forte di vitìo , e 
fuingy a tifiimo [opra tutti gli altri huomini del mon 
do, poiché egli ve ci f e tutti i fuoi benefattori *1 a ma . - 
dre , il maefiro * e tutti quegli che l'educayono nella 
fua gioventù : e dicono* che egli fu tanto fitibondo 
del f angue humano,che perciò nefparfe copia incre- 
dibile ; e della robba altrui fù tanto cupido * che per 
ottenerla egli amazzauafenza ritegno alcuno i pa- 
droni di quella.mà quado pervltimo compìweto vo 
gitano mofirar al modo U fierezza fcelerità dell'- 
. ~ ~ ' i ' animo 
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4 8 Difcorfo Quinto 

animo fuo , dicono , che egli haueua vna yocefemì- 
tuie, & accuttffìma , quafi che uoglino direbbe quel 
la ucce f offe un pegno come ordinario dì un' animo col 
Jl rno à'cgui brutta fcelerità.Vifiefio ancora ft dice del 
talentino, il qual non fà punto inferiore àTgerone 
nelle ribalderìe, per efier fiato anch'egli un moflyo in 
natura: dicono adunque che egli haueua unauoce 
acu tiffima^e feminil e , e totalmente fproportionata 
al cima di Spagna ; bora hauendo coftui accurato 
alcuni Signori Italiani , e£“ hauendoli data-la fede 
fna di non offender li ^nondimeno ne tenne poco conto, 
eli fece amaggar tutti in Sìnigaliaitrà quali fù Tao 
lo Orfino , Vitellaggo Vitelli, Oliuegóto da Fermo , 
"el Duca di Gradina ; ma quanto prima fu portata 
quefia nuoua in Siena , fi dice che Tandol foyer ucci 
Signor di quella Citta e f clamò, e dì fi e, 0 fciocchi,no 
b aueuano ejjìfempre mangi àgli occhi ilfegno certo 
della fua crudeltà, e perfidiai quella uoccfeminìle? 
quella fenga manco alcuno li doueua effere un per- 
petuo auuertimènto di non fi fidar di lui. 

' Dalle cofeper tanto fin qui dette fiuede chiara - 1 
mente, che tutti quegli , che hanno hauuto una uoce 
tanto fproportionata al fuo Clima, che tutti fono fta 
ti huomini federati , eribaldi , nemici del genere, e 
fpreggatori d'ogni religione . Oltre di ciò diciamo , 
che la cognition de fitti apporta utilità grandiffìma al 
Trencipe , e particolarmente nelle còfe di guerra , 
perche per rilego d'effì conofctrà là natura , e la di- 
fpofitione degli kabitatori, e con molto giudicio po- 
ir df celliere i fuoì foldati,efi edo } che fe tu all* ottima 

educa- 
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tdu-CLitmv tfÀgglmgj Tona coni pi effionpeù' fotta , pò* 
tt ai f 'perni, cgnibcnc da> vrìa ' miti ira iidet r ‘per-fti* 
ficé rideteli <p& Wi ì 0 $a rè , tf/Vò , ye ‘t u vuoi p avjtg 0 • 

8dr tifica di q trofie quattro' Trouinae infra di loro; 
S pagnà, FraUdai’] talia^e Oermaoia 3 trouerai che la 
S pagaste t’ Italia hanno molta conti Etti e ngd intrddL 
lorofpoic he la Spagna fi eslende in lantudinedq -$j. 
fin’ à qóvg'radi } ci' Italia daip.finX# 45 iti alche, 
ragioneuvlmente fi può dire, rbe quelli duai. popoli, 
habbiup quafi 3 >nsftvffa complejJione ì & olfiraanodo 
fiicxwfafoiiio i rtfipne >hj Wgi cficgli ^An tic hi adiman - 
Mv^q^&u+vrou htii^per.^i jfteffo nome F m 
fpCi'j$^htne\ ptitofàrdifferengg trà lora.vfaggiun?^ 
granasi lorwggUmto'jMSety'EtfhMdipaKÌandaMlm^ 
fo Spagna , e deU’l talia i Mt»g.rip 7 e ciò auuennc,poi*\ 
clic amenduedoro.fono fottopù'ffo àUcùfi'èiia di fène- 
ye, dag li ^inpchtdetta'Hefperutv ffoiafe il Vren 
ape or dtnar à vtri^Viilitia de gli hu ominidi quelle 
dite Trouinciey trouenàche- effi gareggiar anno in fio w* 
medi vjloTc,&ìn.VH’ifieffc efjercitio i ma j e tu pu*' 
ragoncraig liSpagtiuol i con i Frane e fi 3 tr onerai thè * 
iprimi fbno di.compiefsione piìsafciuta , più òlitta * 
siri, e di maggior aiffatura v che non fionoi fecon- 
dile che perciò fono pati muffimi alle fatiche , & à 
difagi^ & vagliano marauigliofamente nelle fcara- 
nuccie, e negli affalti delle Città , il che non faran- 
no 1 Franccfi , per efftr efjì.di compleffìon più-genti - 
le, e delicata •; ma vogliono affai nell’arte della ca~ 
unii evia, perche in tal effercitto non vi bifogna tanta 
faticavamo nel primo 1 e queflt fatano eccelletiffimi , 
h ; D e f or fi 
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c fotji migliori cTogn' altri .e quelli c ber leggeranno 
le 'guerre defcritte dal Guicciardini dello Stato di 
Milano , potranno conofctre^ che tutto «ò, ch'io bb 
dettò , fi a. ver oleiche è Fra» cefi in quelle continone 
guerre fa ramauanocbe quellpStato L fi perdeffe , per 
liberarli, da . tanti ' off Anni * e poterfene ritornar in 
Francia per ripofarfi. jyitc he non sò fiè tu tr Olierai 
fctittoip.na.cQfa tale de Spagnuàlhyi quali non hdn i 
nò gì amai abbandonato lecòfe loro 9 ma fi reputarono 
fetopte àgioria ilpatireper tonferà adone di quelle. 
Ma i Todefcki fono belltfsmi di corpOyolti difiatut. 
rà y ma ncn tffoltp agili iper lagroM’m* deeor.piye 
per t al rif petto huintibtji nelle Jv{tiag Ite campali* ? 
ciò per. càlt fa della fermerà de Mp* lora'ì man tir 
iefcaramuccie non vogliono nulla j e molto meno ne 
gli affalù dmxCìttàJfitome cbiananunte fi è cofio- 
feiuta in molteguemtepanicolarmeitte nell* affatto 
de iTignmin africa, eperciò.tonofiendo Giouanni 
de Medici la fermerà di cofìoro % eiiL U>r Malore nel - 
rQrdinan%ecampali>non osò Mai'd'affaUartitn bat- 
tagli a, ma con perpetue fcaxamucciedel cohtittouoìfi'. 
tr aitagli ava* tal che vinti dalla conttnoua moleiìia^ 
non patendo fopportar quello modo di combattereste 
ne tornavano alle cafe loro . e quegli che legger un* 
noil Guicciardtnìy trouerannocbetgli commenda 
oltre modo quei f oliati delle bandenereipoiebe era- 
no if perì mentati [fimi in qutfiomodo.di combattere^ 
i quali effen do andati q feruir, Lautrec h nel pegno 
di Jfapoli , dicrono fommq perfettione à qftel tfler- 

cito ; anT^jfù cóme vn.condimteoto di quello , poiché 

• il 
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tl rimanente deW effèrcxtmera più tottodigentedi 
eampagna r chc per trauqglù ir Fjnimico* od asfaltar 
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ù' Giouctà ancora al Tfrencipc ilfaperfeil fifoè pia 
tmfv>\ò piano j perche i montanari fono. di epmplef* 
fiòn pi ù gagliarda* e pi ù atta afa fatica, che 90*1 fi 
po i pianeggiane : che peto parlando, Limo de San * 
mtkidiflo»c he (tontìmuamentc .erano infetti a Captò 
\ÌpoheimpntanAYÌ fiatu^hueminipiù atti.aUa 
guerra de piapeggiahi v fi pnonoiperche tana tubato* 
ro è ajfuefatta più all a fatica dì quello che fornii pi 4 
neg^^ktftMìrehe effi fomfilmì^afmdisf^ak 
tijjiitirnqntitxtyfifatti yMggeordmatUfnen^e affé 
t*canó più le gambe * anzitutto il corpo , che non fot 
il viàggio triplicato nel pianoiUiCkt lo dimottr a il 
molto anf % rech'effifàn ri ó ^ <e cesiamente du ter ài più 
fatica vnonjel camìnar vn miglio di monte * che non . 
farà s' egli ne cminerà ^Mpiam '. eia ragion na- 
turale di quetto è , perche colui che afeende su qual - 
chemottte, moue tutte le membra , & vnmoto tali 
è affai più violento di quello che fifa nel camìnar per 
il piano ; eque fio fi pr Qua..conl'efp€rienz*, poiché fe 
alcuno afeenderà fopra d' una ficaia, tiri fcahtiidi 
* quella far anno alti , cottui fenpirà maggior fatica* 
perche lifia necejfario dì portar tutto il corpo foura 
di fé* quanto far àia lontananza de fc alini, e quanto, 
più faranno difeofii , tanto più portar à egli la vita » 
per arrìuar* ab* altro [calino ; fi come per il contro - 
rio s'efsi faranno vicini , egli J entità minor fatica* ' 
forche tantomeno porterà foura dife ti corpo 3 e iuu 
WV\ D i ti 
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fi ? b)ìf zffàno-cbe Ufo fan tùYJh c gjs/to£> fafiivfómprè 
eonfifct&famayfì eotb$fifp&-sm'(;nfa fi &e 
f : perche qui Sia è legge ymuerfale de corporei 
g;<t ^clrtfatifpCTìfrfiMggieT difficuifà nel léudrfi da 
tWftt^peb effék 'moutmentò bvitiv^Ki&wfariatfaii 
fUa ì "pe r ‘cattfi'dsH agra ur%jyt\ ' Btiatch %Q\dirà,c.fà 
ntieg li'àn Uimnm b, pfrilpi* a <%%<fUono it 

. fóYpo \ tfi&PH f Affiti) quBtxcMstfiìndonb ì&te'ìfatt* 
$ìtgriè*h QifpMtiófebt'tgfì. à i l^ei e^ma rìtiypfano'è 
f i? k bó 'fotti $ afielitò mente, chefà il yp rp o$c h e rag io 
>W9 àWrth tfnórffipu hnè*tòueparkgpnàte\oiìami^ 

km ftftn «; ’d» ftflmpfip&xì ‘à \p‘a Yàgtodbqaello de 
tifflitt ?<& 9À*W ha bUam% tòtip fave -• 

te Y'&P'uò^fdcttbèn teeoùQf 7 ere per Pèjfemp&della 
fctUmbe^Mìmì) meofn wddvfa'$&prì ateo* 
twìtddu r m'atfaàMgfonP ìiaqud' fppffl'Mdcl fitor. 
frtb ipìùbe egti- rìeMylt'biìom che fi pojf 2 firmar 
. pfifit tamtefaftórhe fà nel 'piano ^p e re b e i piedi non 
flpófà h&tgua IfneMeìCOì** fanno nel piano; e non fi 
pH'ò,dhc- ) cbe l'hitotnofipbfi perfidi ameni e, s eg liti 0 
ha ambedue i piedi* ferini egualmente ; 'ilche:noti 
puòfàtnel fitoerto. hdm'l pizno) thp'mhèjglib^ 
tétti è le parti equidiftanti dal centro della terra, e> 
perciò egli è keciffitatoà fojfcntar fi co gran fui fa*, 
é fatte a ^per&betepìnnfe de piedi nonfon ferme n e fa * 
Mi fi pr-dril tirveno' ian^i •£ fi ferma égli filamenti 
ccm t? punte de piedi fio tfetàmenteffega tutto il cor 
po alia'parte-dinttnxji. o^églLè necejfanodi firmarli 
fibra de muf c^fU chetando AifUKne*Ì buomofà 
A 1 r\ * fatica 
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. fatkainlvLerabilt . .t pe^,qu.eUoidolìi hanmcojn. 

' rnunemcutc det to , c h e'I cajpin arfo pxia. dc numtj^ dif 
fictiltó'g wndiffi mai'A0^tj£0j,arMentè àf lendenHahi 
co ’ piedi piani, fen^a piegar il corporeità parte di* 
nan?i : poiché l'ifperien’ga ci fa toccar con mano, 
che tutti quegli, rìS tfandmohiùglÀ mi, c diffìcili, 
pongono folamente le punte de piedi in terra , e pen - ' 
, doB’Pfe w PSfù&M r !$ ; : ti.t fa ferina afa 

• * cor a fìsìejìa confltjjmeper la, bontà dell'aere, per* 
che quegli che babitanosu monti , hanno or dinari a- 
mwpel'a^flitipm*.$ più fonile^il chi. conferire 
\0lir4 modo e mi fu ra-allafànità, ; <&all\ottima c 4 tk- 
. pleffione : wiancorafpno.L' acque migliori , ifrutti * 
X tMtttfdirXJWfc ncceffar+e a{yit#Mt manosi! fhe 
, conferma :rpirpbj.lmnt e quel tanto c'bò detto difo- 
pra, cioè X he Montanari fono affai .più difpoftidàU 
la natura a^a guerra , . di quetlMke. frano i pjave&* 
giani ; non nego pef K ò, che ape or- qp èst ’ ai tri n on paf- 
futo effer ottimi faldati , 6 ( 4 " to pi Hx q uantpvi/ <tg- 
giungerai l'yfo.tJeffeYcitia delle arme/. Sewrf an- 
cora p ex xonof cere i coftvm *fiU natura de^gM.h uo- 
mini, e lor incinti na turati ', perche ? ft be.nejnolù 
particolari in vna Trouincia vfl u [a, n. 0. c ofìu mi/' yn i- 
uerfal però ferba fempreja natu rqf uff, fgl' antichi 
cofiumi del.paefe,.\E quefìa-è U caufa,chej Mat.bfr 
malici chiamano quefli fui Clima , che non vuoi dir 
altroché inclifiqtionc; perche, (i ocme.vn Clima di- 
moflrala quantità dei dìe deila notte di quel paef& t 
e ideuaiion ìlei Tùia [opra deli’ Oriente di quegli 
babitatorìj.MffrMqtMM moi'a h qualità * e ie 
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condtticnrdeUaitatUratfifà babètawbpfl comprò 
ampiamente dichiarerei;^ ella il on fbfte iftà tétto mol 
to beri canòf citila da gii Hifiitici, t daefsì Loro otti- 
mamente definita 4 '*» \>* 

.vv; *♦**.*» w' f • jf-* 
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Ch? egli è lecito al Pr en c i pedithefóreggia-re, 
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M Onfig. Boterà nel j.lìbdubit Aligli è ntcejfa* 
rio al Trencipe, theforeggiarc , ò nò.Ui qual 
Quefito firifponde cùn molta factlità, che egli è leci- 
to, ènecejjarìo alTreticipe di accumulàrdenariypur 
che egli lo faccia còri quella modcftid'ì& 

Chefi richiede, ricordando fi fempredi ìtuel bel detto 
di Tiberio, che Boni pallori s eft tondetepetus, 
led aondegl ubere . E nu contmetè per bota di 
tori fermar quello peri furo co vn*èfl empio, acciò che 
aonof chino come le imptefe grandimon fi fanno già- 
mai finita thefori . Quegli che fcriuonoV tifi One del 
-I \egno di 'Napoli, dicono, che mentre , che F^obcr* 
todelia famiglia de 7{prmani f che nàcque di Tan- 
credi Conte di BJófHàgna-, guereggiaua in Triglia, 
dintorno à Troia che degli antichi fà detta Cdfìra 
sAmbalis ; ò pur com altri yogliono àTrani,che ms 
-trecb'ì fildati f Attuano gl* alloggiamenti in detto 
«luogo, occorfe ima co fa molto notabile , ch'àcafofù 
trouatovna fiatila di marmo con vn cefehìo di pron 
3pin te fi a, in modo dighir landa ^ritorno al qual cer. 
* i ' eh io 
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. -r bio ri erano fcritte quefte parole . Càlendis Maij 
oriente Sole ^ aureum caput habebo. Lequai 
parole in lingua nofira dicano , alle ca tende di Mag- 
gio , nel nafcer del Sole , io batteri la ufi a d'oro ~ c 
mar artigliando fi molto Hjoberto di questa infcriitio- 
ne , ricercò da molti buomini dotti di fapere,ciò,cbe 
' le dette parole voleffero dire . e per forte attuenue, 
che.neli efferato fuo vi era vuofcbiauo moro , di na - 
tione ^Africano i al qual, conofcendo il defoderiodel 
fuo Signore, lifaueliò , e ti promiffe dimofirarlibt 
vera intelligenga di quelle parole, pur eh* egli in pre 
mio di tant' opera, li voleffe concedere la libertà . la. • 
qualquanto prima ottenuta * egli fece al tempo fuo 
rizzar la fiatoanelmede forno luogo , ou ella era fia- 
ta ritrattata; e' l primo dì di Maggio ejferuò nel nar 
feer del Sole, doue l'ombra della te fi a di detta fiatuq. 
termìnaua; &iuiper apunto comandò d [eruitorì • 
che cauajfero il terreno , perch % iui diccua lui ejferui 
nafeofio vn grandifsimo teforo.nc di ciò scingan o pun 
to ; perche non cofi tofio quegli buomini cominciaro- 
no àcauar il terreno , che feoperfero vna quantità, 
grandi fsìrna d'oro : col qual pofeia s'aiutò mirabil- 
mente per condur à fine quelle tanto degne , e gene * 

' rofe imprefe, ch'egli haueua incominciato . le qua - 
lì, fen^a quefì aiuto rimaneuano imperfette; ma per 
■ n on lafcia r pajfur questa h fioria cofi afeiut amente , 
mi farà lecito dicon foderare diligentemente ,/ e’ / det- 
to fchiauo , od' altro poteua ritrouaril detto teforo , 
per weTgo dei' ombra di quella fiatua, ftn'^a af pet- 
tate le calendt di Maggio » certo è, che l'ombre chi 
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\faàé aria orpì $pa $ bifora dirhterttaiti't re y /*vìwj tfid* • 
d^iarnU otèèét nettai &Mtraamfa'Verfi i TÒ wi~ 
teM* ùhtdirvog lìama^ Jùméwtm/i*# òdiritidiè 
■quella,' c btxf a tfnk< sofia ò'Vtf torp ofiodq, U » imI £ fòv 
-defìtta terra > fi eombfao.Upfira midi ^ lev orn y 
gl alberi^ monti iqualifiònopofl^ diritti f&- 

pva^Qr tinti, e percrònetittaficer che' ftìikso li- fa 
^ra dijptttòfi y effe' f Anna l', ombre, ^ttc nella fupevfi* 
wC'delLa t6Yi 4 yombra'Vozfidì' pX’vcttata vitti detti t 
^*eih>\cto fanale cofe thè •fipòrgo'nóin fmnVàtfe 
nni ra gii? >?■ dake.ctfe pacateli e al pixmo y eom&\per, efe 
ftmpioys vw porge ffieìn f fiori 4 1 \na 'finestra ini'biv 
tal onesti mitji cofia tale :.efii tome butteri Igior no > eg - 
g hiamo ch^fan^qée'fi&fa- vfr& fegnano V harem 
gVhorologgì da S alti zH<ua'ma*/Kota, che. qti* jle due 
ambre Mduengono in certa, propmmmirfadi fa 
' '<ro,einf}£mecon le cofie medejìme.cbe le f anneri coni 
xncbfonb infra di loro dìffeventhperlht quando tùL± 

■ fee il Solevi' ombre dellevofie diritte fono,larghifjmte y 
tfetnUkuto di dir infitti** ma le voltate fono bre * 
iuijjmt) equafimlla . ma quando il S elei ina far t 
all bòra lt>mbra dritta vàa poooapóoof vernando •. e, 
pcrJg cyWcarinla.voitaia fenìprexrtfee\ .vairatidn 
41 SvlMfalitofKrqyigradifopW 
atihor+quefaduem^ 

per eh effe fono pari alice ofe bàcprpi tfi e le fidino, e 
quegli fhemnmnomifHrarq^aìsh^ 
me 4 dir vna torre , vncampanileU altmeofatafa 
thtfia àlide Ho fopraMìpidnoafpestf che Ujoleftà 
f tino feltra Uhojlre Qtiqm&pt* 4$ . gradii - iUhe 
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arcade due &altem.xh*Iìè(fo giorno^ deU* equi* otto 
di Mar^r, cqUeUp ditfettet/ì&rfy&MU'bùra egli mi 
farr&ombrtti, ’fiert hktah t a farà tJ bratta quanto- fa* 
rannoditele afe che faranno talombra. mttrfuan,t- 
Wfl limole faro, fa l i te -più altO'dtyfigrtdi , all' fiora 
•IrQmbr adtiitn far a minor ednque' corpi chela pram 
ducano; fi come per lo- con tratto l'ombra mltataf r- 
ra maggióri di quelli ; a quando Ugole farà armiate 
à$o.gt addi'si t*qg(a -, l'othbrad ritta faru.br éut (fi* ' 
ma, e lauoltata.quafi infinita a \ fitduUerti t-ù an cora\ 
■che' ^ SMe * wnàftffcmpr e m tramonta in Un'ìfltjfe 
iHPgantl tìeijfrperci ocb'aUunq uoka egli nafte rteU 
fequmotimk v , &. altre, uoltofuega ne^fa tramortì 
tana t »&- altteutrfò merigge ^pcr t-aLcau/a sgiz in 
aitun? tempi determinati dauitina- piqà,imaxtgio» 
neìetahte'uolte^da quella s'aUohtsna.e di quiauuie 
> ne\ èbéÀ'imbre%h*t.co.x.pi f odi fanno inyrnai&effx 
ngianewln, tempi dittar fi deàaòdOjCjf ? fononi funa 
uolt(t.mn,oriì& altre uelte maggiori, ma cb'in di - 
verft . regioni Tombre ftana- ditterfe ancor che fia*. 
no in un ifteffo fegno del cielo, di quìageuolmente /i 
può- CQHofcere; ébe quandoit. Sol entrami monto ^ 
nt^ònellaxMra in Veneti^ fombra fdrà eguali 
lo al corpo ombrofo , mainBeoma aUe noui parti 
del corpo fa del gnomone ni ri f penderanno le otto par 
te dellombra;. fi com' in ritiene alle quattro parti 
dello fìUOi trefelaménte ùl tif ponderano dell* ombra; 
&in.I{ 2 odà~all£fmque de ti' ombrarifp odorano lefet- 
te de l gnomone . &.à Taranto dl'ttndi ci le nouè , e 
quell a è regola mmrfiUe 1 che dotte ilpolo fi lena 
c’òv.ì più 
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'pM. di^qq '.gradi'sftmpref ómbra dei corpo ombrefa 
f**à maggiore diqur^ù ;.eJanto piufarà ella mag- 
giure, o mitrar c r qaantoxàpvÌQ:deUa tegiùtte slinal- 
‘gMr.à^xiùu. eipexàL contrarie , eue il, polo.s'inùtgarà 
meno di 45 .gradici' ombra farà fetnpre minóre del 
corpo ombrofo 5 e tantxxffiufarà ella minore , quarta 
topiùqucllatalr'egtone's'auubiarààm triggie.me* , 
dejmamcntè èd'auertite , che quando il Sale s'aui- 
cina àrnia regione, eh* aU'hora l* ombre de corpi opac 
chi nel nafeer deiSolepkgharanno affai meno verfo 
* ipob, di quello che facciano, qiiando<egl» è\dè quél* 
la lontano . Jìcome per caufa di effempio.fe’l Sole 
farà neliropicodi Cancro* alt* bora ,l' ombre piega* 
tarino meno Tfarfot*amontanu,cbe non faranno; s* e- 
gii farà in Capricorno « .'dalle cofe per. tantoffinqul 
dette ageuolmen te fi puh cono f cere , comelòfchiauo 
Jìfticanopoteua fetida fatica alcuna trouàré'ii Te- 
foro , per meggo dell'ombra della fiatua,fe»^d afpet 
tare le colende di Maggio . perciò che cònof cinta che 
fu l'ombra da lui chef attua lafiatua , in qualunque 
giorno determinato deJTanno x egli era facil cofadi fa 
pere quàl foffe I'ombr a iri' tutti gl* altri giorni ; fi, 
quanto alla grandezza dell' ombrp,cont emtor&quan 
U> al piegare verfo fet,tfnmone,ò meriggio . ma per » 
che quella matèria è facile da ejjèr intefa^e partico- 
larmente da quegli che fono pratichi: nelle cdfe del- 
V ombre* <& nelmodo difaYgl'borologgi daSole ,t 
per lo contrario difficili jjima per quégli c he notbhau 
no dato opera à tàico/'e,però baliami Vbmera.ee in- 
nato la difficnltàjét il biodo eh ipotonie mere ffié/H ] 

• cono 
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emù per tYOU'at il detto te foro , fen^a f affrettare il 
ptin/o'dì di Maggio , ma non farà fot fi fuori di prò - 
pofito d'auertir ì lettori d'vrut' còfH molto: degna di 
efefefaputa da ognuno , ma particolarmente' da 
quégli che fi dilettano delle cofe antiche ; come quei 
Barbàriche corfero > e predarono tante volte /’ Ita- 
lia vfauano di fepelirpi cor pi de' lorBj e gran Si- 
gnori con grandinimi tefori appreso , e ciò face nano 
effl y perche la maggior parte di quegli erano della 
retta de gl'iArrikfii^e creckUartoljuèfia fa^a,efira 
na herefia r ch'i còrpi morti de gl' f)Uoinìtìi,<louejfero 
rimaner morti fai amen te per njfUèàntiii è pofeia re- 
^citare, e di nuouo tornare al mondo é e percb'elji 
reputavano, che foffe eofa indegna, che quégli huo - 
mini eh' erano fiati vna volta glorio fi, £ ricchtffimi in 
qutflo mondo, dòueflero pofeia tefvfcitàrtdo diventar 
mendichi', però e(fi li fepeliuano dpprejfo ricchi fimi 
tefori .e acciò chealcuna nondidiffotteraffc, e-li le - 
’iajfc le cofe pretiofe d'apprejfb , m apuano tutti 
juegli huomini cb'effi adoperauan in far il fepolcro.' 
i come fecero i Gotti in Cal&uria, Vicino à Cofenga, 
quali fepelirono il farine Ut tal ari co fóntuofifima 
nentenel fondò del fiurn&Bifento; hauendo prima 
voltate altreve'queU'actfuéfi ritornatele nèl mede- 
fimo luogo, am fifgar ono tutti q Uei fchta u i, eh' e fi ha 
neuano adoperati in tal ejfèrtitio j acciò ch'efsi non 
Potejfero dir ad altri fin qual luogo foffe fiato fotter- 
ato il lor i e peròtibn è maraviglia ,■ fe ne II' hi- 
7 oriefi legge di tanti tefori , ofie furono pofeia tro- 
tti nell' età vicine . olirà che dalla bifl oriti raceon - 

tata 
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’ *4 ta cbì/irtipi.ente'ft vedwovit 
fon> f.cielf ff l ftgHP. $ie&omkq 1 

■•'per eftewfaj fra r.flW t i'ahT*s0lvbx& 

4 jRtf/i WvfegueH%a } U piti cUffieUfrf iYcHAW)&cip éht , 
?/ teforoafeofoipotefie tffirtfapMiQ-JiMtèdQ pwM* 
ìlcìn nati farebbe fiat# 

al tr’om bra, dfi^tnin $ rèfii ; 

meridiana qd ^ ? :> mttì 

*.V '.llì Wr.Mi^ Ki SÌ'- ‘ ? 4 ; 

’ - c j« > ^ ^ i\J rt § oG ' S r ? &* v< sVJ \l, 

CoiEje.ya'^oC^ lib^^aJic^uòu to^helc^ofc 

{ ■ j “■, f ìli Vf&'VikW- SVIH'^Vi* Ij j f ■ JvS 

v ì'.i ... - 1 .•„ ' . v.:j^v ». ' 
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n( x Bjy e Prenci pi /ornarti quatti &p.ct, ia'gvatu 

e putti mite rìccbe'KjpW ejfi 

poffeggQfiQjla p^onootfanpwdi tktti g£jdtn b» 
mini. p\ ìm*sÌ)£ qaeiTrencipiche jvno ftalj ìtfteikii] 
hanno con rft elM facilitò condof tonfine imptefegri 

_ . ^V> V 1 ’* V .‘« r ‘ l\ . y • if _ . . . I 




[face heggjiàtfii&fi Città j ^nhe-nml^mmÌo>pc , 
fe^a ffidmrtiii *&**> coime\^o4ì qui 
ÀW# tantttàterofk^obMJ quali #* 
> mt4Ì0b.Mtianoptcifff [ 

amorfuoM cpffle-cjìiafametite dmoftròquel Soldi 

t£Msùqwkw ***** Mkyrtk'm*t* 

. mano [opra il pomo deUafpafàyeJire ùqufàSvid- 


Jori , quefiajatà qufllacbe ci daràiarafferma >e 
Momigliano imperatore per efi.tr, ffld&glilih* 
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t'atiffi'mò, pucUÌòLttOié^ , dell a fu lgidi' Ubèra* 
IftfóWét cbrttètitìif i$foU'dti\ che lo féiùirdnoal* 
l'affi zdrà dfvàdon'a f ratte b? : tb'tgll fyoh • bàùèffie w 


aviunvjiu ut cjHuiuu imyv.i jiu a utuina 

i jjmM /ifiitftteltf éfìffid'èetiè rdòcoht 'di'vi h'àttio* 
mffiìttà da Féderigò ’Secotiiié •Impetdìfói} i l àcciocb'è' 
fùiìi amnistino è La virtù ; e colui ‘cbè ft riè ornò di 
qutUa dicono ’gliHfflùrìkt; : tbrFÌfefìgò andò 'corti 
vtn graffo eft ercitò. ad affa li a r FaétU^d ‘Città dì B^o* 
m^naj rixc blfjùnain qUe* tempii U qual 'ejìerido va* 

Cittadini , noti ptfotè'dóà 
sì tvjh* effèr prèfa J dÙ \Fedérig<P; còri offertilo 

mlìt h'ì difehfof i fòéràmri frolli ti di' prima mori- 
l c h' arrender fi à luì; vi pofel' aftedio intòrtió, nè 
fpàfagn ò fpefaveruna, a n xorcìun to l et abile fofl & 
per prènderla . affinché i fùoffbldatL poìeffero 
patienhm en tè ‘teièra ? qtiell' aftedìa * vi fcce-gl'al- 
loggitimentidi Ìeghatòèy-Wé' raffòmiglioutino vii*' 
Città; acciò fi pòtt ffitr o'&i fèndete' dà gran freddi , 
& dd caldi CcCefflUL bòra ' auóìttnèìC he mentre ch'- 
egli oftinatamérttèèbntinòauà Làffèdiófcbeli man* 
carenò LdàridrfpèY phgarif rida ti>e non "Volcdo egli 
tagli eiga t ip'òpbll , nè mie Ho fraudar i fuoi foldati 
(tester ftìpendiféfìmagin ò vn modo nuoWper fodif- 
farà loro , &àfeftejJo.& ordinò' # fuoi ministri , 
cbefaceffero alitine monete dì cuo'tOit che lefpendef 
fero in quel medefimomodoyche fpendèuano U ntone 
te foro , o faremo ^eleformò inqueffornodò; da 

vna 
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yva.hcmd&vifcelpì la altra Po^(a 
fegn q, mp£ naie* et. firdin of the r ya\effèro vrff*4ugu' 
Itanod'cro . £ poi fece mandar lari bando. Imperiale, 
col qual egli affi curali a tanto i uenditeri conti, com- 
P a tori » acciòcb'tffiaccettafeìfo ledette monetefin 
t.an tocche la guctraf offe finita r che dopò egli prò* 
meueua fiotto la fede fitta. da Imperatore, di rejìituir 
altro tant'oro à quegli ,xh* apprefentarebbond le del 
te monete à fuoi minifin . U che offerito egli inaiar 
* labilmente dopò U guet ra , fie bene irniniflri li dim 
ceuanOfCbe la Camera Imperiale patina danni ecctj 
ftuiiperch’era tata la moneta di cuoio ch'ogni Hi tra 
appresetataycb'era impoffihile y ch % egU rihauéffefpt 
fa la metà in quel ajfedio, e furono tariti che falfh 
ficàrono la monetai cb'afcendeuaà quattro# cinqui 1 
doppi più, di quella che fece .jt onerar l' Imperatore,™ 
quell' affetto . con tutto ciò , egli come Trencipc liie- 
wlifsityo Trofe* chcfifodisfaceffeaà ogn'yno intiera 
mente ; dicendo y cljà lui tocca u a di portarle pone di 
quellèfraude, e non à pouereUi , i quali fiotto la fede 
della fitta parola bau e nano prontamentedata ìulór 
robbapervn poco di cuoio, da quello efismpig^'io 
non m\ ngann o , peffono i Trencipiconofcer cbiar.a- 
mente * coinè ilnomcfolo di 7?rencipelificr*lt\ è atto 
■ a far diuentar l' argento y e l'oro cuoio* e* l cuoio oro 3 ed 
argento v ma fia. neceffdrio cbe'l&rencipe manten - 
gin la parola fu a y e non voglia dimenticar quella per 
vti poco d'eroine rim arrògi amai d'cmarauigliarmi 
• cu quello fatto*; poiché* fi legge ueÙ'hiflorie di tan- 
ti alt ri Trenqp ; , c'hanno fatte" di molte gucyrc % e 
... * fono 
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fono tinti bifognofidi donati perfofientar ifoldati; e 
nondimeno nifi uno di loro J gì arti ai ricorfoa questi 
me^gj, di fair cbe'l cuoio diuentaJfeoro,faluo che Fe 
derigoilìnpeYÀdoto ;il qualpèrch' eraJonnfciuto da 
tutto' l mondo ch'egli era Vrencipe fplendidifsimo , e 
largodóbator de fiwcfvldati,pucte con que(ll mvgÌQ 
trouar il modo di fodisfar il mondo , con co/e vilifsU 
me. et io giudico y che Federigo ri por tajfemafegtòr 
gloria dì quefio fatto ^chenon riportarono i Capiìaki 
ptkiPalotofiieimondo conile tante vittorie eh' acqui 
/forpntb? percb' in quelle vt hebbfto parte i Capitani , 
Cenéutqfm# ifoldati itiepsi ebekombàtterono vaio* 
rofasuntc.rm a in quefi’ arcione che dipcndeua tutta 
daUufuavolAnfòì dt mah tener imparala /uà-conte^ 
{litutr L'oródvenditori, e comperatoti ,no» vi ha par 
te,fenel'aninU)felodiFtdedgOMralcun deut preti 
derrnarauìglid s'to portofmai ciclo que/ì'at donno * 
bili/sima; poi che fi sa daognvno , cbm finiti Tren* 
tipi hanno fatto éiguerre gran difsime ;e con tutto 
che fono Siati vincitori , non fi fono però curati di 
darle paghe decórftà lor foldati ; ma molti di loro 
hanno h tendati fcHp'a, danari , e fenga fufsidìó 
alcune; \ i quali vinti dalla pouettà fono Siati sfoni 
gpti di mendicar il pane perle firade, mentre che 
ritortiauànoalle cafe loro , e vtta gran, parte d'efsi 
r onemortida difagio per le firade, e quella è fiata 
U cattfa potifsima *, che mi hà mojfo à ferine^ que - 
Ho nobili f simo fatto di Federigo; tanto affiti ch'i 
Prtcipifeurani vcggbìno, come nelle lor mani è pó- 
vnac erta facoltà di far cheH cuoio dim n ti òro; il 


jt>4 frifcètifc Ottano! 
{ìgMÌfafe^re\"fj^atanno Tumipì Uberai!, e 
nit ori delia lordatola*» 1V -' * 

<*> mWì :m V ràl&\tU t \yyy^. 
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H Pmicip.^ de uè effArliberalo^ ^ l icnoif^epo 
-u\ v A* ;'•••'. v v- , «ìbuc;;; V. '^y ba\;h V*; •Jtaot: 

y[ Olù^huommi^UihAnnQ ò corìidifcorfoòxi» 
a Itri m o di ferino della ragi on di 'fyà tonili* 
p#$b* finhwa-faiA/fattyMlli- efanàn l%QbbÌnts^ru^ 
|É(M pfafrefto ^wflìetà'fie&'lmmihjpÀ}^ h ànitre, 
tic* .oau fa creddSia vfa'fm prtibeducàfifif rèbtifjì'hjtn* 
no un u ttxi'ccp hio ii optp. n di' atti oiàub t/mhu 
nkò viffaticmiù\t$4i 




anioni fa (te da pzenxipkiSxri fiali ni y hiùrp feci trifuò 
m&i fango, fede', efan%a\l$allà nijfuda^'^fie \dii oi^ofi 
pOUiia\dir quello c'fpB dics-Liuio 
ta n tasviri v j rtu te s , i tvgen ria > viti a 'ràà^nab'ant- 
in h area na .crud el ì ras, pe r Ma plufq oà infuni- 
Crai iviliil veri, nihil fareStl, trailus.'deumTnetus,' 
iva Mani iusiurandum,n aljareligio^ fer s pui>ri- 
f petto fi proporannv àfaguuart un - Valentino. f ìil 
qualfefoffeh uewp s ò fiera io non fio sd.^bene^ ttìì 
genti li ificfjì non carminar onogià mài perxfittfie.pe~ 
date . ò fi prò por anno. ytn\ efitmpiodiXrafihule > ài 
qual dimandò configlia à Ve riandrò tbe<cófa egli do 
mena far e di quei Citta din fi prin ci pali deila, ' Ci t tà, 
eg li non ri/pofa nulla , ma itk ptefuuùùfid. mefi-ota* 
«••• 7 - gliaua 
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gliaua tutte l altre fpicbe del campo} volendo direi 
€ fregila doveva amaTgar tutti i più nobili, e princi- 
pali Cittadini cacciò non fiooHtraponefi'ero allevo*, 
glie fu* ...Vifieffio ancora fece Tarquinio fuperbo , 
quando fu ricercato dal figliolame fi doueua gover- 
nare-, efi'en do digià di uni tato Signor della Città di 
Gabbi o\. fin a perche non propongono effi l'ejfempio, e 
il con figlio d'tAnÙide, il qual è più humano,più ci- 
uìjti( con tante lodf cthbxatoda gli f ni t fori? qua*, 
do T bemifiocledijf :\àg V ^Athenicfijdi batter vngri 
pènfiet nell' animo J ho , ma che non lo poteva dirai 
Senato, per tema che non- fieri fop effe, li fu dato Ì4rU 
Ride to' l qua) egli doue jfe confe rir lo y & era cb'egii 
Holtua abbruciare Tarmatale lacedemoni , ch'erg 
nel pòrto Gy tfito % pii quant o prima egli 1* heb.be a* 
frollato riferì al Senato; peritile } effe confllium 
cfuòd Themiftocles afferà minime hone 
dì f ubilo fù traiafciutosj^rilt r, carne altro* 
quejii fono qu egli ejfempqcfr effi dourebbeno f ?riu e- 
te'i e noni primi, perche fono efiempij bruttici s di - 
ò ertoli pieni diheHialità, di qui auuiene ch'io am- 
miro^ e xiutfifco fempre Monfignor Boterò , il 
quale col fuo, veramente a[t^ ingegna fafarmto 
vna.xagiondi^ato , la più-gtu/ia x lapiù hone fi a » 
lapfi degfltkti? meritevole -di tufi un' altro , & hi 
dimoihatocon vtuefSr efficaci ragioni, che cofi 
dette procedere il Vrincipe per mantenimefito dèlia 
igiufiitia, e dello Hate fuo , il che lutto è auuenu « 
io>per i'e(ccJlcngjf: dell'ingegno Juq , con la qua* 
le hd / appio, f^kire^quegli ejfempq atti ad ornai 
uì ' E *1 
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conditionldelh natUYadtfà habitomi ;fi come prà 
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io Iteri con òf ditta da gii Hìft&icif e diefsì torò otti- 
inamente defcritpa 4 ■ vv-o -i.; »•. \ ; U W • V..V^ 
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Cheegli è tecitoal Ptcncipé^èfeéforeggia^ 
• • mi con rtiodeftk : r ’ > : ' * vv> 
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M Onpg.8otefù#eijAibJubità > $^ ènte e fifa» 
rie al Trencipe , t he/or eggiare , è »ò. / l 

quefito firifponde con molta fati ìitàjkt egli è leci- 
to, enecejj'arioal Trencipe di ac cu mul ardenariypttr \ 
tèe egli lo faccia con fittila modeftìa'f&frqutffin 
Òhe fi richiede , ricór dandofifempr e di Quel bel detto 
-di Tiberio , che Bon i paitoris eft tbhaerc'pecni, 
4e4 nron dcglutere . % tot contmetè per fiora di 
i confermar queflo p enfierò co vn’ejjetn piò, acci ò che 
conofchino come U imptefe gràndìlHm fi fondo via* 
mai fen^a th efori . Quegli chefcrimnoT bìfiorie del 
^jegno di T^poli, dicono, che mentre, che f{ohcr m 
todelia famiglia deJiormani , che nàcque di Tari - 
xredi Conte di B^oMàgna, gueréggiaùa in Taglia , 
d'intornó a Troia che degli antichi fà détta Ca fkr a 
\4mbalis ; h pur com altri vogliono à Tr amache mi 
• ire ch'i [oliati fàteuauo gt aUoggramenti indetto 
•luogo, occorfe vna cofa molto notabile , ch'à caf )fà 
trottato Vita fiatila di marmo con vn ’cefchio di firon 
4fé in tejìth in modo digbirlandrifiriiorno al qual cer. 
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-c hfovi erano fcritte quefte parole . CàlendisMaij 
oriente Sole, aureum caput habebo. Lequai 
parole in lingua nofira dicano , alle calendedi Mag- 
gio , nel nafctr del Sole , io batter* la tefia d’oro - c 
mar affigliando fi molto Roberto di questa infcrittio - 
ne, ricercò da molti bnomini dotti di fapere,ciò,che 
le dette parole volejf ero dire . eper forte auuenno, 
che ji eli efferato fuo vi era vnofclnauo moro ,di na r- 
tione ^Africano, al qualxonofcendo il defideriodel 
fuo Signore, lifauellò , e ti promiffe di mofirarli bt 
: pera intelligenza di quelle parole, pur ch’egli in pre 
mio di tant’ opera, li volejf e concedere la libertà , U 
qual quanto prima ottenuta -, egli fece al tempo fuo 
Tignar la fiatoanelmede fimo luogo , ou ella era fia- 
ta ritrouata ; e’iprimo dì di Maggio offeruò nel na7 
feer del Sole, doue l’ombra della te/la di detta fiatuef. 
terminano. , &iuiper apunto comandòà feruitori • 
che cauaffero il terreno , perch'iui diceua lui ejferui 
nafeofiovn grandi fstmo teforo.ne di ciòs’inganò pun 
to ; perche non cofi tofìo quegli huomini cominciaro- 
no àcauar il terreno , che feoperfero vna quantità 
grandi fuma d'oro : col qual pofeia s'aiutò mirabil- 
mente per condur à fine quelle tanto degne , e gene* 
rofe imprefe , ch’egli hàueua incominciato . le qua- 
li, fenza queft aiuto rimaneuano imperfetta ma per 
non lafciar pajfur questa hi fioria co ft astutamente^ 
mi farà lecito di con fiderare diligentemente ,/e’/ det- 
to fchiauo , od’ altro poteua ritrouaril detto teforo , 
per meggo dei' ombra di quella fiatua, fenga spet- 
tare le calende di Maggio » certo è y che l’embre che 

D 4 fanno 


/ 


i$6 . c:~;(D5fcBÉr%5Safto?qoè 

•faàHoìaorfirSpa abif H-dnemans tre r jtvun tfid* 
dimanda oról^detta^edlTktraombrUve>/k,iò v'oU 
t&td) Èbàdir voglia wo**> d'^mba^arettafi ò diritti 

rqueUoysh'tfà tink>eofa.ò'Vt} vorpofiodQyiiijuM è- fon 
-datò filila terra > fi comk ffatold prua midì^letorri, 
gl'alben) ì\£aJc^ì mmsiiquali'fònopafii dir itti f Or- 
$*alSQw»t<$\> - e (percròmhntifcAr rhe' f difeso ti-fìà,- 
pxaJìjfjtetò» ì tffs'fànnal'ombrùàqMe nella fupe*$+ 
Wtf della sfeìrk ; ówibw'vexfo? ^\vo beuta vita detta 
a# netta,’. che: fax noi e coft thè fpùrgo'nOin fuonWatft 
roti ragli fi* dalie, taf e parale II e alprano^tom&\por- ef- 
fmpiOys'vuQ pofgejfein {tiort ci'mafineHra itmba^ 
‘àionefibtdlt.a cof a tale se fi come turtOilgiornfiVeg*- 
ghìamoche fanno fùe'fiilH^y, vfte fognano Viro terne 
gl' borologgida SoltYdi(ùa'moancor , a ì ch 6 qttefie due 
cmh're cQtiM erigono in certa, pròpocùone inftadi lo- 
. \yo,ein(Ì£mecon le c.ofe medefime.che ltfanno r fi coni 
vinco fono infra di loro differcntiipcrtbe quando vka 
fceil Solevi* ombre dcllerofe dtrktefonojarghijjìme, 
«efa.tnt.è: lecito di dir infinite itrtAle voltate fono bre^ 
'Uiffime $ e qua firmila . ma quando il Sole?' inaisi 
aW bora timbra dritta vàa pooo appoco / cemdndo ; c, 
perdo coptrunobavoltatafempre xrifee \ wqwtmfo 
U Solere fa Ilio per 4 5 , gra dif iprrfl'rtoftrOQri ^onte^ 
all' ber eque fi e due ombre^fono eguali infra diipro f 
perch' efj'tfon.o pari allecofeò à cprpicfie le f anno. 0 


uumniiiLiiiic^iLiLn 


me à dir vna torre , vtbcamp orlile y b altracofatale y 
chi fia à fitte Ilo fi vprdil vpidno af pesti che H;Solefià 
f alito fon ? a ilnoftra Gridante ptt 45 .gradici Ubo 
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arcade due valieinunisleffo gì erri /) , dell' oqu motto 
diMarxf y eCfùetìfi dixtiùtt e indimi \&W ^ 3 h or a egli mi 
furiTombrct, fate hi ta h t 0. fax òr. tlkmtta quanto fa* 
ranfionlteit cvfe che farau notai ombra. m&qwan.t- 
.do iUSokf ita, fa lue più aliO'di^fugYtdi ? ali' flora 
Irembra dritta '[ara mmortdnque'^orpi chela pro- 
duca no; p eonie per laceri tracio fieinbra m Itataf t- 
ra maggiore di quelli .e quando Ugole [ara arri nato 
&90. gradii' allegra -, l'othbr adiri tta farabrew (li- 
ma, eia noi tata. qua fi infinita ^ftauucv tira ancor u\ 
cbe'l *tyw#fce : femprc ne tram ontani un'ijitjjo 

ilifigontl ciekfrperciò'ch'aleunq noli a egli nafee nel- 
foquifiQttiak v < & altre. ufrltb Jpic&a negfo.tr amori* 
tona ( ,,&. altte.uerfó merigge x^e.pct't^Lcauja egli in 
Mtiunptmgi determinati Tauicw a . più Àrmaxegio- 
M,elàltì evolte x da quella T allontana. c di qui auuie 
ne i 'tibàgoi nbre\eh K tcotpi fedi fanno in vnaisìeffa 
regime :#in, tempi, diuìrfi deUa'tido, effe fono alcuna 
VQlta.nm,QYÌ, & altreuolte maggiori, ma eh' in di- 
uetffixttgioni d'ombre fianoditterfe ancor ché fia-. 
no in un itteffo fegno delirilo, diquìagtuolmentefì 
pub t concfcere.; Che quando ih Sol entrai n el mi mto^ 
ne^ònella-Mra , in Venetìn f ombra farà egua- 
le al corpo ombrofo y ma. in Scorna alle noni parti 
del corfipyà del gnomone ui rif pender anno le otto par 
te deU*ombra;.ficom'in orbene alle quattro parti 
dello fi 1 hi tre folamenteulr'if ponderano dell* ombra; 
&in. J^odèalle cinque dell'ombra rifpoderdno lefet- 
H delgnoméie . à Taranto all' undici le noué , t 
questa è ugola mmerfde , cbp doue il polo fi kurt 


$8 * : . ; ? ; ? -Difcorfo Sefto ? 

'firn d À44 ‘.grafo sf mp refombra dei corpo ombrofo 
j*» à maggiorrdkqvrlfasirJtirito più -farà ella mag - 
gjorcy o minore i» quanta lipvla della regione sUnal- 
‘^etrà. fiu.,. epexil contrarie , oue il poios' malgari 
ìveno di 45 .grada i ombra farà fempre minore del 
corpo ombrofo ; e t&ntxx.piùfarà ella minore , quan~ 
to più quella tal regione** auicìnarà à meriggi e. me- 
ttejimameutè èd'auertite j che quando il Sole s'aui- 
cina à vita regione^ch' aU'hora Ì ombre de corpi cpac 
pòi nel nafctr del Sol e pieg bar anno affai meno verfo 
ti poloni quello chefiwciajio^ qùandovgl* è\dè quel- 
h Un tauo . fi come per tanfi & di ejf mpio. \fe*l Sole 
farà nel tropico-di Cancro , ali bora , i ombre piega* 
ranno meno derfo tramontana^ he non faranno ; sce- 
gli farà in Capricorno . .dalle cofe per. tantotfnquì 
detteageuolmentefipuòconofcerè , come lò febiauo 
africano poteuafety^a fatica alcuna treni ardii Te % 
foro , peY mc^go deW ombra della ftatuajfenga afpet 
tare le colende di Maggio . perciò che cono f cinta che 
fu l'ombra da lui cbefaceua lafiatua , in qualunque 
giorno determinato dell* annoigli era facil cofa di fa 
pere qual foffe Combt diri' tutti gf altri giorni ; //, 
quanto alla grandezza dell' ombratomi ancora quan 
toal piegare verfo fettenirionep meriggio, ma per* 
che quella matèria è facile da ejfer intefay e partico- 
larmente da quegli che fono pratichi '. nelle cofe del» 
Ì ombre , & nel modo difaY giborologgi da Solere 
per lo contrario difficihffima per queghebe non^han 
no dato opera à tai cofe, però battami l' berne raccen» 
nato la difficnlt^et il inodo che pottua tenere t'jtfii 

cario 
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canòpi* troU'aìtil i letto te foto , ferina f'àfpettare il 
pi inio' tildi Màggio , ma non farà fòrft fuori di prò - 
po fitto d'-auertir i Ut tori d'vnà V còfd molto deg n a di 
tfttfi'fàpMtà' da ognuno -, ma partìcolarme'hcè'da 
quégli, che fi dilettano delle cofe antiche ; ccmtqkei 
Barbari eòe corfero , e predarono tante volte t‘ Ita- 
lia vfiauano di fepelivp i -corpi de' lór bj e gran Si- 
gnori con grandmimi tefori appfefìo yé-ciò facevano 
effi , perche la maggior parte di quegli erano della 
retta de gl' iArr tiniie credeUanoljuèfla pa^q^fira 
na ber'efia r ch'i còrpi morti de gl*h Uomini filo befferò 
rimaner morti fai amen te per ry ili cantiti e pofeia re * 
fufeitàre , e di nuouo tornare al mondo < e perch'effi 
re putàu ano, chef offe eofii indegna, che quégli huo - 
mini eh* erano fiati vna uolta glorio fi y£ ricchiffimi in 
quefio mondoydòueflero pofeia tefufeit àrido diuèntar 
mendichi; però effi li fepeliuano àpprejfo ricchiffimi 
tefori .c acciò che alcunonondidiffòctéràffci e li le- 
taffe le cofe pretiófe d’apprejfb , am alavano tutti 
quegli huomìni ch'effi adoperauaninfar il fepolcrù, 
ì come fecero i Gotti-in Calabria, Vicino à Cófarga, 
quali ftpelir ondi tot ¥^e dittai ari co fontuofijjìma 
nentenel fondò del ftumP&ifetoéo; hauendo prima 
voltate altrove quell' acfué, è ritornatele nèh mède- 
finto luogo, ama’^rono tutti qìàifchiaui, ch'effi ha 
iettano adoperati iti tàt'effètcitìoi- acciò ch'efsi non 
’yoteff eroi dir ad altri fin qual luog-éfofj'c fiato fot ter - 
■at o il lor B^e < è perhiibnè maraviglia ,• fentll'hi - 
ìorie fi legge di tanti t efori , ài# furono pòfeia tré - 
tati nell'età vicine « olirà che dalla hifioria r accori - 
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eforMaJoitghiffimdfrà ìiHMi'vlttXwbftjt 
\$*?\ fio nfegueh %a 3 la più difficile'* tYonau^ciqéht 
\ U tcfoYOflfeofQpotefie 
Ut he non farebbe fiato \ 

al tr' ombra, determinata -del ‘giftq&y PmetÀffi ni* 
meridiana od altra* ^ ,v>\ Wv&W. 

. ;. o .uri ; A" iujr \V> i ròfauffit -.«i f jjp 

&S- - * - i>. - V «.«• . • .'. m .- m « il ' 


$(.&£> e Wrengìfc fontani ii tfn*ìbK>p*K ja pvnm 
<k%3&4s gli S talk , k m olte. ricche T&e àl> effi 

P 0 ffi e £g°A 0 *b. ptffaw&fanptù di mtt gKMtn hm 
■ rnmspmasfoi^e{ TMnéféTbbe fó*i$ -fiati; htoi*U\ 
hanno con m elfdfa c i l Uà con d ot tfrà fme imprefegra 
. àiffi miti É .Cefaxe ilqtuduHmubk tme.m.che^.ft \ 
JaccheggibtMtyi&ui j '$wfo*mk:&mul&f(et i 
Ife^a pfxdw&rUtd *kn> finte colme\^:diquel 
Jedfgaiiglfyiiiwdi tati Hxahrofa quali up 
JòòHXÌmmti&tfPfiffm Umtaì^roMamorte per 
jiiìtorfuoffi coinè; chiaramente dimorò, quel Solda 
tócche su del, senato fobie ardiidi'poria 

mano [opra ilpomo della fpada^A dire èkmfàfw* 
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Sopràia ragion di Stato. ór' 

*alì(fmo,piiote cól nome / oh della fuagràn liberai 
l'ità tener contènti (J u'cl faldati; che lo fcrìiirovo dU 
l’ajfedio di'Vadou'a; ancor ch'egli non bau effe rn 
foldo per dar li, e córtamente] qiìcj/ac quella virtù 
cberaffomglta il' Tre» cipPà;&io;ma-'affi ni he il mori 
do conofea di quanta d'mphtangd faiqhejla ’diuinct 
iirtù jrò giudicato che fin bene rdòcohtdr yn* atrio-, 
rie fatta da Federigo Secondo Impera dorè)' acci oche' 
tutti ammirino e la virtù ; e colui che fi nè o 'rnò dt 
quella . dicono gli Hi'jìoricì , thè Federigo andò con 
vn groff 0 esercitò ad ajfaltar Faenza Città di f^od 
magna,ri£cbiffima in que ’ tempi, Uqual èfendo va-, 
lorofdmènte difefa da' fioi Cittadini, non puote co * 
sì tvflo' ejfer prèfddà yFederigtf; an^i'cónof cenato 
èglicb'ì dìfenfori fi eranùYiffolnti 'di prima mori - 
* , eh' arrender fi à lui; vi pofe i afedio intorbò, n è 
f par agitò fpefayeruna , antor ch'intolcr abile /offe 
per prenderla. & affinché 1 faof/bldati poìejfero 
patientemen te volerai quell' afedio s vi fece? fai* 
loggiamenti di leghame , che raffomìglìauano vita 
Città; àccio fi poteffer odi fendei e da gran freddi , 
& dà caldi cccefìììL bora auuenne,cbe mentre ih 
egli opinatameli tè còntinóaua iajfcdio , cheli man 
caronò idanariper pagar i falda ti, e non volcdo egli 
tagdie^gar 1 popoli, nè meno fraudar i fuoi faldati 
de* torfipendif ^ìmaginò vn modo nuono per fodifa 
far à loro , & àfejìejfo ■. & ordinò à' f noi miniiiri , 
cbefacejfero alcune monete di cuoio ,e che lefpendef 
fero in quel medefimo modo, che fpendeuano le mone 
te d'oro , ò d'argento ,'t deformò inquefìo rnodò ; da 
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fegnQ WperidU, et ardiri o, : chp vosero vn'JLuguì 
ita.no d’ero . £ poi fece mandar vri fiondaci mporiaìr' t 
col qual egli afficur atta tanto i uendìtm com i com- 
pratoti , acciò ch'ff^ccettajìeirQ fede ttemtmetf.fiti 
tantoché U guerra f offe, finita > che dopò egli pfo» 
mette ua fouo la fede fua da Imperatore^ di refiittfif 
altro tant' oro à qucgli,.ch'appYefentarebbono le det 
te monete à [udì mini fri. . fiche offerito egli inuìor 
labilmente dopò U guerra , fe bene iminifiri li di* 
ccuano 9 cbe la Camera Imperiale patiua danni eccef 
futi, per cb'ey a tata la moneta di cuoio ch'ogni dì era 
apprefètataych'era ìmpoffibile^ch'egli nbaufff&fpt, 

fcUmetà in quel ajfedio. e furono tati ti cbcfalfi* 
fidarono la moneta, cfrafcgndeua^^ 

(loppi piàydi quella chefoc^fioncfapfi^npera tote cin- 
que Ìli afferò Vnncipe libe~ 

thtfifoditfadffiM ognuno intieri 
mente \ dicendo y clj a luiioccaua di portar le pene di 
quelle} r aude i e non à pauerelli y i quali fiotto la fede 
della fua parola haueuanp prontamente data ifilór 
fobba peryn poco di cuoio t da quefto efiempiq./io 
non m inganno , poffonoi Trtncipi conofcer chiara* 
mente , , come ilnornc folto di 7?rencipeMkerale x è atto 
a far diuentar l' argentone l'oro cuoio+e l cuoio crocei 
argento ,, ma fia necéffario cbc’l 'Prenci p e manten* 
gin U parola finale non voglia dimenticar quella per 
■vn poco d'vro^ne rimarrò giamai diinarauigliarnii 
.ói questo fatto''} poiché* fi legge neU'hifiorie dìtan T 
i; «Un Vrencip : , c'hanno fqtte'dìmolte guerre* e 

fono ■ 
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fono Siati bifognofi di dànati per f o flint ar ì faldati ; e 
nondimeno nifi un odi loro J gì arti ai ricorfoà quelli 
met^i, di fair che'l cuoio' diucntajfc oro,faluo che Fe 
derigolItnpe'fadoiG ;il qualpercfreraconofciuto da 
tutto' l mondo ch'egli era Vrencipe fplendidifslmo, e 
largo dónator de funi faldati, puote con que (ìimvx^i 
trouar il modo difodisfar il mondo , con cofe vilifsi • 
me. et io giudico y chi Federigo ripor tajfe mdggtòr 
gloria dì que fio fatto, chenon riportarono i Capitani 
| piifvalorofi del mondo corife tante vittorie ch'acqui 
fiorano ìpetcb'in quelle v? hebimó parte i Capitani , 
Ccniur iprite i faldati iSìefsi c ^Combàtterono vaio 4 
ufitMitàeto'mdin quefi'atpione eh edipendeua tutta 
da&ufàavobmfài di mantener typaroU fuàion tó* 
fiitutr L'oro dvenditori,e compera tori, non vi ha par 
te, f end Canitóp folo di Federigo. ne alcun dette previ’ 
der marauigliit s'io porto fin stfeiek) quefi attico no* 
bilifsima; poi che f sà dkognvno , ch'mfinitiTren- 
dpi hanno fatto iiguerre grandifsime , * con tutto, 
che fiano Hati vincitori , non fi fono però durati di 
dar te paghe dècórfiàlor foldati; ma molti di lóro •. 
hanno iicenciati fetida danari , : e fengg fuf sidìo 
ale uno; i quali vin ti dalla : pouettà fono Siati sforu : 
%ati di mendicar il pane p$t le firade , mentre che 
ritornau ano alle cafe loro ì e vHa gran, parte d'efsi 
fono. morti dadi fagio perle firade, equefia è fiata 
la caufa potiftima^che mi hà mojfo à ferine re (fu e* 
fio. nóhilifsimo fatto di Federigo ; e anco affiti ch'ì 
TrScipi fourani vegghino, come nelle lor mani è po- 
lla vna certa facoltà di far cheH cuoco dmen ti oro; il 
*••• - : : che 
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ifb& fù£MÌrà;fm’pre\: jA fatanti o Trencipì liberali) è 
on ori della lordatola**'* • •' ì- Vav .-. 
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5 «OSK . . V‘- SHtt*V •*- «**’ i|Vàì0fcV0 uVom* 

tì Prencìp^ delie efe liberale^ -oòi Iitnoirjiiiopo * 

-uV". t v > • , 'ibw;;; '/. ba\ ih ala/i V» ‘-rtaott 


M Olùhuombtù dotti hanno ò condì fe. orfico co* 

* a L tri mocinfcmtodaUa. ragion di-fjam^tàs 
fm fosfiti h ora fono. ftati'q mll i che nànl%obiiinnT»^ 
fitfa, pi ùpr e Ho ^'imfiietk&e&'humvhj b a*tdm£. 

A la .dm fa cred<tàofifofi^Pi.à ! cedutd^ìper^effi^tM^ 
no tenuto’ lece bto tr.oppofefmo: ndl'umonhd'imófak 
riho Adol<itrh;.v.di\qke§lvAhefono viffuù cm fotta* 
montarmi ò- deUdfiqjitfiodAfiati^v difionftruàroihat\ 
qui fiatone s'ahinm &òkÀ.effi hanrì&fiajaitf i mxfòìjZt** 
action* fatte da Tiencipk^Ùimfirà ni y h&igfcdtrtiuà 
mimfen%afede\ efen^a-lgaità niffuàa*, 'd\e \di4 ofofi. 
p&ffiua dir quello ctyt dim^iuio 4/ ytwiìbulc - 
taotas -viri vjrtutes , i n-geo eia » viri a * i^irabaut- 
in h umana crude! ì ras, perfìdia plufquàm^uni^ 
ca; iviliil veri,mhil fanitìtL, jmllus^eumiiictus^ 
ìvul lu m iu siura nd um, n u l|arel igìo fergal * 1 * 
f petto fit propor anno àfiguitart vn V dentino il 
q u alfe foffcb uomo > ò fiera io notilo sò. aèitenei ch’i 
gentfii ijlc/fi non carminarono già mai p erxfu tfie.pe- 
datc , ò fi propQranno ìtnVcfitmpiodtXrafiùuh fJl 
qual dimandò con figlio à Te rìand r a fi bfifiofa egli do. 
ueua fare di' quei Oittadinhprineipali dell* ■ Città,, 
eg li non rifpofe nuli 4 ; ma iti prefica Ua*(el meflo ta* 
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Sopra la ragión di Stato 1 é$ 

gliaua tutte l altre [piche del campo-, colendo direi 
ch'egli , donata amwqfar tutti i più n obi li } e princi- 
pali Cittadini 3 acciò non fi cfintraponeffero àUe.vor 
glie fie . Vili effe ancora fece Tarquinia fuperbo , 
quando fu ricercato dal figlio come fi doueua gouerr 
Bare , e fendo di già dìuentato Signor della Città di 
GabbtO'jn* per che non propongono ejfi l’ejfempio, e 
il configlio d'infide, il qual è più humqno,più ci - 
uUtyf con tante lode cciebragod* gli fciitforii qua - 
do Tbemifìocledijfrà gl' Giberne fidibauer yn grZ 
pènfiet nell' animo fino , ma che non lo poteua dir ai 
Senato, per tema eie nonftrjfgpejfe, lìfù fiato Uri* 
Slide co'l qu d egli douejfc copfcrirl o >.& era cb'eglf 
Ttoleua abbrufeiare l'armapoA* lacedemoni , ch'erg 
nel pòrto GythtO % t»à quanto prJm egli ihebbe a- 
fiottato riferì alienato; per itile ? effe confilium 
quòd Themiftocles afferej^tjfed finirne hpnc 
fìum,e di fubtto f ùtr ajafei* tostar iter carne altro* 
quejii fono quegli ejfempij ch ’effi dourtbbeno ferine* 
fCi t noni primi, perche fino ejfempij brutti,disdi- 
ceuoli pieni dibeiUalità « di q ui auuiene ch'io am • 
miro ,: e xiuejrifio fempre Monfignor Boterò , il 
quale col fuo/ver ametnt alto Mgegn%blfom&* 
vuoti agio* di flato , la piùgiufia, U più bone fi a* 
la più degpa^-p.meriteuoU'di nifi un' altro } drhà 
dimoRt x ato\c<myjue & efficaci ragioni , che co fi 
detto proceder e il Trincipe per mantenimento della 
giufiitia\ t.dftio flato fio „ il efie fitto è auuenu- 
Ì0>pcr i'.cfufienftf: dell' ingegno fio \ con JajuOf 
Ubò faputo figlptre^quegH tfemptj atti att orno# 
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condì tieni delUnatura'éefd babitatoriyfl còme pìà 
Ampiamente dicbìa retrive Ita h onfope ma tétto mol 
toieri canófciùta dagli Iiifttfici, e djcfti loràottim 
■inamente de ferina *• "> » i VFrtV\ 'y* 

r -t* ►f# 'i'v <*» >(' ' \ ' rt 

©> i-s-C; o-' *bl ^‘’b^y fc 'v*u: • *. a ; 

Che egli ^lecito al Prencipéd*&efóreggia*e # 

■’■• "... }’.i ■ -teà con ttìoddlla : » >*i^ * 
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M Onftg. Boterò tiely .lìbJubita,s\fgli ènee era- 
rio al Trencipe, theforeggiare, ò nò.^Al qual 
.quefuo firìfponde con molta facilità, che egli è lici - 
tOj e necejfario ai Trencipe di accumular denaYi'ypur 
eheeglt lo faccia con queUa mode/li* 'i'~& 

Che fi richiede, Yicór dando ftfempredi quel bit detto 
-éi Tiberio, che Boni pallori s eft tbnderepeciiS, 
led nondcgl ubere . "E mi conrèdtetò per bora di 
confermar quello penfttrò co vn* ejj'empió, acciò che 
-cono/ chinò come le imptefe grandìYHm fi fanno aia» 
mai fenga thefori . Quegli che fcmonoTbift ùrie del 
J{/gno di luppoli, dicono, che mentre-, che poker- 
todeiia famiglia de'biprmani , che nàcque di TaH- 
■credi Conte di Bjèmagn*, gueriggiaùa in Tuglia, 
d’intorno a Troia che degli antichi fà detta Caìlr a 
\Ambalis ; ò pur com altri yogliono àTranìyhe me 
*irech*i faldati foceuauo gl* ad ogg lamenti in detto 
.luogo, occorfe vna cofa molto notabile , ch’àcafofù 
''mu'ato yna /latita di marmo con vn cefehio di btòn 
qpin tefta » « modo dìghir landa ^intorno al qual cer. 

chio 



Sopra la Ragion di Statò • 'fi 

.c bio ri erano fcritte quelle parole . Càlendis Maij 
oriente Sole j aureum caput habebo. Legnai 
parole in lingua noftra dicano , alle colende di Mag - 
gto , nel nafcer del Sole , io hauerè la tefta d'oro * e 
mar auigliando fi molto Roberto di quefiainfcriitia - 
ne, ricercò da molti buomini dotti di fapere,ciò,cbe 
te dette parole volejfero dire . e per forte attuenuo, 
cbe.nellcffercito fuo vi tra vjiofcbiauo moro, di no* 
Mone 'Africanù'ì ài qual conofcendo il de fiderio del 
fuo Signore, li fanello j e ti promise di moftrar li bt 
vera inteUigenga di quelle parole, pur ch'egli in pre 
mio di tant'opera, li volcjfe concedere la libertà . la 
qual quanto prima ottenuta , egli fece al tempo fuo 
tignar, la fìatoàqelmedefimp luogo , ou ella era j la • 
ta ritrouata ; e'I primo dì di Maggio ojferuò nel na7 
fcer del Sole, doue l'ombra della tefta di detta ftatua 
terminati a; &iuipcr apunto comando -à feruitori • 
che cauujfero il terreno , percb'iui die cu a lui ejferui 
nafeoft ovti grandi fsimo teforo.ne di ciòs'inganò putì • 
to ; perche non cojì tofto quegli buomini cominciar o- 
no à cau arii terreno , che feoperfero vr\a quantità 
grandifsirna d'oro : col qual pofeia s* abito mirabil- 
mente per condur à fine quelle tanto degne , e gene * 
rofe imprefe, ch'egli baueua incominciato . le qua- 
li, fenoli que^ì aiuto rimaneuano imperfette; ma per 
non lafciar pajfur quefta b.ftoriacoft acutamente , 
miiara lecito di con foderar e diligentemente fida- 
to febiauo , od' altro poteua ritrouar il detto teforo > 
per we^o dell'ombra di quella ftatua, fetida appet- 
tate le calende di Maggio * certo è, che Inombro che 
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fanti o l c orfiifya c hi f a^d di^ue mavì e re, I'v'kz 
é^ianda ombét dettar^ .ei'Mtra ombra vcrfa,’ò voi- 
fcfcftf» cktdn' vogliamo** d'-ombrcretta ,\ o dirit tct.è 
quella, cbì fa Tòno, sofà ò'Vtf eorpofodo,Ìi qual è fon 
dato filila terra -, fi comi fonolefframidì,- leaorri, 
gl' alberi', le taf esimenti i quali fònopofti diritti for- 
fra boriante , eperciò ree Inafcer che fùil'JolifiL- 
fra disiteli o effe fanno d.ombr elette nella fuperfi^ 
'ile ‘dell'a lt, eYrd ; ombra vexfay :Ò\vo tinta vita derni 
quella, ‘che. fanno le cofe tire f pòrgono in fuotPdaWe 
muraglie^ dalle c afe para le Ù e al piano, comcr.per. cf- 
f empio, s'vno potgejfein fuori a'v.na finestra un ita? 
?iionc,ò altra cofa tale :^e fi come tutto'il giorno veg± 
ghiamo che fatino qùe' fi tlH x :,r'clte- fognano V borrite 
grborologgi da Sole) ‘dici cimo -ancoraché quejìc due 
ombra QQrìuengono in certa pròpotùone inftadi lo- 
* \ro,ein firme coti le cofe mede fme, che le fanno, fi coni 
utneofono. infra di loro differentfpercbe quando nd± 

■ fee il Sole,l' ombre dcllecofe diritte fonojargbifjìme, 
efa mi. è lecito di dir infinite «ma le voltate fono bre - 
uiffime , e quafi nulla . ma quando il Sole iinal^r, 
all' bora l’ombra dritta vàapocoapocofcemandoì c, 
per lo contrario la voltata fempre crefce ; w quando 
il Sote*è falit.o per 45 .gradi / opra' tAo/ìrb Or igonte\ 
all' bora: quefie due ombre fono eguali infra di foro, 
percb'efl'e fono pari alle cofe ò à corpi, cfye lefanno.e 
quegli che vorranno mifurar qualche aitexp^feo-» 
me à dir vna torre , vn campanile ,ò altra cofa tale, 
che fta à, lineilo fopra il piano af petti che il Sole fii 
[alno [cura il iioftro Oriente fu 45 . gradi.-,. iUhe 
^ >i . ac~ 



Sopra' la'ragion^li Stato. 57 
accade due volte mttùisìèjfo gieryp'; dell* oq.u inolio 
di Mar^d, cqueUp di\$Utc\tàrfy'&Mll' bora eviimi 
furi [ombra., fexcbktant ofaxàtlla'alta quanto fa- 
ranno alide cofe che faranno \tabotshm. maquaa.r 
do ibSole farà [alito più alto di^'fjgrfidi , all' bora 
L'ombra dritta [ ara minore duque cqrpi che U prò - 
-ducano; fi come per lo con t ratto L'ombra mltataf *- 
ra maggi afe di qu dii . e quando USole farà arriuato 
à 90 . gradi d'altcTga , l'ombra.dritta [arabe ut fi- 
mo., e la uoltata.quafi in finita fafi'auuertirà ancora^ 
cbe'l & 0 l € non-nafce’fempre nc tramonta in un'ificjfo 
■iwgond ci eh^perciò^ eh' alcuna uolta egli nafee nel- 
[equinotiiAk', & altre ucrlt&qpicg.d nttfo.tt amon^ 
tanu,.<& altre uerfo merigge ^pxr taLcaaja egli in 
alcun? tempi determinati s.auicina più à.ttn a.xcgi 0* 
ne, et altre. uolte da quella s' a llato tana. c di qui auuie 
» nei cbt.i'-mibrecb'i.carpi [odi fanno in ynaiSieffa 
regione r in, tempi diuèrfi deti'antio, effe fono alfuna 
uoltaMÌn.ori,& altre uolte maggiori. ma cb'in dim 
tterfe regioni h' ombre fiano diuerfe ancor ebefta-. 
no in un ifieffo fegno del cielo, di qui ageuolmente fa 
può conofeere ; che quavdoil. Sol cncrpnel monto 
ne ,.ò nella fibra , in Veneti a [ombro farà egua -! 
le al corpo ombrofo , ma. in %oma alle noia parti, 
del corpoyà del gnomone ni r-if pender anno le otto par 
te dell'ombra ;, fi com'in lAtbene alle quattro parti 
dello fiile- i tre [piamente ul rifponderano dell'ombra; 

&in J^odo alle cinque dell' ombra r spoderano Ic fet- 
. te delgnoméie . & à Taranto all'undici le noué , e 
quetta è regola mmerfaU , cbe\ doue il polo fi Una 
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>pui del carpo ombrefb 

jwrà maggi orrdky 'farà ella mag- 

giore, v minore , quanto iipvlàdtiln ìcgiom s'.inal- 
■^arà-più... apersi contrarie , ùue il polos'wùtgard 
meno di 45 .gradi fi ombra farà fempre minóre del 
corpo ombrofo \e t&ntxxpiùfarà ella min ove , quarta 
to'piu quciltt iaWcgUne's' ani citi ara àmtrìggie. me~ 
ifyimamcntèjd' attortile he quandoilSole s'atti - 
citta aitila regione,ctidU*'bór a l ombro de eorpiepfic 
C hindnafeor dd Sole pitgbar anno affai mono verfo 
tlpvÌ0;di q « elio chef acciari 0 qdando^gU è\dà quél* 
h Untano . fi come ptrc'aufa di efl'enfjtio \\fitb Soli 
farà nel tropico di Cancro ♦ all bora , lómbrt piegai 
ratino mono àerfo tramontana, c he non faranno;** e- 
git fard in Capricorno . làude cofe por. tpntcàfinqul 
dettcagcuolmentcfifiuòoonofcerè, come U [chiatto 
Jtfticano potè uafengu fatica alcuna trottarci Te* 
foro , pù ritegno dell'ombra della fìat ua; fengà afpet 
tare u calende di Moggio, perciò che cono fa ut a che 
fui ombra da lui chtfactua la fìat u a, in qualunque 
giorno determinato dell* anno x egli ora facil cofadifa 
pere qual foffe lombr din "tutti gl altri giorni ; fi, 
quanto atìagrandég^dellombra,cotrtanCoe<fiqiian 
io al piegare verfo futentrione,ò meriggio ma per* 
che qirefia matèria è faoHe da efJer intefa? e portico* 
larmente da quegli che fono pratichi: nelle cofe del* 
l ombre , & nel modo difarglborologgi da Sole ,*e 
per lo contrario difficiliffitna per quegh che nùJhkan 
no dato opera àtài cofe, però baftami fbauer accen» 
nato la diffidi lta;èt il frodo chepomamere lufri 

* cario 
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Otnàper trottarli detto te foro , ferina ràffio trave il 
priniodì di Maggio , ma non farà fot fi fuori di prò- 
pofito d'auertir i lettori d'vrìà copi molto degna di 
eflerefaputa da ognuno, ma paHì col ariti fittiti a 
quégli che fi dilettano delle cofe antiche ; come quei 
Barbari che corfero , e predarono tante volte l'Ita- 
lia vfauano di fepelire i corpi de' lor \e e gran Si- 
gnori congrandiffimi tefori appreso , e ciò faceuano 
effi i perche la maggior parte di quegli erano della 
fetta degl'iArriAnirf credeUariotjuèfta pa^a.ejlra 
na herefia r cb't corpi morti de gl* btiomtrtiìdouejfero 
rimaner morti folamen te per njWèàrirliì e pofeia re * 
fufeitare , e di nUouo tornare al mondo t e perch'ejji 
reputavano, chefojfe eofa indegna, che quégli huo- 
mini eh' erano flati vna uoltagÌoriofì,e ricchiffimi in 
quefio mondo, dòuef ero pofeia r efufc’i tàndo diuèntar 
mendichi', però e(fi lifepeliuano àpprejfo ricchiffimi 
tefori .e acciò che alcuno non di dijfott truffe, eli le - 
ttajfe le cofe pretiofe d’ àpprejfo , cunao^au ano tutti 
quegli huomini ch'effi adoperauan infar ilfepolcro.' 
fi come fecero i Gotti in CaUuria, vicino à Cofenga , 
i quali fepelirono il forile Anaforico fon tuo fifjì ma 
niente nel fondo del fumé Bifento; hauendo prima 
voltate altreuequell' àcquèfé ritornatele nèhmede- 
fimo luogo, amarrarono tuttiqUeifcbmuì, ch'effi ha 
ueuano adoperati in tal effèr’citio i acciò ch'efsi non 
potejferedir ad altri, in qual luogo fojfc flato fot t er- 
rato il lor , e però non è maraviglia , fe nell' hi- 
florie fi legge di tanti tefori , ohe furono pofeia tro- 
ttati nell'età vicine , olera che dalla hifloria raccon - 


tata 
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tata cbiamrnenteft ve.dejorne 
foro fcielffrt fogno dell' ombra delAenar defSùU* 
: fer efi creila hnghiffimafrn-.tutte l’altr'otpbrO, e 
perconfeguelìgafia piu difficUeà trcu arenati cip dbg 
il tcforo afoofo potefie *0r>]f4pM iQfo.n'dn, da pochi* i 
ilche non farebbe flato , fe- i [padwute hauejfo.pxrfoi , 
altr y ombra determinata Àel -g comeà.ydir:U j 
meridiana od altra» . .. y, ^ U»vfrV« 


t i • \ . U* ftSijHj* lì» j ,o\»,5 à*ì\ j 

L A liberalità >e 1 %ntà.iegvà\& illufirt;tfià bene ; 

in tuttigP^uofyìni\mamoltQ pjù è de fiderai f 
. n£$J-, cirenei pi Jfomani ;,i quali\eper la gran* 
fie^a de gli Stati, e por. k molte ricchezze ùb'ejjì 
pojjeggc/iOiU pofoono vfanpìùdi tutti gPÀtn huo 
' mini pi iuasi)£ q.u.ei.Trencip.i'cbé fono fiati liberali -, 
hanno con inolia facilità condotto à fine imprefegra 
• dijfime v E Ccfare i lq ude .cumulò tame rice h e^je,e , 
Jaccheggiòtante Città j ^perche tionle xnmulbper ( 
f r 3 ma per, dona r{e ad *tpi> p ito te col mé%j9 di V* e ^ \ 
Ae legasgllotùrnìdi tanti valor ofo^oldatì fi quali ufi I 
lontariamenXe.cfpofcro la vita foro alla morte per 
amorfuoji come. -chiiar amente dimoflrò quel Solda 
tocche sà la pòrta del Senato hebbe ardii ’ diporta 
mano [opra il pomo della. fp afa , , e. dire àquefScnam 
Jori , quefiafar'à queUache ci darà la rafferma » e 
Majfimìgliano Jmperadore per efitr. anch'egli lìbe» 






Sopirla f^gion di Stato.- 
^fiffin&yp àontcbnome'fòio detta fudgiràk liberai 
Irta tener cbntèrttì cj uel fot dati, che io r j èritirovòal- 
kajfedio dvT>à$oèa ? 'qtìèóf WtgU 'neh bauejjc vn 
fòld o per darTife cèriahfòtft e) quefth'è'quclla virtù V 



HfirtUjb'ò giudicato che (ìa ben'e ràÒcohiar vti attio- 
he fatta daFéderigò Secondo Impcràdoirè, : accioc ber 
ìitiii ammiriti o e là virtù ; e colui ebe ft nè ornò dt 
quella , dicono gli IFjl orici , cbe Fbderigo andò con 
vn grojfo èfiercità ad ajfaùar Faenza Città di F^o- 
magnatili bifjimain que* tempi Jaqttal efiendo va- 

('ìtt/irìuif ir ah ■■ furti to' r/%^ 



èglicb'ì dtfehfori fi'èràtjorijfolnti di' prima morb 
fe , cb'arrenderfià lui, vi pofe Famedio intorbò, nè 
fp ciragn ò fpefay erutta , ancor cb'intoler abile /offe- 
per prenderla . & affinc'bei fuoifbldatf poìejfero 

il AM # A MA />»! f’A. * /* IV M ì* rt si /y lì * f* si d t . v» » . / « , rr / ^ — / * 



& dAcàldi ecòéfJìtiL bòra auueune,cbe mentre cb'~ 
egli o/ìitiàtatiì'étìH'è bft linda uà V affèdió , cheli man- 
carono i dànaìfifrCr pagarvf Òlda ti,e non volcdo egli 
tagli et^ar i pòpoli , nè meno fraudar i fuoi foldati 
de* torjìipendif i>F imagi n ò vnmodo nuoUÒper fodif- 
far à loro , & àfeftejfo-. & ordinò a' fuoi miniflri , 
cbefacejfero akune monete di cuoio, e che le fpendef 
fetoin quel medeftmo modojchtfpendeuano le mone 
te d*oro , Ò d'argento àe'leform ò inqneftomodò; da 

vna 
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y ria bardavi fi olpì la fu a effigfixdof altra V acquila 
fr»o imperiale, et ordinò, che valeffero vn'fiugu^ 
jtano d'ero . £ poi fece mandar vn bando Imperiai?', 
Lolqual egli affìcuraua tanto i uenditori comi com- 
pratovi, acciò ch'cfrìyccettafiero le dette monete fin 
tanto, che U guerra fofefinita , che dopò egli prò * 
mette uà fitto U fede fra da Imperatore, di refiituir 
altro tant'oro à quegli, eh' appr e fintar ebbono le det 
te monete à fuoi minifìri. . llcbe ojferuò egliinuiofi 
labilmente dopò la guerra , fe bene i minifìri li di-. 
ccuano, che la Camera Imperiale patiua danni eccef 
fiuijperch’era tata lamoncta di cuoio ch'ogni dì era 
appresetataycWera impoffibile,ch' egli n* bau effe- fpe 
fa la metà in quel afedio . e furono tanti chef affi -, 
f caroti o la moneta, ch'afcendeua à quattro, e cinque 
doppi più, di quella che fece- conciar L'Imperatore, in 
quell' affidi 0 . con tutto ciò , egli comeTrencipc libe- 
rali fimo volfe, che fifidisfacefe ad ogn'vno intiera 
mente ; dicendo,cb a lui ioccaua di portar le pene di 
quelle fialide, e non à pouerelli , i quali fitto la fede 

della fra parola baucuano prontamente data la lór :> 

Yobbaperyn poco di cuoio t da queflo efiempÌQ./io 
non m\ rigatino , pofiono i Trencipiconofcer chiara - 
mente, come il nome filo di Trencipe liberale, è atto 
a fardiuentar l'argento,e foro cuoio, c l cuoio oro, ed 
argento v ma fia, necefario cbe'l Trencipe manieri- 
gin la par ola fu a, e non vegli a dimenticar quella per. 
■vn poco d'ero . ne rimarrò giamai di^ mar auiglìarmi 
.di questo fatto'; poiché fi legge uclfhifloric di tan- 
ti alai Tvencip : , c' hanno fitte’ di molte guerre, e 
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fono Siati bifognofit di dànati perfofientav ì follia ti; e 
nondimeno nifi Uno di loro .è gì amai ricorfoà questi 
raf^', di fair che'l cuoio diuentajfe oro,faluo che Fe 
derigói Itnpt'rhdoto ; il qualpèrih' eiaconafciuto da 
tutto' l mondo ch'egli era Vrencipe fplendidifsimo y e 
largo dónator de fiat faldati, putte con qucfti mvzgi 
trouar il modo difodisfar il mondo , con cofe vilifsi • 
me, et io giudico , chi Federigo riportajj'e maggior 
gloria di quefio fatto >che non riportarono i Capiteti 
pikvalotofi deimondo conile tante vittorie eh* acqui 
fiorino ì per eh' in quelle v'heùbsro parte i Capitani , 
Centurioni^ if pidati iSiefsi cbccombatterono vaio - 
rofamènie , ma in quefi'atùone ebe dipendeua tutta 
dalia fu a volontà , dì mantenuta parola guatante* 
fii tuir Coro à venditori, e comperatorijnon vi hà par 
ttyfenà Punteti? foto di Federigo. ut alcun deue prem 
der marauiglìd s'io porto fin a l ci e lo quefi'attion no* 
bili filmai fiù che fi sa daognvno , cb'm fini tiTr en- 
ei pi hanno fatto diguerre gran dif sime ; e con tutto, 
che fiano Siati vincitori , non fi fono però curati di' 
dótte paghe dècòrftJ lor foldati ; ma molti di loro , 
hanno licentiati feltra danari , e fen%$ fufsidìo 
alcuno ; , i quali vin ti dalia panetti fono Siati sfora ! 
’^ati di menticar il pane per le firade , mentre che • 
ritornau ano alle eafe loro j e vHa gran parte d'efsi 
fono morti fiadifagio per le firade . e quella è fiata 
la caufa potifsima^ che mi hàmojfo à fcriuere que- 
fio note lif simo fatto di Federigo ; e anco a fin ch'i 
TrScipi fourani vegghìno, come nelle lor mani è po- 
lla vna ctr la facoltà di far cheH cuoio diuen ti òro; il 


5 *4 frifeètjfo Ottano! * U'rì 

fbft {Cgwra[mprty ,j& faranno .Trend pi liberali , è 
'■fàsici n.Hortd t Ila lor parola »*» ; v. k * <■■ \ " •.** • . V» » 
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Olù hitoftimfytti hanno ò conidi fc or foò, am 
a Uri modi <fc ritto .doti a. r àgi on di 
pocbtfin bora fona flati'q arili- ohe non i%nbbìnnveH> 
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tia fruì fa credalo drefia\prlìtedutd^dper^«ffi\hM> 

woww«^a7 neù’ntàoflM'imdmk 

tihò *do LaCrjù òdefiàtegh .chefvno infoili con ih 

montana^ ò- de U'aapi ift ode jiatif diócnft ruà re t K a ù 
qui fiatone s'alarm ^véUJs.effi hahifà/&te*itli mxtèlfd 
acetoni fatte da Vieitapi’dSxrì fitto ni y kdijp fcdtthkà 
mini fenxa- fede, e fetida. Ijeaità nìjfuùa^ dfie \did tóofo 
pQfi&ua\dir quella cfye dite; L ìmi» dj lAìMìbule» has 
ta» tas.-v.iri vjrtutes , i r>gen ria > viri a 
} n h un,, a na crud el i tas, per Ma' plufq uà 
ca; ivihil veri , n ih il fan<9;i., milLus'deimi nriemsf 
aullu m iusiuraacium,nuljareligro^!f ergali 
/ petto fi prò por anno àfirguitate vn ■■ Valentin* il 
q u alfe foffib uomo s ò fiera Limon io dfad'itette} ch’i 
gentili ijìcffi no » c aminar orto già mài pcrx{utfi&pe~ 
date . ò fi propQrannoTtrivefomptoditfrajibulnydl 
qual dimand 6 con figlia i Ve riand r a '■£ b&'tofa egli do. 
ucua fare di quei (Atta dinpo prèti cipnli della, - Città) . 
egli non rifpofe nulla ima ia prefauia^el. mefjata^. 
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Sopra Ja ragion di Stato 2 Óf 

Rifatta tutte l altre f piche del campo \ volendo direi 
ch'egli i, doueua amaigar tutù i più nobili, e princi- 
pali Cittadini caccio non fi con trapone fiero allevo • 
glie fie • Viti efio, ancora fece Tarammo fuperbo , 
quando fi rìctrcm dal figlio come fi doueu a r eter- 
nare, efiendo di gfi di tentato Signor della Città di 
Gabbio f jna. perchx m propongono effì refiempio, f 
le configlio d ^infiide, il qual è più humana,più ci - 
t*jje,e can tante lode celebra to da gli f dittar i? qua - 
de Tkemiftoclp difi r Jg i ^Athen: e fi, di batter vn grZ 
péti fier nell' animo fio , ma che non lo poteua dirai 
Senato, per tema c he nonfiùfapeffe, li fu dato Urti 
stide co l quqfegh douefiecopfirirlo,^ era ch’egli 
Viole ua abbru fetore l'armqtnjle Lacedemoni , eh* era 
nel porto Gy thtQ r fnà quanto prim cgU ibehbea- 
fcoltato riferì al Senato; peritile ? effe conjtllum 
quod Themiftocles aflfere*> ? t finirne honc 
Lum^edif vbfiofi tralaf fi tosf ^ricercar ne altro m 
quejtì fono quegli tfiempqch'effidourebbonofinut- 
* t n&n 1 pere he fino efiempij brutti,disdi - 

cottoli pieni di beiti alita . di qui auuiene eh* io am- 
miro ^ e . nutrì fio fempre Monfignor Boterò , il 
quale col fio Veramente alto fig,eg n ^ba f ormato 
di lato , la piùgtu/U A fi più honefla » 
wpftde&fac^meriteuok-di nifi un* altro, &hA 
mostrato con yfie ^ efficaci ragioni , che coli 
deueproceiere tl Vrincipe per mantenimento della 
imitici i -edotto fiato fio , fi che tutto è auuenu- 
M'pfy.efceMcrW: deU* ingegno fio \ con la qua- 

'f ft&kWhqHtgli ffiempi] atti ad ornag 

ià £ yj ' 



fiè - * Difcorfo Òttauò 

Hfrenàpefe cèlfuò molto giuditiobà penetrato à 
dèhlro, chtìà ragion di fiato òttimamente infegna* 
tan&diftruggtlnè £ Contraria punto alla pietà Còri 
/ liana ; Ue k aUernrth morali infegnate con tanto fiu*. 
ilo da'gfàn jilofofi^t veramente f fe tu f aneli era* di 
tdgiondi/lahf, nòn^sèpeV^ual eaufit tu proporrai 
id imitare i Penetiani lafìitraida parte la Mae • 
5ìà Kf </ o di 

propagar taf e d£c irti fi i an « ; s'egti £ però iterò quel* 
lo òhe èoìhmunemente fi fcYiuedi toro, il che non af~ 
ferine f e bene è affermalo da gli fcrittori di quelle hi 
fibYtymamoffì foto d*\)èd}picciòt- guadagno non rt* 
fìorhbdi cortèràpóffìdl H^£di Ter togallonell' acqui* 
fio dty' lffi£;àbciò èg bidonati leuKÌffèiitòméfctadek 
r^SfijsiHant: fàMSdtOnbdqUci^è fun dito ri d'arti^ 
ffànfòe'gHìè y t hò 'gì 'fttftg-n a fidi maneggiarla , et 
impetrar onoWgWdé rfoW accikfiSèldaUbd' Egìt 
iò ifuei mori d‘[tt 

dipi grnahdarvn&bi roW pò— 
fraifòttofpetìcWé dotfeffktò Yièhiedttef >ccotfo dal 
J^ècS'hir'à ’furebr ì tWiàl t 4t combiteuMn o nella Mo- 
na; ma U fonima d eìl'a mb* filari à facci ò perfuadtf* 
feroh'd aldiini V terrei pidel Iriditi che fi trouàuanò 
in Quelle parti a fauòrifàinori c o tVk de iportogbefi'i 
i q itali poi a « ifaronò ì €àpitanidì'deòt&%è'\ 'aceto 
egli rtngràiitijfèfo t Minori VenetiaHidi quefiifa*» 
uori. e Fùtti qùlftilrfficìf nòn furono indirizzati ad 
àftrtrfiney fe non per non perdere 'fketìrVtile , eh'tffi, 
tauauaho da traffichi d'Jtleff t n dritti non con i fiderà* 
WutgfaUd'vtile cfft nefèmiuttltcthrifiianitài per 
vS ci U „ 



Sopra lai ragion dì Stato.' 

i'àfoftuèr fione ,dt quelle genti,e deità fittiti liquefi 
le povere anime ^ricercata , e acquistata con tanto 
f angue di B^eligiofì, e particolarmente da frati Do - 
itimi c ani ì& altrùmaal contrario d’efft bà fattoti 
Cattolico come Trend pegenerofo che fin horè 
M'CompeTtatQ^tntt aula comporta, chele mercati* 
ìie della Chinale particolarmente delle Scte y vadin§ 
ètte filippine^ & alt f lfóle t fi bene Su* Maeflà per * 
de ingrojfo peri diritti che netaunYebbejquimioan* 
dajfero in lfpagìia ; i tétto fà egli per guadagnar 
quett anime à ChnJlo y e ampliate la nofira’ Santa re* 
iigtòne.nou èper tanto cónuencitole, ch*vho. appor* 
tìejicmpij brutti, e di sdictuoli, per voler confermar 
ifudlche opinióne Rranaifotto color di ragion di ftaa 
t&ìt in quefla parte Mònfignor Boterei ftatomara* 
uìgltofo, poi ch'egli ha accommodato tanto VbonefU 
della caitfa y è ilgiuflo y e'I douere y col profittò de Tr é 
tipiche pertiò egiì merita in quello fatto lode im- 
mortale . t frà Póltre cofe y egli orna , & abbellire 
ìl fuò-Trencipt-di tutte quelle migliori virtù , che fi 
fappìno , e fia ! altre , vuol y ck'eglifia e liberale y t 
limofiniero^e che debbia far conto y e pregiare gP bua 
ìrmii eccellenti in og n i fatól td. ma quanto appar- 
tiene al foucn ir i m tf rr io confe/fo* che quefla virili 
pttepè ftitd'à fìbrfitóYdarìl'Prencipe perpetuarne » - 
tèjCòn infinìià'fua.giotii* fi coniai l'fuo contrario. eh* è 
Panari ùa'macchia ndn fóiamentegP ànimi di coloro t 
rhàìf:Wpj ancóraì ficom* fcrijfe altamente Salufiio 
ti'el fuotatilìnarioìquando di fi e ; auaritia cft qua» 
è$frctqnùit,c orpu s anioiumq; cf- 
* "V* - £ a fe*U- 
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€emin , at;e iter adente egli è mtio tanto brutto* dlf 
diceuole , calgli corrompe quel- affretto firn mani ti 
e hertgm nell' hu òm o.a he rende p egg i o r affai di m 
iigl'attti'uriimUi i qua ikrnn appropri ano àjc nufc 
UyWftbpnM tecommune ifoutt ilefelnef prati & 
paf :4h tinto tfigpfafe M&.vÀ ,v * fi tt *lmenq 
tigni -fifa %z w&lh huomm^utri ferrano fori t 

4 ciò pn ven 

'dento V^W^&iWfcfiH <1 s *Cpfr\m,4mil poueroa II* 
mpricù^r affì dourebbon&^oucfcere, che tutti gh 

il fu fco fil iflàret '{'m^h $ te Mm\ hftMi, Uyi.tpJa 

à U infir f 
v»ilàfjieiik*rj lyeliìfOt i&'Pgl&ijrfyfofa ; e nonfo* 
temente x&fppxaks rpa fpt ntt&tli a negra , la rcdeu~ 
tiont , il'bamfmOìla rtmifion de peccati# f editare > 
il cQrpoc.Sadtiffm 0 iti Signor e Capromi (fon delti* 
hieii'Qklo i tuffo. à (b\effetto4,HnqueyogliAt}o effi 
ritener per [p foli l'oro * e; l'Argento l:perthpnonlp 
compcLYimoyeffr con poucri l e maffìpp ncltewpcdel 
l/i fogno j> \e{ iqnt/fat virtù Ai bene^ifi. ì netfJfarÌA 
in tutti gl' buomm, che non vogliane tralignare dal 
lejfer x c natura fua, e dalf pum^nàà ijìejfa r qua^ 
to . maggior méntfi) Jprà, eJÌ4:>fap*>. IH- Tjcncipi., t i 

qmk.fi corno, A’ r te*he%x 

. \ey&digwùì C ofiteu onOfffexmaggiprfn clf* vJrtÀ, 

e mite fplmdar deiCammi., &mq è* ? firn?. 4 pm(F ? 

txamvMqueHadiuinaymù ifawÈfte Q$it» 
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Sopra 1 àYa^fcm ìd&Sta f o ^ 

Taltr'buome, persegli è' ani m alYaglm euvlc, fimi* 
le à lui ; ma deue prima, e principalmente riconofttm 
re neirbuomo quel fembiante, e quella fimititudine 
di Dio, perche ciò facendTegli ornar ebbe l'animo fu» 
di maggior gradò di virtù: e tiri cor darci com'-è prem 
tetto die bri fio, t con quanta efficaci a Cg4i la cometa 
di, di che pena fia degno colui che non ofierua quefi 9 
precetto , e offcruandolocbe frutti egli fiàper cotfc 
feguire , e come nelle facre lettere è virtù principa* 
4i(fma,e antepo.fi a’ alla virginità, virtù più tofio Jlu. 
getica-,che buftidna. ma mi cementavo fo/amehtè di 
trattarne coti f or meallaf emenda de filofofi . e pri- 
vila dico, che la natura inefiò neh' buomo quella vir* 
tù del far bene ad altri, e particolarmente à bifogno 
‘fi, poi cbequettà'è legge flagellata nel cuor di tutti 
gl'huomini . quòd tibi vis fieri alteri & facito* 
■bora chi è colui , eh abbi a bifogno , e non dcftdcridi 
tjfèr foccorfo',& aiutato t e non folamente lo defi - 
dcrà\ ma ne rende infinite gratic à colui , che in tal 
òccaficne li fa bene , el&fouiene ddipiù,cbt questa 
diuina virtù mostra veramente^fbkemoejfer buo- 
nore buomo nobile , poiché eUadvn ornamento , 

« fplendor dì nobiltà ne gli animi nofirh alche fi 
prona, perche quii Vr enei pe , eh' è più corttfe e li* 
ber ale, è tenuto da tutti huomo di maggior ectel* 
Icngadcgh altri, x e ornato d'vna virtù conueneuole 
alldfua mbiìtài penbe offendo egli tome vn Dio in 
tèrra, è Mnc o-bencch' egli i m iti più de gl* altri quel* 
fi-virtù rare* pellegrine} che fono in Dio v ma qual 
vtuù è più propri# di Dio , che la benignità, e' l fo* 

gi neutri J 
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venir' i miferi }an c h*io ài r o dipm , chequefiai 
fegno proprio, e peculiare della nobiltà del Trehcir 
pe : e però ricorditi fi e (fi .» che quando i figliuoli de 
nobili fon fa&ciuUhcbe i padri- li ornano , e mettono 
gl collo vn pxetiofo monile , acciocheda tutti e(fi fià- 
Ho conoff iuti per figliuoli de nobili: cofi an^i effi>m$ 
tre hauranno quello caro monile della Liberalità 
nell'animo loro, tutti li riconofceranno per 'prenci - 
pii cTrencipi nobili i fycor din fi mede [imamente, 
thè quell* huomo, eh* è ornato dì maggior copiai e di 
virtù più pregi atei ch'egli merita per naturai affet - 
tp di ejfer antepofio à tutti gli altri ; fi come chiara ~ 
mente fi vede nelfHìfiorie antiche, eroderne r che 
quei Trend pii che furono virtuofi, fono fiati lodati , 
inonorati y e nutriti da tutto il Mondo : fi come per 
lo contrario i vitiofi fono fiati riprefi , dishon orati, 
t vituperati da ogn'vno . e chi è di noi, che non vo- 
lejje piùtofio ejfer mentouato con le virtù, e partico- 
larmente con la liberalità d’^dUjfandro , e di Cefo.-’ 
re, che co'vitq di TJberio,di Cgligula , e di perone* 
fe tu vedi vno Leone che fia forti ffimofio lodi ,poiche 
egli hàiufc quella virtù che conuiene alla natura 
fua ; e fe lo vedrai poltrone M biafin trai, poi che egli 
degenera dalla natura del Leone: co fi medefmamen ^ 
te,fe tu / enti ricordare d*vn Trencipe liberale, e fo* 
fientator de pouen , lo loderai olir a modo e mi fura, 
e dò perche tal virtù conuiene , angié propria del 
Trencipe ; perche tutti fanno che* l Trencipe è obli - 
fato à diffondere, e proteggere tutti ifuoi vafalli dà 
ogni male ; fi come i vajfaUtiftcjfi fono obligati di dim 

• . ; * ' fc»z 
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Soprala ragionai «States 71 
fendete ,.t mantenere il Trencipe . e di quìauuiene 9 
ch$ effi li pagano i tributi $ lo feruonontUa mjlitia t 
f honorano, lo r entri f cono, eh fanno tutti quegli at- 
ti di fommt(fionc, che fi richiede ima s'effì nofacejfc - 
ro tai cofe in fauor del fuo Trencipe, efjì farebbono 
v affa li 1 , ma rubelli, ma inimici fuoi : cofi qualunq; 
rolla che'l Trencipe no mantiene ,e nofofìenta i fuoi 
va falli in pace & in quiete , ehi fognando non li aiu 
fanfara egli non Trcncipe, ma tiranno , e Lupo che 
diuora le fut pecorelle, deue per tan to fempre farli 
bene, doue egli può^ e tanto più ciò far bene egli ne ' 
bifogni, poi che fono carne ofiafuq • Dirò più , 
che quàdo occorre ilbifogno di fuoi uaffaUi, scegli no 
fi [occorrere particolarmente ne* bi fogni eftremi,chy 
egli non è Trencipe ; enota ad ogn'rno quella bella, 
fentenga, che di fé quella vecchi ar ella all* impernio 
re, quando ella li addim and acagiù fitta , Se tu non 
mi Vuoi far giu fitia, r enuncia l'imperio , perche fin 
tanto che tufei Imperatore fei obligato a far giuflim 
tia ad ognvno, ma particolarmente à quegli * che la 
dimandano , come bora fò ior, p (imperatore f Ori- 
nato daquefie voci, fece giu fi ti a, pri ma ch'egli par 
tiffe . E quegli che vorranno conofcere qual* e quan 
to fa Cobligo d$ Trcncipe in folle u^vj miferi dami- 
feria, ricorditi f delle, parole di Chrifla, che gli dijfc t 
quando cjfortauq gli huomini à far la elemofina à po 
neri, che gl* addimandò giuflitia, Attcndite ne giu 
ili tiam veftram faciaxis coram hominibus . bo- 
ra s*egh dimanda giujiit io, quel dono , che vno dà al 
pOHtrOyCon tutto eh' egli fi* huotno priuato, che pem 
' w “ 2 4 fama . 
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fiamo noi ch’egli haurebbe detto $ reglì haueffefa< 
nettato de Trcncipi? certo è, che ruttò ìhdètiaro che 


raccoglie il Trend pe , lo raccòglie tanto dapoueri, 
còme da ricchi ;fe adunque egli ne donerà vna par- 
te à poueri, non li douer d egli quel cb-è.fuol adun- 
que quefioatto non foto s'addimandarà eiemofina, 
màgiufìiiia y poiché egli li dona quel cheèfuo . I 
dotti in fimi propcftto dicono , che il Trèncipedebbe 
imitar la naturala qnal ha infegnatoa tutti gli ani 
nt ali di mantener prima f e fieffi y e poi del fu perfino 
generar figliuoli, ejfendOj che s'efsì prendono il cibo , 
io fanno prema e principalmente per foftentarfe me 
defimi, e quella parte dipoi, ch'èfuperfluoad effi,ne 
generano figlinoli : cefi -puoi anco iVdòuere , che il 
Trencipe fofi enti p rima fe,e degliauan^i fofienti i 
fuoi vajfatli, e particolarmente i bifognofi , nè voler 
ritener perfe ognicofa . e fe le leggi dicono,ch'è vf* 
fido del Treitcipe di sformar i ricchi nel tempo della 
fame, acciò voglino ò nòfoilentino il pouero, fico* 
■me dice la Glofa alla 47. dìfiinft. quòd diues tene 
tur officio Iùdicis ^lere pauperes tempore fa- 
tnis . & è allegata dal Barbatianel C.nullus,de pi - 
gnorib. nu . 1. ènei c. fignificantibuf,dc officio dele- 
gati, nu, 2 1. quòd pauperes poffunt Iudicis of- 
Scium implorare con tra diuites , vt eos alant 
tempore famis . quanto maggiormente potranno 
richiedere il Trencipe , che li fouuengbi, dandoli 
quello che hà hauuto da loro * Et in quello fatto io 
non ce ff ero gt amai d’ammirare Tiberio fecondo im- 
peratore, poi tb'egltfu unico a eftngolare nella vìr- 
■ i v ^ " ' tù 
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tu deUath m vfinaj pò i eh ' èg Li dif penso tutti i tefori 
dell' Imperio iipcuìti^efkin \$ìè tanìoiiherale, che 
non riferirò' per fmulla : per il malfatto nt fornài 
te volte ripreftt d'ali' Imperatrice sÀugufta , nomi* 
n and do fprez^atoree^difopatore dewf ntrdtllu l^e- 
fublica ■ ■ma, egli perla contrariamoti' fi fpauento 
giamai per quelle rìprenfionì, au^t comtn Guarnente 
donando rifpondeuath'eglrftfidaualnDio' % che tft’ 
hi fogrìi della f u e i public a non li mancarebbed'aiutos 
ài che fà^ perche/ paleggiando eg Uvn giorno in sai 
mera fua, vide che nel patimento vi eravna pietra 
con ma pitciolaCrocty e comandando egli chef off e 
icuata r acciò ih'efftì non fofìe co' predicai peflraia^ 
tirouò che fattòdiqutUavi nxtà vuòltrà* pur con 
una picciol Croce i tleuandoancor quella , trouòld 
terrei co'l medefimoftgno della Croce , la qual lene* 
4 a iti quò efierui fotte unagràndifsimà quantità d’a- 
ro y e p ofcì&l’bau èrsefo gratie-al Signor di queflà 
fatto , eglifauellò all* imperatrice in quello modo : 
Eccoti ; ò lAuguJtay come il Signor no/tro è fedele,, t 
largo premiatori delle buone opere* poi ché à me 
ha dan9loa$jt*più:dpquell<r ì cb’io bidonato à poue- 
rir per amorfia .Mff empio chiarifsimo raccontato 
da gli Scrittori con tanta pietà » che può facil- 
mente accenderà glòaoimid'ogni buon Trcncipe ad 
imitarlo. Jdj rw*fr%hdi fenuerc quelfatùonhé- 
toica fatta da f edir* gi Secondo Duca ■d' Vrbino, il 
qual inunac'atti^avtiideleeglìfùfìentò un nume - 
rograndifsimo'di'pouerì^conpreftarUgrxjfa fomma 
di denari r c dì fomenti ij ma uergognandofi dipoi 
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ihc fi dictffc > chetai f ofient amento foffe fa tto per 
meyo d'.im prefi ito, diffe al [ho Maefiro dì cafa [che 
don effe rifeuotére i denari im prefiati àcquei pouerel * 
hi il thè. volendo egli effeguire, trottò che quei me* 
[chini erano quell'anno di peggior c onditi one y ch e no 
erano RatU* anno, della care fiia : <&• battendo fatto 
metter prigione molti di loro, Federigofubito andò à 
diporto per la Città , & paffando. egli à poRa dalle 
prigioni , quei pouerelli comminciarono a gridar e, (i 
come prima trano.fi ati amae firati : Federigo fi fer* 
mò à quelle gridai e dimandando checofa ciò [offe, li 
fu rifpofioy , chi erano alcuni pouerelli » * quali erano 
fiati ine arcerati per. or dine del [ho Maggi or domo ^ e 
chiamatolo afe, volfe faperper t/ualtaufa egli bar 
ueffe ordinato che fofferò impregionau quei pouer ir 
ni$ rifpofe^ebe ciò baueua fatto, acciò che pagaffero 
la fismmasUfianari eh'. egli li bauepa impr e fiato. Fe- 
derigo con vn animogenerofofe li voltò , e di fio ,io 
bauero campato quefii poueri dalla fame , e tu bora, 
li vuoi far morire in prigione <* e commandò chefof • 
fero r il af ciati liberi : & affinché i fuoi fucceffori non 
foteffero mai più dimandar quegli impr e fitti à qut* 
poueri , chi amò. vn 'Nptaro r t&olfcckefufitrogato 9 
come egli li donaua quei danari per demo fin a. Que- 
llo tfiefio Federigo fouenne ancora la Città d* Ogobin > 
la qual fi moriua di fame ylaqual allettata da que- 
lla cor te fio, fi diede à Fede rigore per tal rif petto da 
lì in poi tutm DMchi d'Vrb no bino dominato quel- 
la Città , Ma che diremo noi di Marin Grimano bo- 
ra Trencspe degniffimo della \epnktif* di Venetia? 

itti ' fi 
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tifar a T 

fedi lui t cffendo genti l'buomo priuato , fpendthf 
ynagran parte dille fine facoltà in mantener i pouf* 
ri, (pir iti queUaeflremacareflia'y^befù àgli anni pafi 
faiiyoltra l'baut'r paficiutala povertà delia funVcu 
fochi# àgu e'ì puTg* falfiadelgranp \non t enne, vi^ 
ili molti di loro, thè farebbono' fiati confumati dall# 
fiame/.e diquì è proceduto , che la, plebe fi è affati* 
$4ta t^nto, affinché egli f offe ajfuut&à. quella dignir . 

fk-k'm*pa,faupn^, 

perUfuaprcmoiione^tutti le/anno.;. ogn\ttn conm 
fsffia, $fa dipoi cfa-^eneeia^f'pnfaU,.nop vi è fio* 
rii piu amato f nèpiù4efidernL0 dal 
■fepàjeyii quegàcb’eglifia, . 7 ^ rimarrò di raccon- 
tar vi enfio amie nato in quella Otti , mentre, chef 
Gentil' h uomini attmdtuano allaelettione del /Preti 
ciptt.Era & è tanto l' amor che tl popolo portaua 
al G rimani, che olirà che gli huomini fi raunaiiano 
per le firade y e per le piagge ygridando dét contino* 
uo y Viua.il Grintaqiy vogltamailcrimanì, eh' ancor 
ifanciuli andau ano gridando per le fìjade,e portan * 
do il nome del Grmani in fin al Cielo . horafenten r 
do i parenti del pofearinp quefie voci , che coruuano 
per la ùttd,& ejfendo egli Gentil' b uomo primario, 
an%i concorrente al Principato , volfiero ancor e(fi 
mutar la parte fiua con le. mede finte ucci j & acci ò 
che i figliuoli andajf ero gridando Fofcarino , Trofica* 
vino, fi comegridauano G rimani, Grim aniyinuit aro- 
no una poppa di quei figliuoli in enfia loro , e li die- 
tenda inàgiarccdaòerc molto bene , c poi lidtjfen 


Iti ~ '.* 

V>- 


* e Difcorfo 0t taira 

/ K * * • *> ^ *JL 

yo,hòra andate voi gridando pètlà Citi cìrFof carino* 
Fofcanno : ma non cosi tofio quei fanciulli furonà 
yfcìti di cafa dèi Fòfcdrino, che cominciarono àgrU 
dare Gjnrnani;Gri mani ;nè ilvino, nè la paura, che 
pot citano bàtter per effer vicini alla cdfa del Fof cab- 
rino li dittolfe dal primo amore concetto Vtrfo il 
Grimani. ' ,v **- • 'C ‘ 


£ veramente quejla virtù è quella ,cht legd glc- 
animi de*' popoli compiutamente :'pero Monfig. Bo- 
terò auuifa, e fauiàmen tei Trend pi , che non com- 
portino che quegli, che aspirano alla tirannide, ò al 
dominio di qualche Stato, faccino quejli donatiui ,.e. 
particolarmente ne' tempi penurie fr, per eh? quitte 
fon armi troppo potentine quanto più fono vfate per 
iene fido del projfimo . e ricordinfi i Trencipi , che 
queft'atto di elemofinavfato con animo {incero da S. 
Gregorio , fù olirà modo riprefo dali'lmperatorè 
MaUritio;perchc noti così tofió egli intefe;che quei 
fontìflìmo Tonteficc haueua donato vnagran quan- 
tità di grano à* {oliati imperiali eh* er ano in \oma 9 
eh* egli ne prefe fofpetto di qualche nouità;e calùmo 
quel Tontefice acerbamente :an'gi hauendo egli fa t- 
to pace con Longobardi in' beneficio dell* Imperato- 
re, egli la ruppe ,enon la volfe confermare ■; accio, 
che tal atto non pajfajfe in vfan'ga , e che i Tontefi- 
cifuoi fuccefiorinon s* arrogafi ero tal facoltà da lo- 
ro . boi afe vn don attuo fatto con tanta pietà,ebòn * 
tà d'animo, è tenuto per fofpetto, che farà poi di qUeH 
li prefenti,cbc faranno fatti da buomini fofpètti ? 
Deue il Trèdpc fìat femprc defto } c vigilante, acciò 

fhc 



Sopì» laragion distarò. fj> 
fbe nìffpnofi v*ndicbil\iutt*tkq fu* j , e bilanciai 
pwjtofiene fi fine, e no il principio delle \cofe, che poy 
che volte trottata egli che i fitti ambi tiv fi no babbi» 
no battuto ottimi )C fanti principi) ;,e farà più ficuro 
per lui in queìlaparte di furfiejfocapo di qutfii do 
pztìqifCon invitar ieG etil'huQyii ni dello Stato fuoà 
pontff jfiif rf per fojlentamento de ’ poucrirperebefie 
bene ii\Treuci'pe vi metterà pocq.de Ifuo , c%n- tutto 
ciò il popqlòjo ricwOjfmfifyipiMwarà dagli ani 
mi de* fuoi vaffalli foccafione di poter tirar a [egli 
animi della plebe, E per vltitno compimento in qtte- 
ftamateriatfuccojrdarò àtqy,nqipi qyelka bella fen- 
tenz^a di S.Gio. GrifofìomÒ , itqual per accendet egli 
anirgi de ^gfbupmiKÌ^fax. fafien&finq , dice, che 
quefla WfìtffUt <$r% *f*{4 <t‘ >*- 

Ter refufeitar i ftortiiepufi cerne tupór tarai fempre 
fommà bonoré, e riverenza ad vno chefia dotato da 
pio ^virty (fi, poter à voglia fiua darpfta • à morti $ 
hiK%^^WfÌ ior bonàri deffim VfrìL 

buir^à cqh^icfi'è elcmo finero, <& vfa carità al prof», 
fitnp fuo, e di qnefio ne rende la ragione , quando 
dice, che Virti^s cft in bene g^ren do , & pon iti 
■bene patiendo, colui ycbe.feuuiene il projjimoyOpc 
ra.perfeftejfo fihe,! nogp^jf^i^ficomefa ce n 

h**H**W?m mort i ; a à 

tanta riputaticne per batter refio jl vedere à quel 
cieco con lo [pntQ , mentre eh* egli era Capitano in 
Taleftma^cbe fippò dire » che per mego di quelfau 
io ac qui ftafft C Imperio; che perìfèrgtoo noi che vip u 
tation c gloria fia per acquifiar quelTrtncipe , che 

fon 
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fout+rààpoueTfntlòf Vtfog n * ? Id'ofarò didìretfbi 
liofili uncinar i tieèh'i ; nè il refuf citar i morti, fta per 
render Ibfantò amabilè & ammiràbile^ quàn'tofa* 
Vaqùtffta diuim uirtù della ì iberalità ch'eglrufeirà à* 
frìttiti . e commendi bt’nc'àUÀ \ritirioYia Là fcti'tenz* 
dell 1 \Aut tòrej di’ non cofàp or tar gi amafybèuWOóm 
fàune f ili popolo fU$ \ habbtàitk qtteflbfyìW ad 
batter óbligatò 'ad altro che d lui ; pcrèbèfàl^ 
irmente facendo , eoi teMpo fè tic pdtttbpé pen- 
tire . • v ‘ ' v ' '■ ’ i : > r- "■ V •• * 
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Con quanto affètti fcteuà ii Pt'è'Àci pe fa- ? 
uorir gfihuòminf èccèllèbtl^trile ,V: ‘ t 
’tót'n^V'iiciralftì.; - • ’ v 
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E T*/’ e fawfà 1 futilità , c/>é cawa i7 Tiencipe, 
quando fauorifee farti , e^.f begliingcgni , efrfe 
per ea/ catifa effi donrebbono impiegarui tutte lefor - 
c^e /oro, e, ( /e ra/7 è lecito di dire ) non attendere ad 
altro ; perche , o/rr et futile ^ch' egli necaua per una 
òpera tale , acqui fìa ancora gloria irhmortalc . "£ 
neramente, fé noi fauctiiamo delle Lettere , diremo ; 

<pe//e //a»? corate «n condimento, non duna Cir- 
ìà, nè d'una Tr'ounicia , ma del Mondo : perche , /c 
fauelh della Religione, la qual * ^ baft,e fomentamene 
to della belle%Xà\ è dell'órnamehtodef 'Mondo, chi la 
ftjìenta c mantiétiefe non l'eloquenza i elafapien - 
7 $? -e per parità'' della B^eligion nòsira V chi l $ hà 

tu- 



Sopra la ragion di Stàto. «jj 
Aumentata e dtfcfa,fe non Ufipicu?a & eloquettga 
di qut fantifjìmi Tadri zégoflinv, cimbro fio , Giro- 
lamo , Gregorio ,> e de Greci Grifo si omo , J la fili o U 
Magno, i Grtgonj Jfifeno e ìfa^augeno? chi la fi-' 
fiei tu hoggidi , fi non Ueruditione e la dottrina di 
tanti buoniini letterati che continuamente fcriuoko 
in fio. dijfcfa ì e fifone- quella fenten^a detta da Bar 
tantio V irmi ano, e confirmata da Crìfo storno, c /;e Be 
ne dicere ad paucos pertinet , bene viuere au- - 
I tem adomnes. tuttavia fi sà, cheS. Girolamopo- 
/esu la plancia laulta honefta e fiuta , e la dottri - 
mài* ricercò qual di quefte dite cofe fife migliore -, e 
finalmente c&tlufe, che la rufìici tà fan tare ra buona » 
ma ch'ella rion recava giovamento alcuno al proffi- 
mo j ma che la eruditione e la dottrina era quella, 
ohe confermava la Ghie fi di Dio, poiché ft oppone* 
Va qd H eretici, & ad altri detrattori della nofìra P^e 
ligime : &• in fuadifefa usò quella bella fentenga 
dèi profeta , Qui ad iuftitiam erudiunt multo* 
erbntquafi ftella in perpetuas à?cernitates. 

| QuefioiHeJJ'o penftero hebberoglt .Antichi , poiché 
àterìbuirono à Mercurio la Religione , e di lui diffe • 
che egliconV eloquenza fua tirava afe non fola - 
* mente i Leoni » c gt altri animali irragionevoli , ma 
kntora le pi 6 ttf i*%V àlberi cofe inferi ftbili ; £ di qua 
tà utilità fta Ptfaquew^a ylo dichiara qudbeilijjmo 
emblema fcrittodalT fidato, il qìtaltolfc la pittu- 
rarli quello da France fi: coftoro erano fatili di depin 
gtYtàUor Ertola tenia pelle dei Leone in f palla, con 
/* 10*1334 in mano&in fifoma li davano tnttique* 
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ornamenti che li danno i GHciyVtoi vi aggiunge* 
u *no .alcuni fili s beyftiuano dulia lingua [ita, & an 
durian o.à terminavo nell’ orecchie degl; à/i citanti , 
t fon quei fili) cb’eraìf 'o in modo. darete , conducenti 
doue egli voleva quegli hnùmini^coLpaplat [vane , 
v prece blandasi cLjje Horatio » e qnegiiche vorranno 
fon of r .exe i’.vtrkta delibi aquetd^i ^ i eggahpq uelfitl 
difcorfpyobe fà il Budso utile fitte annotar ionìfapr a 
delle pandem , rulla legge \ :c .ove vedranno. ch\ 
effaè fide cita civile che regge fiderà gli affetti 
de gli buemini ~U fiapien^à ancora è. quella, chi fo± 
Sìiene e mantiene flMondoin pace, colmerò delle 
leggìi, e veramente ffc tu leu affi dal Mandola fa pitti. 
%a>e la eloquenza , Uuartftì il Sole*, eia Luna da* 
Cieli i perche amen due quefit facoltà nfpletiima 
nel Mondo , non mena di quello, che faccino quei dui 
yi^neti nel Cielo . Deue però, auertir il Trencipc* 
di fai . dijiin uont )t difiaper contfoJnreila qualità <U 
gli ingegni de’ dotti , t premiar li conforme alla làt 
hontàyò caligarli , ò almeno reprimerli de Ua . Ut- 
malignità & ambinone .\edvue au uien e ,h oggidì , 
che la maggi or. par te delle / riempe fitano piene dita* 
te tenebre e confo ftoni., fe fronde* &awbitione.A' a U 
cunt letterati * eh e fin dian o d i oìjf tifica f lat, c hi a ra /«■ ? 
ttyCùr in vece didei intraduxvuaptXpttH* notte nel 
Monét e per nonpatlaCd'a idto yttóifa procedei' in* 
finità dellelliijfenonda-ìnuUéitàambitiofiicheco^ 
i Ipv ficritti hanno depravato', e non interpretato le 
leggi? e per- tal caufa de fidcr.au a qu elgrvnd' h uom e 
del fiudeo, che rtffifci caffi, lo fpirao. di Ginfiiniano , 
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acciò ch'egli~ abbrufaaffe 1 tuffi quei Cometari} pieni 
df ctàcie,e quelle lor glofe fatte- [opra delle leggi, gr 
in queHa parte io dirò,chefe vn Vrecipe talefaceffìt 
fcegliere nelle queJlioni,e nelle materie da effi Legiftì 
trattatela comune opinione , la feri tèga vera,feng^m 
altra allegatione,meritarebbe gloria immortale ippi- 
che affiatrarebb* il fuo ad ogni vno, e leu ar ebbe tan* 
' & fpefefouorch’e dal Mondo: così anco apportar ebbe 
gìouamento grandiffìmo al Mondo , s* egli non fpreg- 
gaf]e,ma fe neramente, caftigaffc quegli, che fcriuono 
l*Hiftorie,non per altro ejfetto,c he per vender Pelo*, 
* quenga loro, riempiendo i libri loro difauole più 
fìo,che dt uerità,non hauendo effi altro riguardo, che, 
con le lor fai fit è acquifiar & amicitie e danari , che 
in que/ia parte fi può dire che ftano più tofìo mere a + 
tanti digioie falfcjcke d’Hi Fiorie .Ma batta per borie 
in quefìa materia ;poicbtfe tl Vrencipefarà fauio in 
ciò , egh fapràfmgli ere i buemf ingegni per abbellir 
il Mondale f cacciar da fc quegl* intelletti ambiùoft , 
che fono nati per la rouina delle lettere. - 
- „s Ifon occortipoidire , quanto gìouamento fi a per 
' apportar il <Prencipe allo Stato fuo , angj al Mondo » 
quando egli favorirà veramente gli artefici delle co* 
fi metaniche,* particolarmente gli Ingegneri , poi- 
che fi sacche datai perfine ne rifu Ita commodo gran 
diffìmqà tutti gli h u omini , sì per le macchine tra - 
nata da loro per difefa de gli Stati propri} , come 
per offef a de gl* altrui, e fon quegli , checon finge- 
gno loro mantengono i pai fi, e bifognando lifannp 
migliori, & arri cchìf cotto i lor Trécipi:&in queHa 
: “ v '' ‘ ^ F parte 
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, parte il Trend pe deitè effer molto acculato acciò 
thei fiumi non caufinó dìfordinenotabUc;e li feruità 
Ferrara per eff empio , la qual boggidì è condotta à 
termine tale j che fé non fi porge aiuto a tanta roui* 
na^keminacciailTàinÒfi può: fper'aY altro che dati 
né et èfiértninio 4i quel territorio. Ma Ufciamo bora 
quefii penfied àTrencipi y i'quali per effer prudenti / - 
fiYm^ li eroueranno Uri medio % quando non fifperera: 
fermerò foiatnen te bàrd quella querela , che tutto il 
éifi' feniè'nellè bocche, d'huomim letterati , i quali 
tibiir a fintino di l'amen taf fi de Tranci pi y con dire cb 
efi noti fono premiati j - poiché li lafcrano ‘viuere in * 
éfhrema miferin\ii chd no aUUiene a gl' ignorati, per*, 
thè da effi lorofòho ognidì esaltati a sortii ben ori e 
riccbcTge: e per non fauellar delle iofiipfèfenti,*d~ 
ducano Pejfempio diTlautO,-ìl qttaje, come ogn'vnd 
sà y nacquc in Stir fiud tlcciota Città di Jgomagna ,e fò 
tato pnitero, che li fu tiCtèffario diprócacciarfr il vi 
nere co volgere U m àcino dd TrìJUnàU dì, eia notte 
fpMeua in esporre quelle tee elle fiComèdi'c, c' ber a fi 
leggono còìt tanta marauig Ha ck détti Vìfitfìo dim 
cónò di CÌèdfrte, il qual viato datia pòuerfà'erdsfòr- 
q rato di cauìiv V ncqu* la notte, e*l giorno lo confu - 
matta in q iitUfrUtifimé fpeculaiiónvdi'filofofia. gir 
tnfornma c orniti don o, che a dotti bora è^fempre fu, 
& è itone* Wf per tinga di poter ottener gradi ò di* 
gWtà veruna ». per pìcciol&cb'etta\ft fia, e del con* 
tòmo bannàin bócca quella ragion tanto trita e voi* 
%<tie. i chefe leletterefono, fi cónte dourebbono efferei 
cdtìfa di far che i Trencipiapf reggino gli huomifii . 
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dótti, perche adunque lif premono effi i certo è, che 
le cauf ? or dinari amente f gliono produrgli effetti lé 
ro, conformi a II* effe r fuo -, perche adunque dalie let- 
tere non riefcvno effetti fimili alia bontà,#* al valor 
loro? : * ■y* i ' . . ... 

• -A quette ragioni rifpondónotn due maniere : la 
prima è de gli Orologi, là qual farà da me addut- 
tapiutofìo affiti eh t?it mondo cono/chi la lorpa^a, 
che perch ella fa votate come può effer verità in vn 
parere che è contrario al fanti) Eu angelo,#* alla dot 
trina defatici Va dii ? kor dicono cofioro, che Ih no - 
tno nel nàfcér fuo portafeco alcuni femi,( f e pero fa 
lecito di dir cofi ) di felicità, ò infelicità creila fi 
fra, la qual vogliono che ftà caufata da gli afpetti. 
del Cielo ; concio fiaeofa che sauuerrà che l' huomo 
habbià nel nafeerfuo vn* afpettodi felici, quefio tale 1 
faià con tantàageuole^t inalbato X tutti gl’hono- 
che apporterà ammiratione à tutto il mondo : e 
per lo contrariò, fe l'ifìeffo huomo hauerà nel nafeer 
vn' af petto difleUe infeltci,ò maligne, ( qua fi che pof 
fa e fi erma tigni lì. nella fi elle ) cofi ut viuerà femprg 
in ifiremapoucrtà e mi feria, e dicono , che frà tutte 
le [ielle felici que'Ua di'Gioue effer felicifjima , #* efi* 
fer la piti p /4 di tutte l' altre, . 

perche effa fola può inalbar V huomo à grandiffimi 
hónoti, qualutifi volta pérò ch'ella nonfta ritarda - 
tà dalla malighit 'à ò di Marte, Ò di Saturno ; e però, 
fe tuuien ech'eff t fi àloè a tafelicemen te nel Cielo nel 
tiafcimehlo di vn' hdotnèfò fia egli dotto t ignorane 
ttyfcmpr e effa l'malfy à dignità grandiffime : fi eoa , 
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me per lo contrario colui che fi trouerà hauerMtrW, 
fio ben fituatoncl nafcer fuo y egli farà dotto &. filo* 
qucnte^effcndoche questi fono effetti prppry dcquef 

Tianor^vero è y d:b*cgUM onlfj&ia ni.bonm*. nkfc 

gnità, perche cotali effetti fono cotrarij à.Mevcurio'i 
'fc adunque le viridi fi proprietà dfquefli Ti aneti fo- 
no differenti infcq di loro , neffgiftijhe coluìy fibe 
douxa efj'er e dotfio e fccoinfie^Ai farà di.mefìit* 
ri d'hauermln;qfcfif fu oawi^equ&fle fieUefauo-, 
rettoli v pecche vna folanon x è at tifarlo dotto ^ 
rjccpinfkme^ e -perche il piu dette volte duuie$c lX 
ohe fai ou e frritroua fetida ■ìkcnmgfigniadi Menu* 
tipo, t-^rckrì<r',fiW Qjiqftt, però non fi 

dybbm/ip n^rauig bare ffijoqq affai ftùqfiediy cbe^ 
fono kpf ti f&t eJQquwtife*l^cch£&w ver amen* 
te ricchi n ° * ■- (bfi<t\M>fon a, q H*g li altri 

c'hanm l%m e /#(tr* dff^He^rafie Mera difii\ 
fosii ctà&omi t*ì4'$w ncis-mm /«*•»• pwH 

egli confutila, dorrei anni ncfgixaT l/^,T errA rP- P er 
lo contrario Mercùrio è pefotifimù^inhefà nr*. 
fo fuoi» tifino à'vn'anno Scolar fin che que- 
lli dufi^anefi fi trouìriodi v$do utfiep^i vi aggiun* 
goccile Mercurio per caufsdpllMù* veloci pà ftà per 
ipeue’ firn p oj n,co 

pnmajcyfug&e datfù^msfa fi P^fnrif pet- 
to pale dipamo 9 ibepacbt^poq^ej^UcJìe tiafibind 
quando, eìfijono congiu £ 6 H*\ M 
no fono ajfatjfimiw quegli ehfi x ryf tono quandojop^ 
ditti fi y ef epurati. : e p e Kftpffl. Wfiftp x\fpfittojic°- 
no ejji , che pochi b uomini fono cricchi; e dotti*»* 

‘ ' v ' „ ' , J fieme: 


• * v* 
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fame : perciochenon fi congregando quefìì turnice* 
téjli ft non poche vòlte , e di rado , bi fogna ancora i 
che gli effetti lóto farro pochi e radi; e percuoti 
fi dobbiamo mer artigliar e * fe reggiamo che pochi 
ha, omini dotti afce'nditio à gradi ò dignità fu preme'* 
Ma quella ragione nè àppreffodi me vale* poiché 
noi Chrtfiiani pappiamo , che tutto ciò che auuiene ■ 
tn^quefìo Mondo , alimene per volontà di Dio , c nòn 
far virtù delle fi elle: e per confutate l opinione di co» 
f erro , mi baflerà quella" fola - , ma vcriffima ragione* . 
rtdàutta da San Grufarlo Dottor tee clienti fjìmo di 
f ditta Chiefa , '&$, che fe per càuftì di eff empio 
Gixfù e quando è congiunto con Mercurio* fagli huo~ 
mini felici e dotti , ne feguirà che tutti quegli , che 
fiafeeno in quella ifteffa congiuntone fiatìo eguale 
ménte e dótti e felici : e pur fi vede il contrario * 
perche fe imo farà dotto , fatti , Ò la maggiorparte 
de fai altri * faranno ignoranti ; e quanti di quelli 
faranno nonf diamente peneri , ma giu flit iati ? non 
'riiifeendo adunque gii effetti ifìcfsi d'vna tnedefi^ 
congiuntimi * dobbiamo dire , ch’ella non fui* 
Siè pofsi efarcdufa di tai effetti. La feconda ra* 
gione la cartàrio dalla confuetudinc , perche certo è * 
che quegli ha omini* che fono veramente dotti Jjattm 
'no fpefo la maggior parte del tempo ne- fludq * & 
hanno pafeiuta la mente loro di quella vera cimbro» 
fia t di cui fi dice che conùnouamente fi pafeono i 
Dei* pigliando datai fpeculàtioni tanta contente 7^. 
o^aefoauità*che perciò hano uolorìpariamente fprc^ 
ZatQ ogni VilU i libo Per altra Lirada hauefferu 

£ $ potuto ' 
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' potuto bauere : e mentre che affinarono la mento lo* 
ro nelle fpeculationi, [predarono le feruìtu e l'umi* 
citie de Trend pi, le quali fono quelle , che apporta - 
no egl*vtili,e gCbonori, quaficbe facejferofegno di 
- voler viuer più tofto dotti ancorché pou.eri , prima 
che ricchi ignoranti . al contrario di loro hanno fat «. 
to quei , che ejsi chiamano ignoranti ,. perche efien^ 
do fi datr al feruitio de Signori, t l\è potenti , hanno 
/predatole lettere^ mafeguitatoi difaftri , eie fa* 
tiche in feruir detti Trenàpi ,i quali pofcia per fe- 
gno di gratitudine gli hanno arrichiti , & efia Itati 
àgrand! bonàri : e di loro fi può dire,cb* cffi fiane an- 
dati à trouare la lor ventura, e non che leifita andar 
ta da loro ; oltra che fe bene furono ignoranti delle 
fetente fpeculatiue, furono però dotti , e pratichi ne 
gouernide popoli, e pratichi dèlie tei e del Mondo i 
sì che in quefii maneggi auantaggiauano ogni dottò 
Filofofo ; & ogn'vnosà, che algouernodc popoli fi 
diuono propor quegli , che. fono ejfercitati nelle cofe 
dèi Mondo, e non nelle fetente fpeculatiue . Si de no- 
no pertanto lamentar i dotti di fe fìeffi,&non della 
Ìor mala forte,per che effifono fiati fabri della lor far 
tuna, ccmcfoleua dir Mriflotile, perche ,fe voglio- 
no goder gli vtili, debbono ancora abbracciare le fa- 
tiche, fenile quali non s* acqui fiano gli honori,e le 
riccbeige : e confi derma quella bella fenten^a , che 
dijfe quel giovinetto al padre fuo, che li era fiato del 
■ continone obediente, quando lo laide far tanto trion- 
fo per il fratello fuo, eh* haueua diffidata tutta lafua 
facoltà , £cce tot anni» feruiui cibi,& nunquam 


» • \ . 
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mandatimi timm prxteriui, & nunquàm ded*T 
(li mihi hcedum vt curri amicis meiscpularcr. 
cojì potrebbono dir t ferui de 'Prendpi, quando eglino 
■ t iman afferò di premiarli delle lor fatici? e , e donar 4 
dotti, lo che ti bò fervilo continuamente, rionfenta 
frutto alcuno della tua liberalità ; c quelli , che aon 
, videro giamai la faccia tua, fono cofi largamente do 
nati } f tv mifeiàme debitore di obligo 7 perche qua * 
lunque cofa che tu mi donerai, farà in premio delle 
mie fatiche : il che è. opera di giu ititi a , la qual non 
so come poffi à mefotxaere , e dar ad altri querele 
* giujìe^eihoneftijfme ; perche non è lecito al Vr*nci r 
pe di leuar giamai il premio delle fue fatiche à que- 
lli tall i tuttauia pfarò anco dì direbbe i Trcncipi fo- 
no obligatì di effaltar & houorar i virino fi, non tan 
Ito per legge pofttiua, quanto per legge di natura * la 
, legge pofitìua vuol che quegli ,.chegiouano al com- 
muni fiano anteponi à quegli altri , che giouanofo- 
lamenti à particolari : oltra eh* è legge di natura f 
X fi come quel diuin' huomo S, Thomafo afferma nel 
la S ommafua ) che in fin i dianoli i minori cedono 4 
maggiori nell* ingegno e nelle forgi. & ^lr< fio ti le nel 
i . libro della politica al $.capo dice, che gli b uomi- 
ni, perche fono d'ingegno aiti fimi, comari dono alle be 
fiie,fe bene efìefono di maggior forge di loro,e que - 
. fiaferuitù. s'addimanda naturale . Se però anco il 
encipe riconofcerà fen%a vbl’go di fervila vn vir- 
Jtmfotlofarà conforme alla legge di natura ; ma il 
.negar giamai la mercede à fuùiferuitOTÌ,nun lo dine 
fare , perche quejia è d'cUgo perpetuo , E tanto 
.. " 4 • è. 4t - fi* 
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fta detto prò e contrade querele de * dótti, & in difi U 
fefa de* Trencipi , i quali molte volte vogliono imi - „ 
far iddio grandi fsimo , ilqual dona a noi le grafie 
fuefen'gà merito nojìro. 

• • » '9 fi* M • V ^ . * % 

D ì. S C O R S O X. ' •; 

# . ’ » •* ». ; v .*«■ » c . 

. > » 

L'Auttorefeguita i dlmoftràre di quanto pre- 
gio fiancagli huomini eccellenti nelle 
fcienzé ,e nelle arci. : ; 

%j * * .* ' * * • • * nt' \ • r 

»o» mi bafla d*hauer dimoflrato le querele 
de gl » buomini eccellenti , & d'hauérii dato 
quella rifpojìa'i elroih materia tale fi tonuiene ;cbe 
. anco per maggtor grandetti loro ho voluto raccon - 
far alcune opere , le quali pojfano mofirar al mondo 
di quanto pregio efsi ftano degni , e come molte voi* . 
te quefii intelletti rari babbtno portati aiuti prefen. 
fanti à molti maliche nel primo incontro paiono ix ». 
rimediabili . Raccontati Zonata Scrittor eccellenm 
tifsimo delle cofe'de * Greci, come vrìhuomo dotto f e* 
ce appunto di Èellc vna nauicella di bronce dentro 
di quella vi pofevna fiatua pur di bronco in habìm 
tó di Fortuna, la qual teneua vn piede nella detta . uà 
r mcella , e l'altro fuori ; e dicono, che detta naue fa~ 
cilitaua grandemente l' altre nani , che veniuano à 
prender porto nella Città di Confi ah tino poli : bora 
auuenne , cb'vngran terremoto ruìnò vnagran parm 
te della Città, injieme con quella naue ; laonde elen- 
io da popolari fiato portato via quel bronco , fin 

• ' ^ ch'egli 
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eh' egli- finte furti deka>pia\^a , niffuìianuue può* 
tè mai premier pòrto , ancore he bau effe tv enti fa- 
uoreuofi , douc cbafu neceffario che ( imperatore 
càmmandcffe per vn publico bando, che quegli , che 
baueuatio tolto quel bronzo , lo dcucffero portar 
al luogo fuo e. nè shsì tofio egli fu portato sii U 
pia'^a , che le'naui -vennero felicemente in porto 9 
con maraviglia, di ogrfvno . . Vn fatto fimi le an- 
cora fìrijfe ^4 le ff andrò degli ^ tle[fandri ne‘ f noi 
Geniali, otte dice <»;- Che àn 'Scapoli- Città nobili fima 
fi Italia vi èvna fontana , vicino al fcggio di por- , 
CO r detta la fontana di rnexjo canone , la quid tra 
oltre modo infettata dalle Sanguisughe, s come vn*- 
bumno eccellente in ^iftro logia formò vna Sangui- . 
fuga tt 'oro à confiellatione , e ve la pofe dentro , e 
'quanto prima ch'tffa fu nel fonte , l' altre Sangui - 
fughe fubito fi dileguarono i&r in procinto di tem- 
po ejj'cn do fi. guafia la detta Fontana, & volandola 
jtfsi nettare , quegli che lattar areno dentro porta- 
rono via la Sangui fuga d'oro , e che di fnbito (altre 
Sanguifughe ritornarono : la oue fu neceffario di tor 
ciarla di nuouo, affinché il Fonte fi liberale da que- 
gli animaletti , E Ciò. Battigia ft^annu fio nelle, fuc 
nauigationi ferine , che vn ecceilent*huomo fece 
vn CocodriUo di piombo , e lo pofe nel 'bljlo-, efu- 
bito f par uero quei Cocodrilli , che, v* erano dea * 
tra . filtri ancora hanno detto , che fe vno por- 
tara al collo la figura del Leone f colpita in oro , 
quando il Sole entra nel primo grado del Leone , 
che egli f mirò multile rimedio al doler di tefia * 

■ •- V" : *" m 
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Ma perche non vi fia alcuno ebe-penfi , che tal copi 
fiano f tate fatte per virtù diaboliche, a per negro* 
marniamo addurrò Bautiorità di S. Tomafo Scrittor 
v dìuinOyfra quanti n'bà hauuto il Mondo , nel con- 
tra£cntes,*lc,io$.enellaSomrna zz.q.96. art.i.e 
de' fuoì nóbilifsìmi Efpofitori,il Gaetano,e Francefco 
¥ errar eftyiquali dicono , Cbe,ancorcbe Pimagine,per 
t effer ella cefo artificiata^ ncn pofsi pradur effetto ve» 
runo,no ejfendo ella altro che vìdsydine,compcfitiOm 
ne,òfigura;tuìtauia può ben e fiere chail metallo li + 
que f a tto,e alterato fiotto lavirtùdi qualche fella , 
ch'egli acquisii virtù e forarli produr alcuni effet» 
ti naturali qua giù, che pareranno à noi miracoli;an* 
corcbe quella imaginenonferui ad altro , che amo* 
firar che detto metallo fu iauorato nel tempo , che 

• quel fiègno celefle era in tal grado , 0 difipofition nel 
Cielo. e' i Gaetano, buomo veramente ecceUentifsìmo 
in -og ui forte dì lettere , dice chiaramente -, che non è 
incormcnicnte , ck'vna imagine formata fiotto d'vn& 

. , . conflellatione poff a bauer la medeftma virtù c* hanno 

le pietre,l*berbe ) & altre cofe tali :e come il TSfappel 
' ' lo hà virtù d'amaigar l'huomo,così (dice il Zonara 
nella vita di P^oman Lacapeno) effer auuenuto à Si - 
pion Bulgaro, che per effer fiata formata vna fiatua ’ 
a ftia fimigli aii?a, & ejfendo pof eia à quella tagliata 
la Cefi a, li-detto Simon morfe ; fe ben'iocred&cbeque 
fio fra più toHo feguito per arte diabolica, che per 
. virtù- naturale d'injlufsi .Efefiètrouato vn'ofiodi 

• pefcie detto Cabali che ha virtù dì ritener il f angue 

• delle ferii, t 3 (fieome ferine il Barranti 6. libro) per* 

che 

9 
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tfcc non vegliamo noi crederei che l' arme , cbs fi fan* 
no nella Gutuaenuggiore à punti di fieUcyh abbino vir 
tu di difender quei che le portano^accìò non oofsi dei 
lorovfdr /angue , mentre quelle b anno iti it 

pel,U Sètta al Cataio vi èyn Stagno d'acqua,laqual 
fc accia le iQfufte , che perciò alcuni l{è di Ci prò no 
mandarono à prendere, e n'attacarono vn vafo di fi a 
gito fieno ad vna Torre, e che da lì impoi in quell** 
Jfola finn fono fiate vedute cauaBctte . Hora perche 
non vorremo noi credete, che ìfemi, di Dio con effor* 

. tifimi fib abbino potuto f cacciar dalle Terre del Tre* 
tei anni , con tanta lor gloria ? perche finn vorremo 
tipi dire , che fi pejfa far vna figura a punti di fide 
chele fcatcianp, ficome le f caccia l'acqua di quel. 
Stagno ? e /> ( come diceìlàottp GqetanÀffiie fiielle 
hanno virtù [opra delle noflre anioni cbefucciatno 
in guerra, fi com'egli ne da l'effempio di Bonato Jt* 
Urologo ,ilq ital offendo in Torli patria fitta, mentre 
ch'ella era àflediata da Guidon d'^tppia Frane efe , 
vietò a fimi Cittadini l'vfcir* a combattere con tfsi 
loro, fin tanto ch'egli non glie h dìceua\ ilqvaì,ha? 
uendo pofeia oficruato la figura del Ciclo, ( comedi - 
ceTio II, e'I Biondo nelle lor Hi filone ) commandò 
ch'eglino vfeiffero a combattere , & vficiti amma%* 
aprono tutti qìtei Francefi, ch'erario a quell' afìediofi 
e tanto più riuficì matauigliofo quello fatto, quan * 
to chein quel dìiHeffo , ò inanvf , /Frane e fi furono 
tagliati tutti a pegpfi in Sicilia , in quel memorabil 
yefpro Siciliano, Ma trapaf siamo a cofe maggiori: 
Racconta Pjtggier Bacone m quel beUfi fimo Libro , 

V -- 8 JL* ch'egli 
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ch’egli infittilo , De mirabili potevate artis&tiìfi 
tur a ..chevn certo Contadino lauor arido vn fuo catti 
picello , trono con l’aratro à cafo vn vafo d’oro, pie* 
no dvn certo licore, il qual èra d’ odor fòaue e grato t 
e p enfiando egli che foffie ruggì ada , che fofifie caduta 
dal Cie lo, c confieruata in detto vafie,fie ne lauò UfaC 
eia , e ne hebbe , e quanto prima egli fi f enti rinóuat 
dentro e fuori , ediuentò huomo gagliardo piudU 
fi olito , c diuenne fauio , chiudente , xji e pareuanato 
nobile , e wòn contadino, o bifolco, e s’impiegò ne fer - 
uìtij del i^è di Sicilia . TSfarra medefimamenfe vn* 
altro cafo non men degno d’ ammira ti tino dt qnefìo, è 
dice, ejfere flato confermato dal "Papa con fue lette * 

• re \ il cafo fu, ch’à tempo d’OtiB^è di Sicilia fu fat- 
to prigione vn certo > ^Almer ìco, in fieme : con molti al - 
tri Saraceni, e che cofìuiprefie vna thedicina,ptruiY 
tù della quale egli vifie fin’ d 500 .anni ,e dice di piu* 
come vn Igè de Saraceni nominato Maggio mandò 
al detto j^èOt'ti molti sAmbafciàtòri , mfiemecon 
'lena medilina, affinché la prendeffie; ma dubitando 
egli che non foffe auelenataja diede ad vno fchiauo , 
il qual la prefie , e campò da 500 , anni , Ma quello 
v ch'àuuenne in Bertagna alla Signora diTormeri,fiu- 
pera di gran lunga ogn’ altra rncrauiglin ; perche > 
cercando,clla vna Cerna bianca, trouò à cafo vn vn - 
gùento,co’l quale il Guardiano del bofcòfe ri era vn - 
to tutto il corpo , dai piedi in fuori , e vifie dipoi 
500 . anni fi eriga [entir dolore alcuno, ò infirmiti, ecr 
tetto che ne' piedi : e di qui nacque pofeia la fattola 
d'Or landò , che dice , ch'egli era affatalo tutto da 
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pUdi in fuori . ma s diamo mi dirà , cbfiqitcJtejQHO 
dancie yi fi dicono per iyitr atener LaMigata rii 
dirò , che il CaxAWta alla memoria de nojiri Padri 
trono quel, nobihffimo antidata, di quell' oglio > che 
difende l’h uomo dal ^appello veleno che l'ammagy* 
ga per. propria forma . & ad ogni vno è manifeste 
quellOtChe acconta 'Plinio di quel faldato , che vi [fé 
"tanto tempo fetida infirmità^efouga feti tir i du 
faftrj della vecchiaia j al qual addita andando -Au- 
gufloeiò ch’egli bauejfe vfato per viuer fano > z 
■co fi lungamente : rfpofoin tnimmà , Intus mulr 
fum , & .6p??s oteujn E certame# tei» qualun- 
que volta io leggo , ò penfo alle cofe marauigliofe 
c ha trpuAt off uomo per beneficio commune % olgr$ 
ch’io slupijco , fon' ancora sformato, per.rneg^j na «. 
turali di con fejj'are , che lo fpirito noSìro fia ditti* 
tfo ■ e chi. haurebbt già mai potuto 

tuonar tanfi medie acuenti-, per conferuar la vita 
coSlr^x eccetto che ,i’ byom i^fih hauerebbe tro-. 
ttatofati beili edifici j palagi , f or ugge , naui 9 
& t*n\alt ti leggi per varcar il Mqte, eccetto che . 
llbuomof ( fittouerebbi tra nato tanti fuochi a?u-\ 
fidati 3. cl$e tfgjraja na ima delU$ofc abbruf ciano 
ti far# h fìnoi’ acqua defMar e , eccetto 

ttomfte&tfU**. **rì**v fau wfai a *tw~ 

do,,. fti'l «tria de de leggi s.titQvferuar quell#, fi. 

kiff f^ihmi.1.'*» mu-tvìmaMu, w mg, 

r't&m fyrqw Mare.: 

WmaeKAetè&Vh a fcw‘ArJ'4b M < i ‘‘ tt ?L e >aì 

i ' . "/ • tareftiè, 
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Jl mede finto intrauenné à TSficolò Ticcinino^u^ttdfi 
del 145 5. pafl'oin Tofana con vn gxoffo. cjfacjtp s 
thè s' egli andana alia diritta d FioreH 7 $& » & affai* 
4 aùa if nella Città , ò li. tagliali al avi a delie vettoua -? 
gUe>cgit faccua qualche frutto: ma perche s'occupò 
intorno addurne, terricciole fui C«fatino>egii tufc. 
pò (jitclVìmpriju, in fieni e con 1 Signori di, Top pi fai 
Amici •& aahererttt . il. n/edtfimo ancora auuetine 
Allfaulegioyjl qual, con tutto ci/egli bauejfe da 15. 
mille pe< fané fato le fa tifane , s'intr atenne per 
molti giorni d'intorno alla Scalparla luogo uiliffiwo, 
f èn%a frutto alcuno ;t he segh andana àFirengefar 
fi la prendevi . M contrario di cpji oro fece il Tr en- 
ei p e d'Orang-es , quando ad in fi unga di TapaCle - 
mente Settimo pap ò in Tofecma centra la Bfepubli- . 
ca di Firenze, ri qual no andò à combattere nè Tifa 
jnèTiJìoia , 0 Volterà , ma fe n'andp dirittamente à ' 
Firenzi la quaf prefa il rimanente di quel Dominio 
li cade nelle mani fcnT^a sfoderar la fpada. Quefio J 
jjìefli.modo ha ojferuatoà giorni noftri Mhjj andrò 
Duca di Tarma, il qual nel principio del /uogo$er- ’ 
no in Fiandra afj alto Mafimbfago importanti fa 
trio, e ciò contra fa-volontà de molti eccellenti Capi* ■ 
tàni,e per la prefa di quello egli fondò di nuouo l'Un 
petto della Madia Catholica in que* Tue fi . Ma À 
che effetto rfaìoadducendoefstmpij inquejia pia- 
jtfa < poicbcjie h abbiamo pur boggi.vno chiariffi - 
ino inanimi àgi* occhi <* il Cardinal d'jduftria non fa 
lamente non bà combattuto Gjnf a , ò S^QjiintinOyCO 
me molti credeiuno^ua fe n'è ito dirittamente à Ca*. 

- ~ - -, v * • les"' 
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les luogo de più importanti della Francia,e l'ha prg * 
fo con vtiUtà infinita delfino B^è , 4 

E vera adunque la /Tentenna dì Monfig. Boteronq 
fidamente ne principi^ degouerm, ma in tutte Vim 5 
' prefie , Che il Capitano deue por Ogni diligenza di 
imprcfie nobili,^ importanti , accia che pofifia man ^ 
tener la riputa tivù e, e ricom p enfiar la fipefia . ; .* 

""*■ C*.' •.“***» • f » • • •• ' > «>. 

; j> j >s.c 0 K s Q . xii. : ; 

*> * • * 

- . .t.v.:. • : » j >« r .\ „ \i . 

* Pell’Eloquenza. 

•• V - ; * 

T7 le molte co fe notabili, ch'io bò ofieraatq 
JL -' nel legger ei'Hi filone, quell a eh' attenne ad Uri» 
Jtippo Filtjòfio Socratico è degna di efijer comendatA] 
alla memoria d'ogto’vno; le quali-dicono ,che tfifendo 
cofihti gettato à cafio dal M*r enfiai Uto deU'Jfola di 
B^hodo, e riguardando egli su per. quelle arene', vide 
alcune figure^di Geometria ; e con tuttycb'eglìfofifc 
trauagliato olfra modo dalla fortuna del Mare , W5.' 
prefie però tanta confidati on e , che fiubito cfcla* 
mò , e di jfi e , .B^allegrateui , ò compagni -, e con , 
efifio meco fpcraterbene , perche qui veggo Pome 
de gli buomini : e poficia entrato nella Città dii 
Tfikodo , fe n’andò allo Studio publico , &• iuidi ^ 
fputando di cofie grauifisime , e di quelle che fono 
più difficili nella Filofofia , acquifilò tanta gratin 
apprefifo degli auditovi, che per ciò nefù ampiamen 
te aprefentato da efifii loro,chc nofiolamlte egli fii può 
tè rimettere iti ordine di quello che li bìfogn&ua % 

6 ma 
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* potuto bauere : cmentre che affinarono la mente lo* 
ro nelle [peculati oni y [predarono le feruitù e furni- 
citie de Trencipi y le qua li fono quelle , che apporta- 
no egVvÌili y e gl'honorì, qua fi che face [fero fegno di 
voler viuer più toSto dotti ancorché pou.eri , prima 
che ricchi ignoranti . . al contrario di loro hanno fat- 
to quei , che ejsi chiamano ignoranti perche efien^ 
do fi dati alferuitiode S ignori y e F^è potenti , bannq 
[pregiato le lettere , ma feguitato i difajlri , e Iera- 
tiche inferuir detti Trend pi , i quali pofeia per fé* 
gno di gratitudine gl* hanno arrichiti , & efialtaiì 

à grand* bonàri : e di loro fi può diresti efjì fi tane an - • 
dati à trouare la lor ventura, e non che lei fui andar 
ta da loro ; oltra che fe bene furono ignoranti delle 
feienge fpeculatiue y furono però dotti y e pratichi ne 
governi de popoli , e pratichi delle cefo del Mondo <? 

•sì che in quefii maneggi auantaggiauano ogni dotto 
Filofofo : & ogn’vnosà, che al gouerno de popoli ft 
deuo.no propor quegli , che. fono effercitati nelle cofe 
del Mondo , e non nelle fciengefpeculatiue . Si dettai* 
no per. tanto lamentar i dotti di fe Sleffi y &non della - 
ior mala forte,perche effifono Siati fabrì delia lorfor 
tuna y comefoleua dir Mriflotile, perche y fe voglio- 
no goder gli vtili y debbono ancora abbracciare le fa- 
tic he y fendale quali non s* acquistano gli honori y e le 
ricchegge : e confiderino quella bella fen tenga , che 
dijfc quel giouinetto al padre fuo y che li era fiato del 

• continouo obediente , quando lo Vide far tanto trion- 
fo per il frate Ilo fuo, cb'haueua diffidata tutta la fua 

facoltà, Ecce toc annis feruiui cibi,& nunquàm 

man- 
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Sopra {a ragion di Stato I 

mandatimi tuum praeteriui, & nunquàm de^ 
fti mihi hcedum vt cum ahnicis meis cpularcr- 
c oft potrebbono dir t feriti de Trend pigliando eglino 
rimane ffero di premiarli delle lor fatiche , e donar 4 
dotti, lo che ti hòferuito continuamente , rionfento 
frutto alcuno della tua liberalità ;c quelli , che non 
Videro giamai U faccia tua, fono cofi largamente do 
nati ?, tu mi fei à me debitore di obligo 7 perche qua i 
lunque cofa che tu mi donerai, farà in premio delle 
mie fatiche : il che è opera di giuHitia , U qual non 
so come poffi àmefotraere , e dar ad altri querele 
giufle,,dboneWffimc ; perche non è lecito al Vr e n ri- 
pe di lutar giamai il premio delle fue fatiche à que- 
lli tali : tuttauia pfarò anco di direbbe i Trencipifom 
no obliga ti di cjf xltar & h onorar i vir:uoft,non tan 
y to per legge pofitiua, quanto per legge di natura * la 
legge pofitiua vuol che quegli ,.chegiouano al comm 
tnune ftano anteponi à quegli altri , che giouanofom 
Iqmente à particolarii oltra cb'è legge di natura f 
(fi come quel diuin' huomo S, Thomafo afferma nel 
la Somma fua ) che in fin i dianoli i minori cedono à 
maggiori nell* ingegno e nelle forge. & *Ar fiorile nel 
i. libro della politica al $.capo dice, che gli huomi - 
ni, perche fono d'ingegno alti fimi, comandano alle bc v 
fiie,fe bene efiefono di maggior forge di loro,e que* 
fiaferuitù s'addimanda naturale . Se però anco il 
Tt encipe riconofcerafenga o brigo di, feruti u vn vir- 
juefo r lo farà conforme alla legge di natura ; ma il 
.negar giamai la mercede à fuoi feruitori r non lo deue 
fare , penili quejia è d'olrigo perpetuo , E tante* 

f. 4 ' Ci* 
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SÌ . E)ifcorfo Decimo ; 
fta detto prò e contro, le querele de* dotti, & m dif* 
fefà de* Trencipi , i quali molte volte vogliono imi* 
t or iddio grandi fsimó i ilqual donaà noi le grotte 
fuefen’ga merito hofitO'. 

D i;s C O R S O X. . 

' r * ! W h* 0 « 

L’Auttorefeguita i dimoftràre di quanto pre- 
gio fiano gli huomini eccellenti nelle 

. {cicnzé ,e nelle arti. ’ 5 - • 

s •* .• •- *. * •* • >' ,.r. ~.v v * •>'' 

M U non mi bafta d*hauer dimojìrato le querele 
de gl » huomini eccellenti , & d*hauèrii dato 
quella rifpoft a i éh'ih materia tale fi tenutene ; che 
anco per maggior gronderà loro ho voluto raccon- 
tar alcune opere , te quali pojfano moflrat al mondo 
di quanto pregio efsi fiano degni , e come molte voi* 
le quefii intelletti rari b abbino portati aiuti prefen. 
tanei à molti mali, che nel primo incontro paiono ir- 
Yimediabili . Raccontati Zonata Scrittor eccellen* 
tifsimo delle cofe de* Greci, come vn'huomo dotto fe* 
ce appunto di Helle-vna nauìcella di bronce dentro 
di quella vi pofevna fatua pur di bronco in habi * 
to di Fortuna, la qual teneua vn piede nella dettava 
'uicella, e t altro fuori ; e dicono, che detta naue fa~ 
cilitaua grandemente l* altre naui , che veniuano à 
prender porto nella Città di Confi ah tino poli : bora 
attuarne, cb'vngran terremoto ruinò vnagran parm 
te della Città,infieme con quella naue ; laonde efiett - 
do da popolari fiato portato via quel brou^o, fin 
v . ch'egli 
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. s Sopra la ragion di Stato. 8.9 
eìf egli flette fuori deka>pia\ga , tùfftmu natte può* 
tè mai prender pòrto , ancorché baueffie i venti fa- 
uoreuolt , dotte cheofu neceffario che l f Imperatòri 
cbnmandcjfe per yn publico bando , che quegli , chi 
éaucuanv tolto quel b rango , io deueffero portar 
mi luogo fuo e. nè sasi tvflo egli fu portato su' ta 
piagga , che le naui -vennero felicemente in porto t 
con marauigtia di ogrìvno . . Yn fatto fintile an- 
cora ferine le ff andrò de igli le filandri ne' fu oi 

'Geniali, oue dice , Òhe in IS^apolt- Città nobiliffìuiii 
d- Italia vi èvna Fontana , vicino al foggio di por- 
to bietta la Fontana, di meggo canone , la qual era 
oltre modo jnfe fiata dalle Sanguisughe, s come vn'- 
budino eccellente in flrologia formo vira Sangui- 
fuga a' oro dconflellatiom , e ve la pofe dentro , e 
quanto prima ch'ejfa fà nel fontje , l' altre Sangui- 
fughe fubito fi dileguarono $ & in procinto di tem- 
po efi'ehdofi.guafia ladetta Fontana, & volandola 
jtfsi nettare , quegli che iauor arano dentro porta- 
rono via la Sangui fuga d'oro , e che di fnbito (altre 
Sanguisughe ritornarono ; la oue fu ncicjfario di ter 
narla di nuouo , affinché il Fonte fi liberaffe da que- 
gli animale tti , E Gio. Batti fìa Scanni* fio nelle fui 
nauigationi ferine , che vn eccellent'hnomo fòco 
yn Cocodrillodi piombo, e lo pofe nel 'Hjlo, e[fu- 
bito fparuero quei Cocodrilli , che* v' erano den- 
tro . filtri ancora hanno detto, chi fe yno pur- 
,tarà al collo la figura del Leone [colpita fo oro , 
quando il Sole entra nel primo grado dgf Leone 9 
che egli f entità gttakìgz rimedio ai dofar di te fi a . 

> . . , ; ì 
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Ma perche non vi fia alcuno tketpenfi , che tal cofH 
pano Hate fatte per virtù diaboliebo, ò per negro * 
marniamo addurrò l'auttorità di S. Tomafo Scrittor 
diuinoyfra quanti n*hà hauuto il Mondo , nel 3 . conm 
tra gemessi c.io$. snella Somma zi.q.$6.art.i,e 
de Juoi nobili'fsìmi Efpofitori,il Gaetano, e Francefco 
Eerrarefefiquali dicono, Che,ancorche Fimagine, per 
ederella cofa artificiata,ncn pofsi pradur effetto ve~ 
runo,no offendo ella altro che vxùordi ne,compcptiOm 
tte,òfigura m ,tu\tauia può ben effere che.il metallo li * 
quefatto,e alterato / otto la virtù di qualche fella , 
ch'egli acquisii virtù e foladi ptodut alcuni effetm 
ti naturali quàgiù,che pareranno à noi ntiracùli;an-, • 
cerche quella imagine non ferut ad altro , che à vto m 
firar che detto metallo fù lau orato nel tempo , che 

■ quel ftgno ce le He e ra intal grado ,ò difpofition nel 
Cielo. di Gaetano, huomo veramente eccellentifsimo 
in ogni forte di lettere , dice chiaramente, che non è 
inconucnicnte , ch*vna imagine formata fiotto d'vn a 
confidiamone poffa hauer la medeftma virtù c'hanno 
le pietre,l'herbe,& altre cofe tali:e come il Tsfappel 

' lo ha virtù d'ama^ar l' huomo, così (dice il Zonara 
nella vita di F^oman Lacapeno) effer anuenuto à Sim 
ftion Bulgaro, che peteffer fiata formata vna fatua 
à fua'fimigliati'ga, & effendo pofeia à quella tagliata 
la Fefia, il detto Simon morfe; fe ben* io cred&che que 
fiofia più toHo feguito per arte diabolica, che per 
virtù naturale d' in fiuj si . Efefiètrouato vn*ofiodi 

■ pefcie detto Cabal, che ha virtù di ritener il [angue 
delleferiic } (pcmefcriueil Barros nel 6 -libro) per w 

che 
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€b* uton vegliatilo noi credere, che Parme, che fi fan* 
no nella G'MuajHHggwre a puri ti di fi elle, h abbino vir 
tu di difènder quei che le portano, acciò non Pùfsi da 
loro vfeir f angue , mentre quelle hanno in dyjfn ? e 
nella Siti a al Citalo vi è yn Stagno d'acquajaquàì 
{caccia le Ipcufle , che perciò alcuni l^è di Cipro no 
mandarono à prendere, e n’attacarono vn vafo di fi& 
gito pieno ad vna forre , e che da lì impoi in quell *- 
dfoUnop fono fiate vedute cau aliene . Mora perclit 
non vorremo noi credete, che iferuì di Dio con sfiorì 
ci fini fh abbino potuto f cacciar dalle Terre del Tre* 
tei anni, con tanta lor gloria} perche non vorremo 
poi dire, che fi póffafar vna figura a punti di fide 
che le fcàecianQ , fi come le f caccia l'acqua di quel. 
Stagno ? e fe( come dice il dotto Gaetana )U {Ielle 
hanno virtù [opra delle noflrc attieni che facciamo 
in guerra, fi configli ne dà l'effempio dì Bonato Ji- ■ 
strologo , ilqu-al offendo in Forlì patria fua, mentre 
ch'ella era afiediata da Guidond'^ippia Francete , 
vietò h fuoi Cittadini l' vfeir* a combattere con éfii 
loro , fin tanto eh' egli non glie Lo dìceua\ ilqval,fia? 
pendo pofeìa ofieruato la figura del Cielo, ( come di- 
ce Vio li. e'I Biondo nelle lor HilìorU ) commandò 
ch'eglino vfcijfero a combattere , <ó" vfeiti ammac- 
carono tutti (fuei Francefi,c h' erano a quell' afe dio ; 
t tanto pii* xiufcì ntarautglicfo quello fatto, quan- 
to chein quel dìisleffo , ò mangi , {Frane e fi furono 
tagliati tutti a peggi in Sicilia , in quel memorabil 
Tefpro Siciliano Ma trapaliamo a cofe maggiori: 
Racconta l\uggitr Bacone w quel belli f simo Libro 9 

ch'egli 



v £ i . * r Difcorfó Decimo ^ 
eh* egli inti itti ò , De mirabili potè Hat e artisti? tifa 
tura ..che'vn certo Contadino lauor arido vn filo catti 
picello, trono con Datano a cafo vn VÌifo 'd’oro, pie* 
1 io dvn Certo licore, il qual èfa d’odor fòaue egrato t 
e penfando egli che [offe ruggì ada , che fofft caduta 
dal Cielo, e confinata in detto vafe,fénelauò lafaC 
\ eia , e ne hebbe , e quanto prima egli ft / enti rinóuat 
dentro e fuori , e dìuentò h uomo gagliardo pìu dtl 
folito, c divenne fauio, e prudente Y cjicpateuanatto 
‘nobile, e non contadino, ò bifolco, e s’ impiegò nè fer* 

‘ tiitij del i{è di Sicilia . Trarrà mede ftm atti ènte vn* 
altro cafo non men degno d’ammiratìonc dt qnefio, e 
dice, ejfere fiato confermato dal “Dapa con fue lette 4 

• re \ìl cafo fu, ch’à tempo d’Oti-^è di Sicilia fu fòt* 
to prigione vn certo i ^Almerico fin firn e-con tool ti di* 
tri Saràceni, è che cofiui trefe vnà medicina,pèt'ùiY 
tù della quale egli vìfie fin * à 5 00. anni. e dice di piu » 
come vn l(è 'de [Saraceni nominato Maggio mandò 
al detto f^è Otti molti ^AmbafciatÒri , tnfieme con 
'Vn a medicina, affinché la prendejfe ; ma dubitando 
'egli che non foffie auelenatafia diede ad vno fchim&, 
fi qual la prefe , e campò da 500. anni . Ma quelito 
\ tV'auuenne in Bertagna alla Signóra diTormèr!,f ti- 
fi era di gran lunga ogrì altra meraviglia ; perche , 
ceYcando^lla vna Cerna bianca , trouò à cafo vn vn- 
'giientoyco’l quale il Guardiano delbofcò ferì era vn * 
' to tutto il corpo , da i piedi in fuori , e vìfie dipoi 

500. anni fengafèntir dolor e alcuno, ò infirmità,ec-. 

* tetto che ne’ piedi : e di qui nacque pofeia lafauola 
■ d' Or landò ^ che dice 9 ch'egli era affiatato tutto da 

n< " 
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piedi infuori, ma saie uno mi dirà , efy&ifltejìtfcmo 
(iati eie , (hpft dicono per. intr atener la. brigata * li 
dirò , che il Caxauita alla memoria- de nojiri 'Padri 
trouo quel nobiltffimo an ti fato di qudl'oglio > cbf 
difende l'buomodal Ts^, appello veleno che lammag* 
•ga per propria forma ... dir ad ogni vno è mantfest <* 
quelite he racconta Plinio- di qattlfoldato , che viffè 
~tanto tempo fetida injirmità^-eftMga feutir i du 
faflr ideila vecchiaia ; al qual addini andando Au- 
gnilo eio ch'egli bauejfe vfato per yiuer fano , $ 
loft lungamente 1 rippofc in enimma , Intus mul- 
fnm , & fpB?s oJkujri r , E (ertamente:, qualun- 
que voltato leggo , ò penfo alle cofe marauigliofe 
4 L * bà ftjiuajo fibuomo per beneficio commune , oljr 4 
dì io ftupifco , fon' ancora sformato, per meai nam 
turali di confejj'are , che lo f pirite nostro jìa diuim 
rfe &Jwmo*$4e~* e chi baurebbe già mai potuta 
tuonar tqnù medicamenti, per conferuar la vita 
voSÌr^ secato cbe t l’Myorqqi^ifbauerebbe rrp- 
ua tonagli beUi edifcij , palagi , fortezze , naui y 


& tan\altr.i leg$i per varcar il Alare , eccetto che 
Vbuomo f cbf jrauerebbe trottato tanti -fu% fai agtf? ‘ 
fidati ». contr a la nanna delibo fc abbruf ciano’ 

il ferry , twarwi y infinofacqua del Alare * eccetto 
Pbuppno$ u qbj£pteua dar Santi begli ordini al Ato#f 
do ,_ ffJ mk%gg,deUe leggi y g,.. conferuar queUapo- 
ÙÙCf.xàmU«*M*fl* a ta m gra(^J D«t v eccetto, 
(he llhuomoj thfpQteua an notte tax. U (Ielle, conofee- 
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térefiic i étctttacbe l*buòmo ? chi era Atto à tYùucè 
tante macbìtié da guerra, per difenderci^ offender 
altri f eccetto che i'huomo ? Ma è ben v'ero, che tutti 


gh.huominì non fono aia à *qù'efìèinuentioni ì perche 
fono rif *rna te- fi) lamento ft rfru ttò'd ehegl i ing eg n ij 
t di quegli proprie he Monfìg, Boieroìontan to'giu 
ditto raccofnahdaJ Tiene- pi; i quali- per beneficio 
ccmrKunè,' e loro ì'pdoucrèbbotio '«ppreg?are,àcca‘* 
rt'fyXfC'ì Y fottìi e n irli ne lùr bi foghi. Matanto fin dét . 

tò dell* ec allenta ietVh uomo virtuofo 

* * * . , ( * %*«,■*» 
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Che tutte le imprefe de Prencipi Gettono effe- 
‘ re hdInN* ^potenti .• W ;v - f * •' * 


Q jy andò Monfìg. Boterò infesti* ÙÌ Trencipe il 
modo di confèruAr la rìpktationéfi raccordai 
t he nd principiodet fuo gotte rHo egli detta abbrac+ 
liar imprefe nobili e petenti, pèrche giì huomni dal 
principio fanno poi congietiurà delirimanente delle 
flit xtwoni : c qtteflo pretta egli con l y effeMpìò di Sci - 
pm-e rii qual ejjendoàhdato in Spkgn* p'èrgutrref 
giare conti a C ar t agirne ft , egli centra '^'opinione d’à 
cgn vno offaitò Cartagèna luogo principaliffimo de 
vernici, e la prbfé con molt a fua glòria dhtqUkl atto 
égli acqui He tarila rfpHtatìonein quelle b'UtCde-, chi 
vietile di più fi può dire . è quefio ricordo non fola •* 
mentilo dHl/offcrtiatii Trènciffi n&pytnciptj di 
fuoi governi jiman ogni twpo,& mognùoccaftone, 
-t e par - * 



Sópra la ragion di Stato. ^ 

e pàvtìcolarmenté in occajìoni di guerra: perche dò- 
uendo egli combattere luogo alcuno , deuefetnpre af- 
faltar luoghi primi pallimi de rumi ci, coti forme pe- 
to alle fue forge : fi come \Alfonfe Duca di Ferrar* 
effortò Borbone fi quale appareccbiandofi di combat 
ttre Viacen^a Città di molta riputatone in Bombar 
dia , lidiffe , ch'egli perdeua il tempo,& affiftirauai 
fuoi nemici ;r»a s'egli voleua far frutto notabile, fe 
rCandaffe d combattere Peonia, ò Fiorente, capi del * 
la guerra, e cercajfe iti quefìo modo di vltimar quan* 
to prima quefia QOntefa : il qual coniglio riufcìma - 
rauigliofoima riufciua affai più,fe Borbone non ma* 
riua nella prefa di B^oma,perche tutta l'Italia rima 
neua alla fua difctettione . E qual pascti a maggio • 
re può farvn Capitano, che confumar fe e Itfuegen 
ti intorno à luoghi piccioli ? i quali à bel diletto fono 
fiati forti fica ti da lor Signori per intrattenergli ni 
mici) & hauer effitempo di riordinar fi , che perciò 
fonoquafi fempre ben prefidiati di genti evettoùa- 
glie . T{e occorre ch'io ferina bora quanti Trcnci pi 
fi filano faluati per la fcìocche^ga d* alcuni Capitani % 
i quali , quando dòuéuano affaltare i luoghi princi- 
pali di quegli fiati , fi fonointratehuti intorno à ca- 
JlcUucciyC terricciole di poca importanza . Se il Car - 
mignolammo ch'egli iebbel' efferato di Filippo Ma 
ria Vifconti , fe n'andaua à Milano , ò à Cremona , 
egli fentf altro s'impadromuadi quello Stato; ma 
mentre che egli s'occupa intorno ad alcuni cafielli 
sul Brefciano , fi laf ciò fuggir l'oc cafone di vincere , 
c diede campo à yenetiam di machiharìi l# morte . 
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Il medefituo iti trattenne à Incoiò Ticcinino, quando 
del 145 5. pafsbin Tofana con vn groffocjfacitpy 
Xhes'fgU andana alla diritta d Fiorenza , & affal- 
dati* quella Città , ò li .tagli aita- la vìa delle vettouat 
glicole faceua qualche frutto: ma perche s'occupò 
intorno addicane. terricciole fui Cafentino^gli r ui- ' 
pò qucii'rmprejù , iti firme con 1 Signori di Top pi fai 
Amici •& aaberenti . il. mede fimo ancora auutune 
Atifa ulegio, il qual, con tutto eh 1 egli haueffe da 15. j 
ntittepeìfone [otto le fa tifane, s'intr atenne per 
molti giorni d'intorno alla S carpari a luogo uiliffmoy 
ferina} rutto alcuno;the s'egh andana àFiren^effor 
fi la prendenti, Mi contrario di cpflòro fece il Tren- 
cìpe d'Oranges , quando ad injlan^a dì Tapa Cle- 
mente Settimo pajs ò in Tvfeana cantra la Ffepubti- 
ca di Fircngefilqual nò andò à combattere nè Tifa 
iiè jpijìoia , 0 Volterà , ma f e n' arido dirittamente à ’ 
Firenze, la qual prefa il rimanente di quel Dominio 
li radè nelle mani fenga sfoderar la fpada . Qucfìo , 
ijhffo.niodo ha offeruato à giorni noflri Mhjj andrò 
Duca di Tarma, U qual nel principio del I uo gover- 
no m Fiandra affatto Mafiricbfago importantiffi* 
mo , e ciò contta la. volontà de molti eccellenti Capi- 
tani, e per la prefa di quello egli fondò di nuouo firn 
p§rio della Madia Catbolica in que ' Taefi . Ma à 
che effetto vfafo a dducendoefitmptj inquejia met- 
teva ì poicbèjie habbiamo pur boggivno cbiariffi- 
ino inondi àgi' occhi t il Cardinatd’ MuZlria non fo- 
i Amen te non ha combattuto Gfiifa, ò S.QjiintinOtCO 

me molti crcdziunojna fc n'è ito dirittamente à Ca ». 
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les luogo de piti importanti della Francia,e l'ha pred 
fo con vciUtà infinita delfino R^è 

£ vera adunque lafientenga di Monfig. Boterò n 
foltamente ne principi : j degotHrniy ma in tutte l'im 
prefe , Che il Capitano deue por ogni diligenza, difif^ 
imprcfienobili> & importanti , accio che pojfia man* 
tener la riputaùouey e ricompenfiar lafipefia . ; 
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T7 ^ ^ le molte cofe notabili » ch'io hò oferuato 
Jtv nel leggerei' Hiftorie,quella eh' anemie ad */ tri 
Jtippo Filtjòfo Socratico è degna di ejfier comendata 
alla memoria d' ogh'vno; le quali-dicono y che tjfenda i 
coftui gettato à cafio dal M&re^fiul fitto dell'jfiola dì 
I^hodo, e riguardando egli su per. quelle arenéy vide 
alcune figureuii Geometria ; e con tutto ch'egli [offe 
irauagliato olpra modo dalla fortuna del Mare ytte. 
prefe però tanta confioUtione , che fiubito t fida* 
mò , e dijje , .R^allegrateui , ò compagni -, e con , 
efifo meco fiperate bene , perche qui veggo Pome 
de gli huomini : e poficia entrato nella Città di 
Tfihodo , fie n'andò allo Studio pub li co , & iuidir 
fipufando di cofie grauifisime , e di quelle che fono 
più difficili [ nella Filofofia , acquifiò tanta gratta 
apprejj'o degli auditovi , che per ciò ne fu ampiamen 
te aprefientato da effi loroycheno fiolamlte egli fi puu 
tè rimettere in ordine di quello che li bifiognauay 

§ ma 
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ma donò ancora a futi compagni danari , e véfllmeh- 
la, acciò che poteffero ritornar atta patria loro : e 
polendo ejfi partire da luì, gli addi mudarono, s'egli 
golena che effi diceffero nulla a cafxfua ? a quali egli 
li commandò ycb'cjfi dicejfero à lor Cittadini^ egli 
ira di b' fogno che effi apparecchiafiero à lor figlino- 
li poffefiitm cric beige tali, che eoa effe loro potejfe- 
ro vfeir notando dal naufragio ; perche quegli fono 
i veri beni, e le verVriCcbccge della vita, à quali nè 
il tempo , nè l'empia forga della fortuna , nè le mu - 
tationi degli Stati, uè la mina della guerra * nè la 
tcmpefla del Mare può nuocere in modo alcuno.Que ' 
flit ifi ejfaf enterica fu ancóra confermata da Theofra 
fio Scrittor ecceÌlentijfirno,il qual esortandogli buo 
mini ad^Sère-piu tofto virtuofi , chea fidar ft nelle 
fouerchmicehtTge ,d$e, Che il virtuofo folo fra 
tutti gli biro min e è quello , che non è fora/iiero ne 
gF altrui luoghi', nè mai è pottero d'amici , ft come 
fon quegli, hanno feienga alcuna, perche be~. 
nefpeffo fotU^raUftiati da gli amici , abbandonati 
da parenifiifitiut delle lor facoltà . E l’Epicuio,del 
qual fi può dir tht viueffe più toflo da fiera feluag - 
gia,cheda huomo,nondimeno d ffe , che la fortuna 
daua poche cofe àgli h uomini fattij , perche le cofe ; 
grandi fono governate dall' animo de Wh uomo , in cui 
ella non ha parte alcuna . Tutti gli buomini dotti 
commendano quella belliffima legge de gli jithenie* 
ft, i quali ordinarono, che non tutti i figliuoli f off ero 
vbhgatià fomentar i padri, ma folo quegli , chefof- 
fero flati fatti ammaefirare ne Parti, e nelle fetente: 
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0 là tàgìori è, perche gli huomini poffano ageuolmett 
te perdereiuttt i beni della fortuna , ma non poffono 
già perdere nè iarti,nè le fcien^e y perche quelle n' ac 
tomp agitano fin alla morte . Vifieffo afferma ancor 
Galeno Scrittor dittino , in quel beUiffimo Libro y do-, 
ue eftortai giovani alle lettere . ognvno y che baie 
bia lettogli Scrittori , hd chiaramente vedUto*che i 
R è grandi fimi fon fiati moke volte [pagliati tettò 
Stato loro . e chi non sà , come la fortuna fta varia « 
& inconilante ? quanti cambiamenti fiicofen'ap -, 
parechiaella tutto il dii chi 'è di noi che non [api 
piaghe l'huomo è fottopofio à mille perigliale fcieiu 
“gè foie fono quelli , che non eonofcono nè mutatiom 
7 ie % nè cambiamento veruno , poi che continuamente 
yiuonveon n 0/, efen\a fa Hi dio ; an^i nella gioventù 
àfono d' ornaménto* nella vecchiaia d'vtile , ne* tra- 
vagli di confolatione, nell f prof pei ita di frutto indim 
àbile . Ma fra tutte le feien^e^ò virtù, che dir vo- 
gliamo y eh' apportano vtile alibuomo, l'Eloquen 
è la maggiore t e la più nobile di tutte ? altre ; e la 
ragion è ch'ejfa è à lui più naturale , perche à quefto 
fine la natura li ha dato la faueUa , acciò per me^p 
quella egli pojfa palefar i concetti dell'animo fuo , e 
giovar ad altri >. Ma s alcuno mi dimanderà,ptrcbc 
caufa i eloquenza fta più natura le all' buomo y di quel 
lo y che fiano l'altre fetente, e perche ejfa faccia mag 
giori effetti , e fi a più neceffaria ? Li rif ponderò, che ‘ 
ciò amene > perche ejfa hd conuenienxp con tutte le 
par ti'deli h uomo , il che non fi può dire delialtre 
fetente . Certo è che ibuomo compofto di anima* e . 
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di corpo effìmm# and f dia ( come egri y vno sà ì 
confìa di- due par u fra lor differenti, fenfo, & inteh 
lof to : vera : è rt che'lfcnfv è come feruitore,c rninifìro 
dell' intelletto, psi che egli, non intende , , fagli non U 
fom mini tira, ■f i rp ag in i, òfan taf imi, che dir vogliamo^ 
e per la coUcgan^a ch'effe hanno infra di loro,auie ** 
ne che. lift te quelle cofe , ohe cercano di raffi imig liarft 
afiamsndueti/o , ò almeno à dilettarle 5 fi poflano 
dir perfette^ ina quelle che confpiaciono fotimente 
ad vn&fptiffcffe.partl yrfimj/iticandoft affatto deU 
l' al tra, f e benefon veramente buone #pon hanno pe- 
rò queUa fiamma perfettione che noi defideriairfo.Te- 
ri quegli , dispongono ogni lorcuta.m f disfa re al 
feaj o t n on fitrandofifunto-, ddil in uUctto )( operane 
affai.meno ì e fono di m inor>g i ouamen to di quell'ala 
tre, elafodi sfanno alla parte wgiiQM? oh' è l' intei-, 
UU$h*. cty'qudti'fcien/Se, ( per non, 
fa&tÙfc* bveà'fa^mj nme^ipp, 

q uefd partf % fiotto di'. maggior gradar c di maggior 
•pulitini tutte-f «tire ; e per darne effiempio , dirò,' 
che fi ben^U, dialettico è artefice fi 'cleri tìfico , . tutta -, 
uia^percjie^llnon attende ad a tir o che à fi òdi sfar, 
a li’ intelletto ^contentando fi egli di proporli il vero, 
fen%$ piacere , ò diletto alcuno , angi conf empiici e 
nude parole, però egli non è artefice perfetto , come t , 
ragioniamo noi bora , L'dieffo ancora alimene al 
Toeta , il qual fodis facendo folamente al {enfio col 
mesjep di numeri , e belle parole , olirà ch'egli non 
ha quel compimento ricercato da noi , nè meno fa ■ 
quet generofi frutti , che fai' Eloquenza , la quale 
' . '* v ■ " con 



Sopra fa ragion Sratoi io t 
con la belletta deidire y e con l'altegj(4 de precetti 
fodisfa m tutto e per tutto ai feti fili rnveUetio\ 

Et per quettb rifp etto diciamo ti oi ' thè' td Tren cìpi 
ella è ottramodo ifeceffaria, per poter far quei mar a 
uigliofi effetti de quali ragiona Moti fig. Boterò . E 
tyUal cofa maggiore può ìlefiderare l'buomo, che per 
meggo del parlare r aconciliar fi gli nemkiy&fffen^ 
do armati dif armarti ? M. Jtn toni ore al attengo del m 
E&loquèttgdffinotè iti vn'ttmpo me de (intona cqu i fiat 
forge a fe, eiògiieHid'gttnmici ; pèrche fautUan - 
do eg li al popolo dr f^oma , e'moftraridóti la vette di 
Ccf ne ì'ftt dittiti flirtar l o centra gii inter fettori- di 
quello tdhep r'cfdiP fuoco cor fé alle cafe loro per ab* 
brufciarli. Vitteffo effetto fece ancora \,qttmioco% 
velie lugubre parlò à foldati del Capitan nemico , e 
fegl'affettUh&no baffi c'irà tM, \ béri fiutarono 

il combattere . Ma non fu cofa marauigliofa quel- 
la di Leone rprim&yyfìc dòn quell'ìiltu'V 'diitina fica 
eloquenza >peif iatfe 0 dd 'Mtila il'ritorko alle fue 
terre , & che abbandonale l'acquitto già certo 
dell' Italia* Ma che 'diremo noi d’Mlfonfà di 
'bla poli i il qual fi riconciliò gtianifni de b{apeUta- 
: ni in modòtdle cól patate -, chUi fece sm la piaggia 
del CafielldyChe y attconhe li foffero nemici, torchia w 
marono però nella patria\ & fcdCChvtQno iFrancefi 
di quella * E Virgilio fi duellando dhW Eloquenza nel 
primo liùr&diffc i^-*' * « V* ' •> -V \ i\U * ’> .• 

: ' . x,w-*«nc Vm « t tuo* 3'iV-V' tsa\fc«Vn' : u \ . 
Ac-vef utfmtLgnviti pop u lo cu faepe coor ta eft 
SednkvfèSUq; rnmis ignobile \su%is swun 
- — g- 3 Iam- 
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Iaq; faces ,& faxa volat, furor arma mìniflrat; -/ 
Tu pietate graue, ac meritis fi forte viru quem 
Confpexere, filent, arretisq; auribus adfcant ; 
llle regit di&is animos, & pecora mulcet . 


. Qucfla è quella virtù , che conduce gli huominì 
doue tu vuoi ; quefta è Quella che Ugo. gli animi de 
gl* afe aitanti ;quefì a è quella che fa il'Pr^cipe smini 
rabilt^e lo rende molte volte affai più ficuro di quel* 
lo chefaccitio Parme, e le fquadre.de faldati : que- 
lla è finalmente quella , della qual l'huomo fi deue 
gloriar affai più che della potenza ò ricchezza , fe- 
condo il detto di Horatio , Gaudc, quòd fpe&ant 

oculi te nulle loquentem vW'. . ii S V 
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Il Pretrcipe non deue comportar che niffimo 
ftipendi genti su la Stato fao . 


E $ fendo che tutti i deftderij de Trend pi ver fino 
del continone dintorno all'acquiSlo , ò al man- 
tenimento de gli. Stati loro ; però fia necejfario , che 
conofehino con che ardi e con quai meogi effi fi man 
tenghino , ò accref chino ; e pofeia por tutte le lor 
tnacbine , acciò. le dette caufe non pano interrottelo 
leuate da altri . E perche tutti gli Scrittori dicono* 
che la moltitudine delle genti, ò de vaffalli , èia 
'prima & vnica caufa delPvno & dell'altro di 
quelli - effètti s però dettone i ftrcncipi vfar 
• ’ v ^ ’ * Ogni 
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Ogni dilìgenti' di mantener lo Stato loro populato 
faccrcfccrlop fia poffibile. Certo è,cb'il primo oc* 
cbio c’bebbtro i Romani, fu di popolar la Città loro, 
& à quepofine aperfero rifilo, sformarono i rifinì 
. àfarmatYmonij coneffi loro, e fpianarpno Città, & 
i Cittadini di quelle introdurrò in Iberna ; e ciò fe- 
cero efp, perche conofcenano che ma Città non può 
lungamente durare, s'ella no è popolata y in modota - 
le,cb'efla poffa mettere in campagna graffa quanti- 
tà di gente . Tdj il Trencipe > nè la Città pdeuono 
confidare nel danaro, con direbbe per me%gp di quel 
lo efsi potranno affoldar genti far afiere , perche po- 
trebbe ejfere, che detta Città , è Trencipifojfero pm 
tuati in luoghi tali, che non bauranno commodità di 
condurle : e fe le condurranno, potrà ejfere che pano 
caufa della lor mina . oltra che quel Trencipe + ò 
auella Città , che è sformata à valerp de fudditi ab 
trui, non p può adimandar Trencipe, nè Città inde - 
pendenti; tir affo luti : e mi ricordo d'hauervdito 
dire da vn Qentil huomo di valore , eh* egli battente 
fentito dire da Copmo de Medici gran Duca di T ofeet 
na,cbe à lui non mancauano altre cofe per effer an - 
noue rato fragrand ifsimiTrencipi,cbe lagente,perm 
che de danari egli nhaueua à paragone d'ogn* altro 
Trencipe de Cbrifiiani . Tye p deuepdaril Trend • 
pe nella militia mercenaria , perche quella non è fet 
ma, e ben fpejj'o ò ella ti abbandona , ò ti, tr adipe : 
detebene poffono far fede i di Francia , eFran- 

cefco Maria della F^ouere , & i Signori Venetiani » i 
quali nel maggior bifogno loro hauedo affaldati gl * - 
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Orfìni ì ilTapa li vièto l* «ridarti a feruìre : mail^ 
T'rcvcipec'hà lo Stato fuo popolato di molta gente , 
tion è sformato à valerfi d'altri aiutile teme di que- 
gli diforctini. Et ma de Ile maggior mòra biglie ch'io 
ho battutole iut tattili ho, fi è di vedcY^aùmè La Chie - * 
P tènghi tanto poco conto dello Stato ftt*> , e che.ló. ! 
taf ci ogni di fpoglìaYc di gente da Trend pi foravie- 
ri : e pur qmfia è la prima legge , t cottume antico 1 
de* Trenti pi , di vietar che altro pojfa mettere il pie -1 J 
de ò confort , ocon fraude nello Stato fuo , èriti 
quello acqui ttarft^adher enti, ò partigiani . e quegl 0 
difordiite , che fia nato ò perche i Tontefici nonfe. ne 
• fiano accortilo nonfe ne ftano curati , io non lo so : 
sò bene che i'Sig. Venetiani per lunga mano hanno 
asoldato , e tu ttauìa asoldano genti incucilo , con : 
danno notabile della Sede >A pojlohca s perche bifom 
gnando ad elfi genti ogn'anno per mandare in Can 
dia\ Canea, Corfù, & altri luoghi, per meg^o de lor 
Condottieri, la maggior parte de quali fono dello Sta 
to Ecclefuiftico,fpoglianoquei poueri paeft , e li dim 
fertanofenga pietà mffuna t digente ? e di robba,che r 
paiono paeft dahabitati . E nondimeno fi sà, che la 
fotenga d vn Vrencipe prima e principalmete con* 
fitte ne gli huomini : e quel Trencipe eh' è Signor di 
maggior numero di gente , e particolarmente s' ella 
fara atta à maneggiar l'arme , farà fempre più po- 
tente di quello , che commanda à minor nùmero di 
perfone , J Qgtal adunque fta la caufa , che i Tonte - 
fin fi lafano diminuir le for^e loro , e la lor poten - * 
^ca,ionon lo iò : sò bene che gli %/intichi fecero . 

ogni 
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Ogni cofa per mantenergli Siati l'oro popolatile peT' 
non fi priuafadcgli bucmini,non ficuraìrono di mol- 
ti ac qui fi i ; fi come fecero i Cariagìnefi , i quali con- 
feuerijjìme Uggì Vietare a far '^Cittadini di andar à 
popolare alcune ifolc'rtmuated cafo d'alt uni de 
fuoi mercanti ; le'quai Ifole molti pcnfano che fila- 
no quelle , 'cbe poco fa furono [coperte dal Coloni* 
bùi' e tutto ciò [èteri) effi , acciò la far Città non fi 
dis'babitaffev L'ifìe) fw fanno ancora bogg’dìi Sfa. 
ghori Venetiani che per tener ricco il far «T erri to- 
rio, t pop ol'atv,vM [blamente vinàrio ad altri Tren 
cipi.il far gcntèfaù io Stato lor&, toa nèfaffi ancora, 
ri affaldano per- mandar in lontani pàefi . Viììeffé. 
ancora dourebbe offer darla Cb fa fave tanto ptà,qua « 
do vede che [orlo mandati quafi qdvna certa morte * 
sì perla lunghetta del viaggio , shpcrfigran difagi. 
chepatifconofsì peYii periglio del Mare , sì per la. 
tra[cu raggiri e che s'vfa in: imbar cardi $ percb e alcu- 
na volta forte metter àìaHtòmsùyna nane , cbe[ra 
pochi di tutti morene di 'pàfFe'ffi faomr ausane da 
cinque annifcno „• che ne furono imbarc acida otto - 
cento su la nane del ^.aggag^oni, i quali per la 
ftr et tegga del ' luogo s' ammorbarono , e quafi tutti 
morirono prima chef afferò arriuatià Cor fifa che 
perciò fù noce ffario distornar di nuouoà fpogliar la 
Stato del Tapa . Aggiungi dipòi , che quegli, che 
vanno in Callàia Ufi z-'n e ceffono di rimanere iui,poi 
ebeffe bene hanno fluita Là far. con dòtta, non poffono 
vfeir dell* J fola [tuga 1 1 Taffaporto , il qual fidàà 
pochi, per cficejftgldntrat erigono à bel diletto, acci\ 
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'pano come vn contrapcfo àgli huòmini del paefe fi 
quei che confiderar anno gli andamenti loro , conofcem 
vanno che da quejta continoua febre , e continouo fo- * 
lajfo^ncnafce U total ruina dello Stato della Cbiefa: 
però la Santità di 7 ^. Sig. dourebbe comandar c fuoi 
Goucrhatori,chefieffi ?ro detti c vigilanti » ne laf ci af- 
ferò ttipendiar gente nè in fecreto,nè in palefe; per- 
che in pocofpatio di tempo la Sede tApofìolica bau - 
rebbe di più di quello c'hà . bara dodeci in quindeci 
mila fanti fui fuo: la qual cofadi.quanta importati- 
’gafoffeper ejjà,lo fanno quei,cbe hannomaneggiati 
Stati . 1 Signori a enetiani ijìtjjì confidano , che nel 
ttipendiar foldati foraftieri guadagnano doppiami:- 
te , sì perche mantengono lo Stato loro floridijfimo ; | 
in vna occaftont pofiono metter in campagna do* 
decifo quindeci mila fanti ,piu di quelito, che far ebbe- 
no fe leuafìero gente dello Stato loro d[T erraferma^ 
per mandar in guarnigione nell'lfoh : e con sìgrof- 
fafomma digente poffono facilmente fpauentarogn 
vno che li volcjfe combattere ; che quando lo Stato lo 
vo fi trouajic confumato e dishabitato riunirebbe al - ' 
trimente. oltra che trouandoft effi armati, fi manten-f 
gono in riputatone appreso de * Trencipi Italiani , e 
forafìieti -.perche tutti / anno ,ch e quel Trencipe cb'è ■ 
armato, è temuto da ognvno , fi come il difarmato è 
dif predato , e n' è tenuto pococonto. Diciamo di 
più, che colui , che lena la gente degu stati altrui 9 
li leua ancora Centrate e le rendite , perche s' affitte- 
ranno fempre prù le Gabelle di quelle Terre , che fono 
popolate )Cbe ili quell* altre che fono fenTg habitato • 

rù 
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1 tfye faranno ^yiygu^tù^P^itfindq che h 
Stato Eoe le fiatile afta di mi/ior numero bora di gen* 
te y di qudloche farebbe fenonfolfffpcgliatfiydotbia^ 
mo anco direbbe l'entrare fiqnominarj tj Et j SÌgnqfi 
V enetiani dicono^che lo Stato lor fifi almeno più po- 
polato di cento mila perfine ydi quello , che farebbe , 
fe m and a fi ero delle Urgenti in Cari di a , & altri luo * 
ghi; il numero delle quali per fon e è fitto à pagar f 
foldati della guardia di Candiàyf (imputando vno fin 
do per te Ha. Vi è ancora vn\ altro npn picciolo difir* 
dintych'èycheilpaefe ogni anno è Spogliato di dana- 
ri; perche queti^ che vanno alla guerra, confumano 
òin tuttofò in gran parte le lor facoltà : perciò,cb* 
partendofi effi da cafa per sì lungo vi aggio y vendono , 
fe fon foliytutte lefue facoltà , per portar fico il da- 
naro l e fe fono figliuoli di famiglia y tolgono di cafa 
tutto quello chipojfone : e quanti fono caufa della 
rnina delle lor famiglie col vendere wftnj gl’ anim cu- 
li y co' quali il padre mantenuta fey e U fua famiglia . 
e di qui auuiene ,che in Romagna , , e, nella Marca fi 
veggono tante cafe andate in rouina , cneceffitade à 
mendicar fi il viptOy per lofpoglio fatto da figliuoli, 
0 da fratelli yXgentil'buomini d'ingegno affermano 9 
che nell* affoldar due mila fanti in Vfi luogo, non puh 
importar meno di, quaranta milqfcudiy per metter fi 
in ordineyeper poetar feco. E queftoè yno di quei ri* 
tordi, che Moofj&BoteroneU*ottfiuoJil,rQ4etla F^a- 
gion di Stato dà al Trencipc, Che non deua permei* 
tere che niffuno porti fuori dello Stato fuo il denaro 
fetida neceffità yfitrebe >fiyifmm% rmkcK& > il 
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prenci p è fè xtf tétti pò <<ft 

gHi. del 

pa efi fìii^ah^InbVnòUipi f% r c afèSìi a- fbuo mini', per - 
che quei, che 'ftriò àttià ìauoHfi l effètti' ì fono con - 
'dotti vi h'allagittrrxì'con danho'iiòtàbi'tìftimo degeh 
til'huomtnii che non ÌVouanóìbi fia attori còlti uaifc 
i luoghi loro i t'di qUìnafte la pendila iti ritte re , 
thè da molti -(inni Pnqvàfi redesu-ìd Stato Ecclefia- 
'ftico . Làfc ìó x po i-Wi Mi ft , l r h e’i a confìden>ga c'hanno 
0 molti d' batter ricetto dàyuei Signori y cheferuono et 
forafii ertili fàefftr -pi u'pron ti à commettere fcandd m 
li nelle Terre loro: e quanti fi gettàVifiUld Strada à 
rubiate, cortfpetari^di fa r rngrdfft’hottino ,epoi 
'àndarfens alla ‘guèrra ? ma qttéllY eh' è di maggior: 
'confiderai ion-ètèjche quel Trencipè,cbè affolda Coti - 
duttierì de vàjfalli di altri Signori , i quali pojfano 
ftipendiar de' Cór compatrioti, egli ha vn fermo pie - 
'de su q tifilo Stàio ^ 'poiché , s' egli inolierà guerra à 
•quel Vreucipc,ìrouèrà in quello tanti partigiani, clic 
'potrdfaciltìfeftte mettere fofjoprà tutto quello Sta- 
to: fi corrìe ni pilo far ampia fede Prattcéfto Sforga , 
ilqual, peràbèyj'aueua molti gettpbuòmìni Marchia 
ni al fuoflfpeK'dio, cori ilfauot-èòi&puetè impadro - 
'nirfi di qutllk-Tromrtcia in tré dì-qùado egli la tol - 
fé a Tapa- Eugenio . Et i SignorkiAtietiani nel tem- 
’-po deli\iJfedio del Vdntefice Clemente, per mèT^p do' 
- lor amic-i& adbere n ti , fi fecero padroni diKauertm 
na, fiotto pretefio , cb'efsi la ttneudho in nome della 
Chiefa yma quando ella la dimand'kuà non era però 
restituita : e feti rimordi Carlo Sprinto, imperato^ 
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re non li sfor^auo , , effi non l\hauerebhono mai refi J 
tuita . per le ragioni fin qui crocio tre fi vede chiara- 
mente quanto delia ejfere ciuonfpetto* diligente il 
T.rencipe inquietar ebollì flutto poffia condur genti, dal 
lo Stato fuo, poiché quelle fono il neruo d£ ‘Prenci’ 
pi, e di quanto 'giudici o Pontefice Cle- 

mente Ottano, fi può conofccre per quella legge fat* 
ta in conferuaiione dello Stqto\ccleftafuco,ch^ nif« 

| fune J>offa per l'aucmre feriti re ad, altri Vjcpcififett 
ma ordine- fiso : e fi crede che come; infend^ntifsimo 
delle c off. di j flato ^ fajfrftfUi* jniffwqt md, 

che imiterà Cordine, fatto de' feudi quali vacando 
per la mortele' lor Signori , non fi -ppjfanq più dai 
ad altri, ma fiapcccffario che rimangbipqajla Chie* 
fa: e quella leg^t &#jfd più giu fin 
e -più vniuerfqledi quella ; perchei flipendìati paf^ 
fono tenetegli Sfati altrui inguerra , fen^a cali- 
go : r/ia i feudatarq, per effey efsi e le robbe lorpre* 
feriti , non bpoflono fare . E. tutto queflo difeorfe hi 
fatto affinché i lettori confiderino malto ben^ u , 

, le fJgglw ch'apporta Monfig.Jqtpro 
•. .• , nell'vltimo capitolo del fettin ' 

• . .A%v:WMro, le qualijqno, ';,' 

, . v , rniche in qutfta 
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D I SCO R S O : XIV. 

i, * ‘ a.* .*• 

Che nel tempo del bìfogno è cola lodéuoleil 
— metterà foctcHpFotettion e di qualche 
* - i' iPretVcipé potente;} i '-‘ » - - • 

M Onftg. Boterò con molta prudenza efauieiga 
configli a le BJpubliche , & i Trend pi, cbè 
Quando fono oppìeffi da qualche grand'infortunio , 
thè foglino cedere al tempo y tifar fi fchermo, e ri- 
paro con le forile altrui , col metter fi fotto protet- 
tone, ò fotto il goncrno di qualche Trehcipe poten *> 
te, e darli il pieno dominio delle cofeioto ; poftia che 
iti tepi tali meg lio è perderebbe ma Spèndere . £ chi 
quefto pen fiero fià vero,e che fta Sia tonfato d'altri 
egli lo prona per alcuni ejfempif antichi e moderni : 
maio non tanto per confermar il parer di queflo 
gr and' huomo, quanto per dimoflrar al Mondo la in - 
fi abilità delle cofe, e*l camiti amento de* Trincipati , 
fcriuerò alcuni èffempij, i quali faranno marnuiglio- 
fhper cfier efjì àuuenuti in meno di quattro anni. Seri 
uonoglt Hijìorici Fiorentini^ he flmperator irri- 
go di Lucimborgo renne in Italia per togliere la Co- 
rona dell'Imperio^ per la venuta del quale i Trenti- 
pi Italiani fi folleuarono , in maniera tale, che non ue 
fùnifiuno che.non prendere l'armi , parte fpenti dal 
timor e,& altri f pronati dal de fiderio di far vendet- 
ta de gli inimici loro : ma tutù egualmente manda- 
rono aiuto in F^oma à l$r ad Iter enti , e partigiani , d 
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f* 'lonnefi , & a gli Or fini : per ilqiul atto fi fiparfie 
in Nomadi molto [angue : ma finalmente dopò mol - 
tir contefie l'Imperatore fk incoronato in S. Gio. La* 
teranoycontra lavolontà degli Orfini:e l'Imperato- 
re per gli impedimenti bauuti fi rifclfe di caligare 
» Fiorentini, come capi& auttori di dette difcordie . 
nècositojlo egli arriuò in T ofeana , che ottenne ì>na 
gr ah parte del Dominio loro-, perciò che tutte le Cit 
tà facevano àgarra chi prima fie li potefe arrendere, 
nè volendo egli laficiar fi fuggir dalle mani tal acca fio 
BCjfiofc il camp o A Fifen%q,e poco mancò ch'egli non 
la prendere: ma veggendoi Fiorentini di non fi poter 
difendere da fie mede fimi dalle for^e d* irrigo ,nè vo+ 
tendo effi andar fiotto ilfuo Dominio , eiefero di fot* 
toperfi all s lmpcrÌQ di Roberto \è di Napoli facen- 
dole patron afoluto della lor Cittd.Et affinché i letn 
ièfi conofichino Cvltimadifperatione delle cofie loro , 
pèrfò quìdi fiotto le proprie parole del decreto , che 
efii mandarono À T^apoli : Figgendo noi i gran pe* 
rkdh dell a guerra, che al prefiente fono,e che per fa* 
venire fi dimofirano, acciò che il popolo Fiorentino , 
la Citta% e l Contado fi ridu chino à fialuamento y ha w 
uuta /bienne deliberati on e , eleggiamo Roberto Rè 
di Sicilia , per cinque anni, per Kettofe, Gommato + 
re,T?rotettore,e Sig . della Città, & del popolo di Fi « 
rendei con l'infr aferitte conditieni , che il Fj perfiq, g 
nalmentCyò per vno de' frafelli ò figliuoli gouerni U 
Città} non re Hit nife a alcuno degli v fri ti i permetta 
al popolo vfiar le fiue leggi ; e'I Magi# rato de * Triqri, 

è alprcfentC) cosilo lafiri per Cauuenire . Qu c ~ 

* ' a» 
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fiefonoje parole del decreto .* dal qual futilmente fi 
conofcc , quanta foffe ali* bora la mifcria de Fiorenti- 
..ni, poi (he, per non perdere la Città? furono sformati 
à perder eia libertà , per ^«a/e altre volte bauetia 

no ef posto la vita , eia facoltà, loro , Ma eccoti il 
rouerjtio di quanto habbiamo detto diffopra * tn/ipn'm 
tre cioè l'orgoglio de Fiorentini è abbacato t .Wglitr et 
che fono wforzj della vita , mentre-eie fono ridotti 
in j et m tu, l'iwp cratere irrigo caufà di tan ti afa n - 
ni muoue à.Buonconuento,non fen\afofpitione di v,t 
leno , nel corfo.delU vittori a,morte$el vero fattore* 
noie à fiorentini , & il B^è Roberto , e firfi da loro 
procurata : & i Fiorentini , che di già difperaitdn o 
della lor falute , incominciano àmac binar vendette 4 
e morte à lor nemici , e coinè n fueg liuti da vn prò • 
fondo fonno vegghiano per la falute della lor Città \ 
Ma non è minor la mutatone , ePlcambiayientQ che 
fi vide nella parte contraria j perciò thè i Tifanti 
quali di già erano l'or montati agrandifime fperatt- 
, permc^o della prof pera-fortuna dell' Impera- 
torc, imboccarono drj ubi teine Strema mi feri a:e men 
tre chef per auano di di uentar Signori di tutta Tofcd 
na , f urono afìrctti a fottoporfi aU* altrui dominio : 
perche conofcendo effi che lefor^e loro non erano ba- 
ciatiti per difender fi dalla potenza de Collegati lon- 
tra di loro , chiamarono in aiuto Vgguccion Faggi- 
uola Conte diBagno,buomo in quei tempi ejfer cita* 
ti fimo nell'arte militare : co fluì nacque in I{oma- 
gna><& mi, e’n Tofcana fignoreggiò di molte Cafi el- 
la : fu buomo liberale , affabile , giufto > valorofo ; 

per 
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per la venuta adunque fua fi raffrettò l'audatiade 
Tiorentitir, e-Tfani s* malfar ono talmente, che db 
• stentarono forni' dubiti à gli animici loro e quello 
ctìè degno di rnolta confideratione , fu l'acqui/lodi 
LurtiZy Città potèntifjìma in Tofana , la qual nella 
maggior prof perita de Tifati femprje li fece refifìen? 

K? : ma eccoti come il Ciel fereno fi cambia quante 
' t prima infòlg ori , e tuoni ; i Fiorentini y che fin Mara , 
fotio fiati abbattuti da Vgguccione , diuentanofòr •* 
tnidabili ad altri ; perciocbe il Fj fiutino mandò 
in di f e fa loro vngroffo efferato , con duefupi.fr atti* t 
li il Trtncipe di Taranto, e'I Ducati Gratina . Ma 
nè anco questi mali erano {ufficienti ad opprimer 
Vggucciont , fe non s'ìnfe rponeua la ri belli onede * • 
Tifati , per caufa della qualefà forcati a ritirar fi 
da petto Àgi' inimici) ma lo fece però con ordine tale» 
che bìf ugnando poteffe moÉlrir il tifo alla fortuna ; 
e mentre egli è feguitatp da Fiorentini con poto or - 
.'■dine , egli gl' affatto re li ruppe , conia morte dei 
fratello del J^èz, e fe ìion rimaneua morto ih quello 
fatto d'arme il figlio d' Vgguccione egli non patina 
nè ottenere , nè dtfiderare vittoria nè piò lieta, nè 
pìùpiena dì quefiu offendo che di fuggiti» o era di* 
ventato padrone di tutta la Tofcana v mala f or fu* 
tia , che polena conferuar i Fiorentini da queHa 
Xtina, fpinftt i Tifati e Luche fi à ribellar fi daVg * 
guccione , ilqual, mentre che vuol acquetar i rumo • 
ti t pvna panelli vìen nuoua che. l'altra fi è levata in 
*rmc,e l\kaf pagliato del dominio della lor Terra.Èe 
acci oc he ^lettori n'habtino piena notitia, dirò,come. 

h ' ygg*c* 

• 
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Wgguccione dtipòja vittoria mandò ii figlio chiama 
tbTjfrò algouernodì Lucca , il q'tìal fece incarcè • 
¥àr VngioHxftetto chiamato CaHruccio; della nobile • 
fafhìgtia de gi'jn termine ili t per alcuni bomicidi/ fàu 
tinello, Lunigiana V e mentre eh* egli s'apparecchia 
fUdàrli morte, il popò lo fi muoueà pietà, di lui erau 
fiato per tiberafto afor^a ì e facendo tumulto , ? 'fero 
* fpnuentatodì quefio motiuo vfcì della Città, per dar 
néùù<tek *t'j>*à?e'i & mentre che Vgguccione vien 
. fWfweottmLuCHy x s'incontra nel figlio à me'gga ' 

. fbodo feCon effólaipàrl'tt, li vien la nuoua che Ti- 
fédittW'eUdfi è'ribeUata j nèf apendo che partito fi 
pjgiiate in tanto dìfèr.dineiaffinfi'rifolfi ? di ritornar 
Mefite Tefrein J^omagna, oue pofeia vifie, e morì ; 
e CaHrucciofil qualàfpèctaua d'bora in bora la mor 
tBifbfaclo Signor- ditta patria fua : efempio, à chi 
diligentemente lécon fiderà in tutte le fue partirla* 
rauigliofo ) e pieno d' amtnae fi r amento à tutti quelli 9 
èhe reggono popoli. E chi potuta già mai penfare $ • 
che à Fiorentini Utrimffe Vnliiitto tanfo ' tnfperato* 
nttMaggiùrìrifognodetledorfciagu^echt nòn bau. 
rebbede fiderato ogni feti cita' ad* Vgg uc cioncanti te+ ‘ 
poch'egli col fuo gran valer ehaueua abbattutile 
fpeHti gl'inimici fuoi ì nel tempo proprio che gli bua 
ialini sgarra figettauano nelle braccia del vinetto* 
té? ^quando il Mondo lutto , ma particolarmente 
¥ Italia , era piena di f pauento delle fue armi C e Ca* 
fìruccio qual nuoua. più lieta , e felice poteùa egli 
vdirt , che di' fngitiao'effer ditte» tato Signor dell* 
patria filai *»jE quo fri accidenti tanto piàfono mag « 

^ pori» 
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pori , quanto vennero in meno di quattro anni % Et 
togli ho volentièri fcritù 9 no tanto per mojlrar cori 
qyefii eficmpif, che- le P^epublicbe & iVrcncipi fi 
dèuono mettere in protettone ne tempi delotbifo - 
gni, quante per auifarli , che non fi voglino fidare 
della fortuna , la qual difua natura è varia & inco - . 
fiante : e r quando. tu penfi d'hauerla in pugno 9 eìla di 
già èfuggitain grembo àgli inimici tuoi :■ ma de fin 
dcro behtiChf il lettore fila qui autrtito,che s'ho no- 
minato lafortuna 9 che no intedo però di dir, ch'ella 
fia vna occulta diuinità, ò De adorne dijfero gli ^An- 
tichi) mainando follmente per quefio nome di for- 
tuna vna caufa incognita fi come diciamo quelli ef- 
f etti effer fortuiti, che vengono da caufe non cono- 
fiiute da noi j perche io sò molto bene 9 che'l Chri • 
Sitano de uè credere , che tutte le cofe eh' attengono 
in queSìo Mondo , auenghino per voler di Dio i poi- 
ché fenga di quello non fimuoue vna fronde dall' aU • 
bero 9 conforme al detto del Evangelio . 

^ » ■ • * < . • i 

D I .S CORSO XV. 

t . t ^ ' * * I * 

* Delle Leghe . . 

M Onfig.Botere nel fefioenell'óttàuo libro par- 
la delle leghe 9 ma differentemente però ; per- 
che nel feto egli favella di quelle leghe^cbe fono fat- 
. te da Trencipi ò Bjpubliche 9 per caufa del timore 
cb'efiì hajino d'al tri ? Principi maggiori ,e più poten- 
ti', le qual leghe ft attentano quegli, che li v ole fiero 
-‘•'i H i 
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ufi ai tarerò Soggiogarli.: e ne dà effempij ? l)uno 'éf 
gli Sui.ggeri, e l'altro del T ureo , : il qual ha laftiqto 
niuttf quietamente i.Vtnetiàni per molti-anni, npn 
per aìtrtirtfpVCtO faluo ch'egli dubita eh* affai tadoli 
tnolti.Trèncipinon s' unifichino infieme , e non fola* 
mente ti metano il guadxgno,ma anco cerchino fpor» 
gliarlo, potendo, dello Stato fuo; perciò chetemen . .• 
do cffi: ugualmente della grandetta fua,effi per me ^ 
godtUti leghe cercano di fuggir la loro^ruin'a tpevr- 
che que{la è legge*uniuerfalc di.Stato, thè tutti i 
TP# enei pi déboli vjìiuo quanto più poffano,accio cbel, 
maggiore non acqui fi più forge di quelle ch'egli bài 
o n on poti nd o.fiar. eia fc uno da fe,l e faranno tutti uni 
ìi infieme ► Le leghe adunque fono di due maniere » 
l’urta c quando mólti. potentifiHnngopo,t s' unifico- 
no alla fi coperta conxapitulatiouc, altre cerimo- 
nie per difender fi) è d- 'offender fa ò {'uno e taltro 

wfiemex.vMabraièt quando glLS tati d* alcuni Vren- 
cip c fono Q&wtiyQ pàio fimi ; efonodimoba impor* 
tauga alla conferaakone di quel Trenti pc, che qua- 
lunque u alt viglilo dafeia cader fteU'&ltrui mani, 
egli è necefjitato di rìceuere le leggi da lui , ò di Star 
fempre in timor., e sà le difqfe \ L fi come per caufa 
d' esempio diciamoycb^l Cattolico è obligatoper 

ragion di StatfidNi federe ifr&ucato di. Sàttoiayoff 
$ra le fiordo db f. rancia, etiamdio che fra loro non dì 
fanoni capitali, nè giuramenti > nè .promiffiónc al- , 
cuna ; e la ragioy è, perche non futile allo Stato di 
Milano hauer per confinante d .di rifranti a , il j 

qual per it, poter ch'egli kà^i. e fiondo vno de mag- 
- u " ' £ÌQri 
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ghiri del Mondo , può à uoglidfùn combatterli 
e trinagli arto j il che non può far Stuoia, per effer* 
dì forile ineguali à quelle di Spagna *-’• Età quello 
effetto fi vieta gli acquisii non Solamente à grandi* 
ma ancora à pìccoli, à mediocri, & ad amici, e ne- 
mici ; fi come fecero i F rance fi , che vietarono d Ge- 
nette fi Cacquiflo di Tifa , ancor che amici , erarcom - 
mandati hr f off ero, acciò che non diuenta fiero tnag- % 
giori, e cominciafferoà regger fi da fi . E nel 
i Fiorentini fecero legha con tutti i Signori d'itali* 
centra di Ciò. Galea%go , mofjì dalla paura della firn 
grande^a. veto è, cb' alcun a volta vn Trend pépe#, 
ragion di Stato non è obligato a difendere il fuo »w . 
cinoin tutte le cofcfue,rnafolamentevnaparte. per, 
eff empio, fe il Turco vorrà cobattere lo Stato de Pe 
netiani, e particolarmente Candia , all* bora farà in 
libertà dèi F^è Cattolico il darli aiuto, ò nò ; perche, 
la perdita di Candia è -di poca importanza alle cofe. 
fu e , per effe* lontana dalla Sicilia -, e dal Pregno di 
l'fapolt : ma s’egli affai tara Cor fu, il t^è Filippo 
all' bora farà neceffitato di porgergli aiuto ; perche , 
effendo Corfù vicino al Pregno, e atto ad infeftath 
continou amen te, egli non permetterà mai che lo leni 
a Sig. Venetiam ; i quali coufiderando quefla necef- 
fita, dicono publicdtnentent' colìoquij loro, Che feti 
F^è Cattolico non vorrà eff'er con mt nella guerra di 
Candia > rifarà per forza in quella di Corfà . Vi- 
Sìejjò diremo ancora delle marine di Schiauottia , 
perche alla difefa di. quelle bi fogna per forza che 
v* concorra e'i Kè. } e’ l papa infume ; perche t 
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ptrfe che efie fino, la Marca, la Romagna, &ilfle- 
gno tutto finoin;continoui tr.auagli .■ Quelle adun ■?. 
que fi addirhandano leghe sforzate, poiché il vicittp. 
è sforzato a difendere il fio vi uno., pcrcaufa della 
vicinanza, econferyation fia : <ér vna legatale 
hanno cercato di fare i Signori Pene tieni, pochi an 
no fino, con tutti i Tot eli tati d'Italia J perche, vegr 
genio effi come il B^egno di Francia, il qual era come, 
vn temperamento di tutte iichrtf tane fimo, era ca- 
duto dàlia fuagrandezgUy per caufa-detle guerre et- 
iti li nate fra Baroni ; e temendo egli la potenza del 
S^èdi Spagna, e particolarmente detto Stato di Ter- 
. va fermi, per ejfet egli qitafit tutto circondato dalla. 
cafad'Mufttia.,bàno( fe però è vero quello che coni - . 
inanemente fi dice , il che io non affermo per vero ) 
tenuto. di mano à Francia, e ad Inghilterra, à conci- 
tare il Turco cantra dell' imperatore, e ciò per molte 
cAufe , sì per metterlo in ne ceffi tà di far danari, eve* 
dere fe per quefio mez^o poteuano far compera di 
Coritia , e Gradì fca, con dire , chi è cofa pericolofa à 
tutta l’italiail la f dar sfornita quella frontiera., il 
che era vninuit firii Tur covi viuere i predar & ad 
affaltar fltaha.pei che egli, non haueua incontro al- 
cuno fin,à Treuigi , e Tadoua ; e tanto piò all' bora, 
che per gl' acqui ftiì fatti sera ap.proffimato quafià 
confini dei Friuli ; oltrd ch'era vn implicar il B^è 
Catholico alla difefadi cafa fia, il che era vn diuer- 
tir laguerra di Francia, & vn abbandonar la legba, 
nonli mandando ficcorfo alcuno , & era vn diuieto 
al \è Filippo di poter fi feruire di gente di Lama- 
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gita in offe fa d'altri , ò in difefafua , punto prindpa* 
liffimo di tutto queflo negotio ; & ejfendo L‘ 'impera*, 
tore implicato in vna guerra tanto importante , affi 
fen^a tema alcuna potcuano fondar quella forteggi 
•su gli ocx hi de vicin ?, fèniche potè fero far ri? 
Pentimento veruno ; che quando le coffe deU'ltnpc- 
ratore foffero fiate quiete , egli non l'baurebbe com- 
portato che li foffe/iatopoflo vn fi eccjs cofi gr aite su 
gf occhi ; fi come fi conobbe poi,pcrcbe egli per me Xg 
?o delfuo lAmbafciatore , e di quello del di Spa? 

gna,feiie dolfein Senato f ma fenoli frutto alcuno» t 
pubicamente fvdicèua, ebequefia fortezza di Tal- 
una; era atta divietar al T ureo ■ l' acquisto d'Italia* 
qualuriquevolta però che tutti i Trend pi foffero fi a, 
ti vniti àfoccorrerla , fi- come bif ognano che la f oc m 
correderò per caufa dell'intereffo proprio , poiché U 
rninade Venttiani era medefimamentela mina lo - 
ro . Quefìa adunque fi addimanderà vna lega sfor- 
mata, e di neceffità , poiché obliga il vicino , c tutti i 
Trend pi d'Italia alla difefa loro*; ma che i Signori 
Venetiani l'h abbino fatto per qucHo fine ,* ò pur per 
afficurarfi della cafad'*4ufìiia,lo dichiarare il tem- 
po, perche fi vederà fe fortificar anno Baffano , & 
altri luoghi vicini à quella . Did&mo medefimamen 
te, che quefie leghe fono più durabili di quell' altre* 
che fono fatteà tempo , ò pano fatte per di fenderft* 
ò d'offender altri : e la ragion è, perche effendo effe 
fatte dalla necejfità , effe dourehhono durar fin tanto 
ch'ella dura : ma fon o tali e tante, le caufe c he con- 
ducono f vicini à rottura , che non fi pofiono annone - 
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tare . Certo è , cta i Signori Veneti ani per ragion di\ 
Stato erano obligati a difender. Lodouico Sforga dal-, 
le armi del F^è. di Francia, e non lo lafciar [vagliar 
in modo alcuno di quel Dominio , ft come con gran 
prudenza difejeroil TS^ipote contra Carlo Quinto; 
nondimeno perche eg li / ingerì nelle cofe di TJfa , e lì \ 
vietò iacquìjìo di quella , vennero à tanta rottura 
con e(fo lui , che per difìruggerlo chiamarono il 
di Francia in Italia , e ft collegarono con ejftolui m 
quella guerra t cofa oltramodo riprefa da gli Scrii - 
tori , i quali li tafjano di trefegnalati vitq ; ri primo . 
è 4' irà implacabile , poiché in cofa tale non lafeppe* 
ro moderare in vn negotie tanto à loro importante $ 
fecondo fono tuffati di molta ambitione, poiché', per 
guadagnar due Città in Lombardia , fecero il figè di 
Francia padrone quaft di due tergi d'Italia , perche 
non fu Signore , nè t^epubiica , che non fe li racco - 
mandiìfje, e non fi gettaffe nelle fue braccia ;4l tergo 
è d'mprudtnga, poiché chiamarono in Italia vn ^Ar 
litro e lor maggiore , e in tempo che ejji àfpirauano 
all imperio di detta Trouinciaiefei Fr ance fi fono 
tanto biaftmati per hauer chiamati in. compagni a. 1 

loro gli Spagnuoli aU'acquiflo del regno di TSfapoliy 
i quali non erano ad ejji fuperiori ; quanto maggio** 
mente faranno degni di biafimoi Venetiani , che di 
gran lunga fono inferiori di forge à Frane e fi ? Si 
vede per tanto che la noce (Jìtà non può fermar i 
Vicini , acciò Stiano in pace fra di loro; fi cornei 
progredì fatti da Turchi contra gli Imperatori Gre * 
g, & altri ‘Principi di quella natione felodimon 
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flrano chiaramente . Ma à che effetto v:.do io rac - 
contando efferifpif f or afiieri, e fendo che-in .lt alia vi 
fono iilu?lìiffÌ7»$ non- doueuatio i Trend pi Italiani 
vnirfi tutti infume , e vietare che aiffuti forafliero 
V e u truffe} & i Signori Veneziani, i quali con tanta 
gloria -loro è guadagno l'haueuano liberata dalle 
mani di Carlo Oftauo , doueuano effi con tento biafi- 
tno ioro darla poi in preda alC ifieffa Catione £ idi 
contrario di ita/ altri Italiani hanno fatte i Germa- 
ni, d Quali non follmente non hanno introdotto fora- 
liiero alcuno nel lor. paefe , ma nè meno vogliono 
che niffun Trencìpe acquisii quello dell' altro , egli 
Suiqgeri^ che fono popoli più ro^xj di noi altri , fi 
fono dimofiraù affai più fatti di noi , poiché quanto 
frinì* videro comparir Italiani in foccor f od' vn a. 
parte, pulito fi rappacificarono ,edcpoferogli odij 
f l'arme , ancorché tal guerra fefie fatta per caufa 
velia Religione . Ma parlando bora 'delle leghe che 
• -fi fanno a tempo ; ò per difender fe^o per ojfchde.r al- 
tri , effe an cor a -durano poco ; perche fe colui, eh' è 
affai tato > è potente è poter refifiere à primi empiti i 
egli potrà agevolmente diffofuere i collegati , ò con 
Accordar fi -con alcune di loro , ò per he molte dif- 
ficoltà che nafcdno fra loro nel maneggiar laguer ~ 
ra , ò per conto delle fpefe , ò degli acquifti ò di 
qualunque altra cofa ch'tfier fi voglia ; perche ,fc 
auuerrà che i collegati faccino i lor capitoli fopra, 
ladiuifione dello Stato di colui ch'àffaltano , ogn 
vno uorrà efferii primo ad occupar quella parte che 
iucca à lui , e lafciarà andar in ruina Vm prefa , ù 
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perche non fi curerà che i collegati a equi /lino hit* 
par et, per, timore ,che acquistate, cblefiano , non a bm 
bandonino la lega , ò pere he. nm diuenti maggiore» 
ò per molte altre caufe^.ft come fece. Filippo Maria 
\Vtfcontiy iìqual potendo togliere lo.Stató di Terra 
ferma à Veneti ani, noti volfeyperche hàuendo il Tic 
'cininoprefo Verona Città pYincipalìffima di quel Do 
minio, egli non fi curò che fofie foccorfa , e ciò % per 
che ella doueua per -vigore delle' capitulaùonì rima « 
nere in potere del Marchefe di Manteua fuo tonfedtn 
rato ; ò che-ciò fax effe egli affinché il Marchefe non 
diuentaffe maggiorerò pur perche egli du bit qua, che 
qualunque volta egli baueffe ottenutoti fruttodefa 
fa vittoria , egli non s'auordaffe con VenetUni , & 
abbandonaffe lui, ò che onda ffe più lentamente nell * • • 
altre imprefe, io non léso : certo è , che egli ir afcùib 
quella imprefa con danno fuo‘,e de * collegati . L'tflef- 
fo , ò quaft^ peero i Venetiani con Francefco Trimo 
F^&di-Francid, perche effendofi e (fi vniti con lui con* 
tra di Carlo. Qjiinto, per I* ac qui fio del Eseguo di 7fa 
.poli, & effondo Capitano generale di' quell* imprefa 
Lutrech, & h attendi égli acqui/lato tutto* l regno da 
Tfapoli impoi, pregò e fupplicò molte volte il Capim 
tano dell'armata Venctiana , acciòchcvolejfe venir 
in aiuto fuo all'ajfedio di quella Città, ma egli non vi 
yolfe mai venire ; fin tanto , eh* egli non hebbe fatto I 
perla fua S^epublica l'acqui fio di quei porti, e di 
• quelle Città,* lor configgiate , per le capi tolat ioni ; 

§ con la tardanza fua, fu cagione , che quell' imprefa 
andaffe in r tutina , condanno d'amendue le parti ne 



Sopra la ragion di Stato.' 1 2 i 

kei^l •fanno tappala vittoria^ effcnd'ió m Vane* 
tia,t favellando con alcuni genti Cip uomini di quella 
J^epu bHca^i quali olita modo fi dolevano di D . Gio- 
panni d’^Aufiria, perche egli non era. andato in tetft^ 
po ad vnhrfi con il rimanente dell'armata , eperch\ 
egli folo godetti il. frutto della vittoria paffuta, con 
danno notabile dt quella \epubhca ; polche adulto* 
non attendete#^ che difar acqutfio per ii fuo l^èdi 
quei luoghi maritimi dell' ^Africa . io. rìfpofià que- 
lle doglianza, cheD. Giouanni haueua imparato ti* 
loro , perciò eh' effi ancora battevano fatto il filmile 
nella lega fatta cori Parane e fi cantra diXarlo Quin v 
fo, pcrch'effi primi d' ogn altro battevano raccolto il 
frutto deUctvittoria de Franccfi, con danno mani fé- 
Fio di queili,ejoggiunfi,chequtfia era vfan^a antica 
delle leghe d'in'cotninciar le guerre con vnione e mol 
to ardore , ma quanto prima finivano f e non.conguet 
ra, almeno con mala fodìsfaxtione delle parti : t che 
così fi raccordajfero di quei bel detto approuatodet 
tutti gli fcrittoriichtqualunque volta cb'vn 'Pren- 
ci pe farà tanto.gran deschi poffa refifiere à' primi et» 
piti de* collegati eh' egli refiarà ftwprt fuperiore di 
quella guerra : ilche effi V evetrani hanno prouocato 
in quella legà,cbe fu f atta contro di loro à Cambrai ; 
che con tutto cb'tjsi foffero digraniuuga inferiori i 
non fo Urne n te à tutti i collegati ima anco ad vnfolo 
ài quegli , nondimeno in proceffo di tempo ricupera? 
rono il Iot dominio, percioc beavamo. prima la Chic 
fa bebbe acqui fiato il fu osella non fi curò di quei d'ai 
tri , an%i bebbe à male U grandegjgi di Francia , e 


àteU* ImpérdtohipUaVaj che per cacciarli ficollegò 
con Veneùanì e Sp ag n uólì.Siìà mede fi marne te qua- 
to ef]ì appresa fiero la lega X'hauxUàfto con Lodò - 
uict>' F^ediFranCtajperci oc bei emendo effì ch'egli no 
s'impa dronifff di iu ito ilB^egn o di-F^apoli prefioro ~ 
fio fattori àgli sAfagonefi -, e perfuàfero alleluiano 
che andajfe'iri aiuto loro ; dal qual atto ne rifultb 
poi quella lunga* pavento fa guerra f ch'ejfi foftenne - 
ro per tan tanni con perdita di motti" Itióg hi lorod'i- 
fieffo ancora ojferuarmo eoh Fiorentini, perche lì le - 
uarono l’acqwfio dttuc à dalle mani, che perciò gli 
Infiorici loìo'diCMoX he cob tutto ch'cffi bau effe ro 
hcqtiifiatc quattro h'obiìtffme Città in Lombardia 
con danari & arme loro , nondimeno qu'cfii benefici j 
non furono bafianti à diftorg.lida inuidiare allagra 
drgga di Firenze. Sono per tanto tali e tante le dif- 
ficoltà che nafeono-frà collegati » che perciò dalle le* 
g he fi può fperar poco di bene : percioche fe auuerrà 
lhe>vno de' collegati pofiafar ac qui fio di qualche co- 
fa à lubcommoda,egli iteri terrà conto de gl* altri : fi 
come ncfamioftde i Fiorentini, i quali e fiondo fi mi- 
ti con Lodomco Duca à'jLngiò contra di Ladislap 
J{è di Fiapoft, quanto prima egli li c e ff e Cortona , 
tifi abbandonarono la lega,e rima fero neutrali :e di- 
fputandofi quefio fatto nelSenato loro y fà detto y thè 
maggior premio ejjt non poteuanofi por tare della uit 
tona , che la Città di>Cortona+ perche tutto l' altro 
flato di Ladislao era tanto lontano dallo fiato loro > 
che ogn' altro guadagno era più tofio di perdita che 
di vtile * Eumene ancora nelle leghe che alcuni dt\ 
V ■ ----- C 0 n Cm . 


• Sopra lattSgidàxfi: Sfato. '125 

r éoUeg’ati faranno- granati di m ol tefpèfef en ^<t fritti 
to alcuno frfp Jsur.vifàrà Mi l e 'farà tanto poco . 
che a Itti &m tornerà, bene iloontxibuire< ; òcontrh 
butndo f^àtantodcnto , che. l'AÌitf&tfup non farà di 
uoniento veruni trMonfigi Boterohà accennatomi; 
te quefiegfr egri altra difficoltà con dttcparole fole 9 
quando diceschefe le leghe deuono durar luugamtn ** 
te i & effer di gioì* amento jà collegati* finterete de* 
He effer vgualejlche èrofediffinte imperla, difunio 
de gli flati, ò per il contcrbuirmfgMAlmeritx^ò ptr 
il b fogno , b per nltrépaufe, che fintMejfe apporta 
[eco : perche tuttede cofs de*; Vrentipi fi deuono rni~ 
furarcfecondò.it&gWrt Uddttnna, dtiqueflog rand'r 
buomo conforme aU’intereftc, lotose nond’ altra cau * 


fa, e colui ebe le mifura in altro tnodù s'ingatwadi 
foùerchiov, t~*-\ >' v ■ nV r^v 
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Si difeórrefele lett A erff (ìan 0* nccefif arie àfoie 
datrò rò j di almeno apporti ad efsi n 

• ■>; ■ *■ ..qualche giouamciidft.! • -’-v-'V'- ,s • 


F K* le molte tofe notabili -thè Saluflio fcrittor 
grane, edotti (fimo cf laf ùò feriti* in, quel bel* 
li fimo libroebrei fece della g ne rra die 1 ug u > ta * 
quell' Or Atiene AbelUffima , tbefctt.Mario inren* 
dimento di gratieal Senato di , Pronta . * per ejfer egli 
flato eletto Capitano di quella guerra.* Ma perche 
in B^omctyi. erano di moiti cittadini , e partico-m 
Urmnte de* nobili , che io fpre^auAno per cagion 
a * della 
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-àeilafua ignòbìih'à e'bafle^a,&'an(vr<i perche egli 
non haucua dàto opera a Ilei et te tl; MdfiOy pieno di 
•pYudenT^amiUtart'iirffpofe y e >pàf> titolar mente alla 
calunni ad dirà mere incosìfattomcdo. Neq; enim 
li tterasGr* candidici, partrrrt piacebat eas d ì* 
,fcere;atilta>ttYu?tò optimateipub. cìo&us fum , 
hoftem ferire^raffìdia agitarey-nihil méttiere 
,nifi turpem fat^am ,* Kyemem:&a(latem iuxca 
pati, hiimi reqmefeere, eodem- tempore iftopia 
éc laborem tGìVtatC étcSdalit qu&i parole di Ma - 
vioficaua,chele lettere norufolamente'tion foìio ne- 
cefiarie,ma n èd'vtUUà , ò giou'amen to veruno à fol- 
lati . Conciofia'cofa , cbe'l ferir finVtnicc^C apportar 
aiuto àg( amici, il dormii futta nuda terra, & il ver* 
ito efejiaie , il foppfltiar patientemente i di f agi , il 
non temer cofa veruna, eccetto però qu elle eh* appor- 
tano ignominia all* huomo , ò fon atte à macchiar il * 
nomefuo i &r altre fimi lés imparano còl maneggiar 
•V arme , e con lo ftav iiegiiefytrciti apetto à gl' ini* 
mici ; e non conio'Hnr nnchiu fi nelle camere, & at- 

• tendere ali intelligenza de g hfcrittori.Mnzj da un'* 
otio t ale, gl' h uomini s' ajfue fanno al timore, & alla 
viltà deli animo : & ancor ch'io fappìa, chequefià 
mio difeorfofià tenuto dà molti per vn.paradojfo;tut 
tenia io mi conforto di fcriuere à bùómini dotti , & 
giudiciofi ;.c mUoh tento, ancora,che ilettori bilan- 
cino gjuftàmente K mit ragioni , lequati.fe farann 0 
falfe, ò di poco momento , le potranno fprcTgarc, e 
non ne tener conto . * Certo è, che gl’habi ti diuer fi fo- 
no cau fati e prodotti da diuerfi at ii ièt ante più, qua-^ 
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tti detti babiti faranno al tutto conti ari/ infra di U 
ro . Effondo dùnque gl' atti del faldato differenti / - 
fimi da gl’ atti de letterati poiché verjàno d' intor- 
no à materie diuerfe, e difficÙiffiìhe , come fon quelle^ 
che poco fi raccontai fecondo il parer di Mario ;J 
quali atti richieggono e/fercitation di corpo, con fop 
portar tanti incommodi, e J lenti ; eue per lo contra- 
rio gl’dtti de letterati yerfano d'intorno alle fpecu-% 
h turni ,< e lettura de libri , i quali s'ejfercitano col 
mev^o della quiete , & del ripofo : non so io come 
quefii atti diuerji , pofflno pafturir vn'i /? éJJ'oJj abito . 
£ come potrà già mai l'huomo ajfuefatto a IT otto &• 
alle delicatezze per meTgò loro acqui fióre la fatica, 
efojferenza militare* come potrà vnbuomo auuez* 
Zpal timore , et alla paura ejfere intrepido evnloro* 
fo ? e veramente,cbe/frà le mólte cofe che fono hecef» 
furie al faldato,, quefla n'è vna, & è principalìifma 
d’imparar l'vfo della guerra armatone gl’cjferciti; 
dotte V buomo s'ajfuefà à fopportar patientemente le 
fatiche , e difaggi militari , che per ta.Lcaufa Salufiio 
feri (de in lode di Romani, che lafuagiouentu erafo- 
Uta .d'imparar l’yfo della guerra tr quagliando fuo{i 
ne gl** jf ertiti. lamprimum iuuentus fìmul ac bel • 
li patiens eràrio caftris per laborem vfu mili- 
tiam difeebat . ET ito Liuto fcrijfe d’Mnnibale ; 
Nùlio labore aut corpus fatigari , aut animus 
Vinci poteratjcalórrs ac frigoria padentia par,* 
cibi potionisq; defideriò naturali,, voluptate 
modus fini tua vigiliarumfomniq; nec die, nec 
no&e difcriraiuata tempora Et il Triuultio 
xA' • - % nella 
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t nella confuti* eh ti fece fopra. fanfare ad affrontar 
. gl' inimici, i quali erano all odiati al Finale per quel 
. le vie/trefpe, piene d'acqua, dijfc; che.U guerre non 
t ftfaceuano fenon con l'armi de foldati , * colcanji- 
gliode Capitani if per imen tati su la guerra ila qu t al 
viff orienta non s'acquifta yejo ftar rmcbittfmede 
camere, occupati in leggere libri e fcritture ; Cmr 
firmiamo ancora quèfia ragione con l'auttorità di 
tutta la nobiltà de Gottifi quali comlogn'vnosfafw 
tono huominìfortiffimi,eijperimentaulfimi delle co- 
fé delia mi lina . Ttrciò ch'effendo morto Tbeodgri « 
go tor B^è, & bauendo egli laf ciato doppofe vn più? 
ciol fanciullo berede del J^egno folto la tutella d'*é+ 
malafuntafua moglie % donna ueramtnte prudente* 
fauia , la qual defiderado che' Ipiccioì ^è,detto 
ta Urico, diuentafie dotto nelle fetente, lopofe fatto 
alla dìfciplina d’vnbuomo da bene $ il che reggendo 
•i Cotti, cpm* egli èra nodrìto nell' otio,efotto il timo- 
fé della sferra , Ifoolfero di poter della madre , con 
dire,, cbenon eracofa ragioneuole > cbecolui,cb.e do* 
ttéua comandare à gfefferciti / 'alleuaffe con timore , 

S ecche quefìì tali dcuono efier intrepidi, con rn cuoi 
1 leone , fen^a paura alcuna ; eccetto però diqiègU* 
cofe, che fono atte à macchiati* fama i e'inomedi 
gl'buomini u a loro fi . fiora eh* i fanciulli prendilo 
Umor e fpauentopojlgfcuolfcfa dichiara quel aritii 
co prouerbioM&pnm ferijle fubduximuSvD^nr- 
fio eff empio adunque raccontatole hi ar amente fi co-* 
nofee, cb'i Gotti fi mofferoà far yn* attutale y pér che 
dubi cattano che* l fanciullo non dment affé timido. 
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percaufa delle battiture e ripre [ioni dC'maeSlri,efiP 
do eh' è vfficio di B^è di efier aniiriofo^rie perder fi per 
uccidete alcuno , e che perciò deue effeCnodritocòfie 
rc^a, e fen^r timore , UqUàltiiftOre imbeuuto che 
fra da effi ne primi anni della lor giouentà , caufa de 
lumina de j^egni, & de gl* Imperi! ; E quefìafù U 
caufa yper la qual fi mojfero i Coiti à leuar il fanciul 
lo dalle mani della regina fina madre, perche dubita - 
nano, ch'egli non faceffie vn'h abito al timore et alla 
paura . Il qual habito fatto che fia quanto difficil- 
mente fi rinioui , e quanto fia contrario, e di danno 
dUt cofe della guerra, fipuò facilmente conofcere per 
‘[(empio di I codetto fchefu cceffe all'ifie fio aitala* 
rico . Cofiui come rat cinta Caffiodoro fu dottiffimo 
nella lingua Greca , e Latina, e fi dilettò oltra modo 
delle cofedi Tlatone, nondimeno, egli fu tanto vile e 
Codardo , che fi lafciò fpogliare della maggior parte 
del H{eg nofen %a far vna mìnima diffefa. Ile he veg- 
gendo i Gotti, grandemente’ fi turbarono, e dìfpreT^ 
-gando vna viltà tale li minacciarono la morte, e * 
gli la diedero mentre egli fuggi ua ver fo \auenna 
per rìcouerarfi in quella , Oltra che fi Legge nella 
vita, di Claudio fecondo Imperatore , chet Barba- 
ri fi difioifero di abbrugiar i libri de Greci acciò 
che de fi ero opera alle lettere, nè fi curaff ero delle 
cofe della guerra , fi come racconta il zonara. 
Dalle cofe adunque fin qui dette fi tocca con mani , 
come il Capitano d'efferciti deue fuggir il vitto del * • 
la timidità , per efier ella damieuole , e perniciofa 
all'vfo della guerra , ilche faranno coloro , che 
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fìggiranno,^gli jhtdtj delle Ietteret e la sferra dè 
maturi : ma dirà qualcuno ; egli è il vero che la tu 
tmdità dette efféY fuggita da Capitani per ejfer ella 
hiafmeuole. e d' infinito danno ailecofe della guerra* 
e dotte ella fi trotta apporta certa mina, tuttauia non 
fi può. già negar e, che la temerità v ; tio opporlo alla 
irittà, ò timor. thè dir vogliamo non fta anch'ella di 
danna, e di ruma àgi* Im per tue forfè di maggior ma 
ie , di quello che fta la viltà ifytjfa ; e pur que fi itali 
éourehbono con fiderare, che fei' fanciulli non farafim 
no allenati fotta la difciplinade^MaeZtrì , che altro 
non è, che farli diuentax aonguiaci, ma temerari : 
e ùga'vttsà, che quello viti* fra fai piu hiafmeuole , 
e pericolò/ o del primole particolarmente nelle cofe di 
guerra , otte il pentirli non A giotta . quella dubim 
tatìone iorifppndo,.che dall'vfo della guerra, e dal* 

V effe* citar l y armc s' impara quella mediocrità , # 
quel temperamento, eh' è difua natura contrario ad 
nmbidue quefli viti ’j, paura , e temerità ; e non nelle 
fcuole nelle quali non s'impara altro che filentio e ti - 
more . Si può ancora confirmar quello mio penfiero 
con l'amoriedie vniuerfal giudicio di tutta la natìon 
Francefe, qual hà fempre tenuto , che i letterati fia- y 
fio poco atti alla militia ; e ciò per caufa detl'habi - 
to, ch'effì hanno fatto, nel otto, e nel ripofo nelle ca- 
mere : per tal rif petto di uifc.ro la nation loro in due 
elaffe, l'vna delle quali era quella , che daua opera 
alle lettere y cquejii tali addimandauano Druidi, & 
erano ejfenti dalla militia fi come dira olir a Cefare 
ttelfefto libre de fuoi Cementar qì l'altra era diqutm 
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gli , c&e ioutuano Jeruir alla guerra ne'bifogni deUé 
republica 3 e non folamente gl' antichi Franceft hebùe - 
ro qucflo peti fiero, ch'i letterati foffero poco atti ah 
la guerra , ma hoggidì ancora quella nation è dell'* 
ifieffo parerei che furono i fuoi maggiori , perch'ella 
tien per certo , ch'i letterati non poffano à modo al * 
timo hauer ardir , e valore per ottimamente trattar 
l'arme ; e chi li dimanda la camion di quefto fatto, 
dicono , che fiabifogno , che quegli che vogliono ma* 
veggi ar l'arme acquifiino quell* habito neceffarioà 
tal effercitio , con lo fìar armato à petto gl* inmici 
gl' efferati : e di quiauuienc dicono ejji , eh) foldati 
veterani fon fempre vincitori nelle guerre^ ciò per - 
che h attendo efsi fuptrati tanti perigli , com'buomi* 
ni affuefati al f angue e alle ferite non bramano altra 
chele battaglie , e fatti d'arme ; afa che non fauna 
i foldati nouiy che lefuggoirafempre ad ogni fuo po~ 
ter e; ne co fi tofìo veggono la faccia dell* inimico cb^' 
abbandonano il luoco , eft pur fanno qualche difefa, 
e tanto poca , eh e non merita nome di di fef a : fico* 
me à tempo de nofiri padri auuenneà quei foldati 
c h' erano in Trato ; nella qual terrai Fiorentini ui 
meffero dentro per guardia da due milia fanti delle 
lor ordinante , i quali non cofi lofio uidero fatiti sì* 
là muraglia alcuni pochi fanti Spagnuoli , che gel* 
tando ma l'arme , fi diedero à bruttamente fuggire, 
lattando la terra in preda de umici con la mina de 
lor Signori : ma chi puoconfirmar quefio miopen - 
fiero più di Cefare , raccontando egli nel fin del pri * 
rno libro £e fuoi cQTUg&tarij il timore ch'era entrato 
i - ■ * --- j 2. nei 
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Nel pei fodefuei faldati, ^particolarmente dì quégli 
thè di f re fica età novena ti alla mi li tia jper taitfa del* 
ie reintionid'alcunimercata ti di che narrati ano co - 
fe grandi f rime : fatte daqueì T edcjchiyche militaua - 4 
ho fitto l' Imperio d'\Ati6ttiHo; dice yche.taUt tanto 
fu i I ti mor.e'xb'cn tr ò ne gl animi di quei faldati no» 
0,ch'ó fili netzftytri oche Cef ir e li Tajfermaff i con effi 
taci parole >; cquaficou minacciti ione eh' sfaldati 
Trttcbi, i \ T ribtùiiyi Cent urte Mie tuttala de cip a Ut 
glene inticr a i rimafero femprein trepidi dal princi- 
pio'tii fine , fenica paura alcuna^ e quando trioni- 
filò iji ejfo volje dine fi tu r n Ce far e la fi sterga , \ 

ilcOraggjqde fimi foldati} dijfe -c b'er ano if perirne n- J 
tttiifsimi nell' arme y e nelle fatiche , e che per qua - 
tordeci anni 'continui. noni erano giamalricoUfpM- 
fi fotta tetto alcuno per dimorar ui : nè gioua à mio 
gì uditi o il din vxche tutto quello fi a nero ,^$|p 
parliamo del ftmplìci foldati , poi ch'efsi farannp 
fenipte .piti anima fi quando bauranno del conti#. OJ0 
maneggia te l'arme , che non faranno, quegli , che 
dindono comirificmo è. far Parte del foldato : ma fe 
partiamo de Capitani à quali non fa tanto bifogno 
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ti, e pieni di pxudeu%a,e debita maturità , accio eh < 
tfiifapjàno opportunamente difeernere Pattioniffr. 
midc d a He . temp ori f .: e però è da credere 9 cbtydtffw 
fi,cnon à fe Idatiprà Uatifianogioueuoli le lettere sdir 
che rifpondOiChe nofùgiamai huomo tato ro7gp* & 
>.r i k “ ign$n 4 
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ignorante delle cofe del mondo-, chefidtfie à crederei 
che le lettere fojf ero necefiaèie à faldati privati : per^ 
che no ejfendo altro Fvffici'olOro che dimenar le ma- 
rtìy e di ferir Fin ini ito, e d'tiìftg ga rfi d dffagi,ui patir, 
egualmente il caldo e' Ifreddofitquai attieni no 'sic 
qui fi. ano ft non per mc^gp. dtU'cfj'ercnio de /Farmela 
non per mego degli findij delle lettere; e per poterle 9 
e faperle ben vfar quefle virtù fia ti e enfiarlo d'impa 
rarlenegl'ejferciti doue fi veggono fenfat amente i 
pericoli per fuggirli, ò Foce afoni buone per feguitat » 
le:e di qui procede , che quefli tali fono (emprc più 
giudicìofi,e circof petti nelc fi figliar le cofe, emettere 
le in cffecutione diquello,che fiano coloro, che nfi.uir 
devo gi amai l'inimico in f accia. Oirrà che per Fifpe r 
rienga che e/fi hannodc' pe rie 0 Ufi) annodel tutte ba- 
diti là timidità vitio tato co trario all'vfo dèllaguer*. 
fa i.&'Vn'huomo quando h.à fatto ifperienga di fe 
molte volte iefi.è trouato ne' pericoli, non li Sìima 
‘ tanto quanto filmano color d ,^cht*non furono mai in 
•quelli '.fiche fi prona ognìdìin tétte F artiche, quei 
'tnaeftri v’hanno fatto molte voi taf per tenga m quél 
'le,fonoftmpre p firmi, miglior fit più arnfchieuoli 
di quégli altri , che mn fecero gianìài prona alcuna,' 
-e fe per fette alcune uóu(f*’ *~à t n /v .1 riifrfaFeffcm- 
'■f io di Fabìo Maffimo , e dirà ^ch'egli con la [uà moi~ 
ta Umidità falnb Plm.penodi.P\Owa , - poi ch'dufm 
■lode fù ferino ; Vnùs enirà>cua( 9 andoj»obisre- 
-ftituit rem. U ponderò)., dAt’Lptocedeie de Fabio 
Maffnnonorì fù caufatodrt tirhnfitq\Qon\c dicono, (Qm 
■ fiore, ma fù prudengat^^ afiuìm i udita*,* ; perché 
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r eggendo egli conte .Annibale era entrato in lt aliai, 
próuinciaàlui nimicay lontana dal cuor dellaguer - 
va ch'ara Canàgirie , <&.il foccorfo era lontani (/imo , | 

e conte V esercito nemico tra brano & orgogliofojper 
caufa delle molte vittorie ottenute giu dico, c he fof. 
fe affai meglio, e più, à proposto per lui , e per la fu a 
J^ epublica IHntr attener lo fin tantoché quel effera- 
to fi con fum t$e >o per malati a , ò per qualche altro 
di f or di ne, cbèl' ef por re ifùoi faldati alla morte Alche 
tfhaticjfero fatto gl' altri Capitani , non haurebbono 
riccmto tanti dannile tante rouine come furono quel 
lefconfitte fatte, fulla Trebia,Traftmeno,e Canne. Z 
quefto è il primo occhio che deue bauer il Capitano 
generale, di bilanciar le forge dell'inimico, dotte egli 4 
fta alloggiato, s* egli può durar molto in quei paeft è 
per caufà delle ve ttouaglie, ò mancanza di danari, ò 
altre cofe fintili :c & quando ei vedrà tutti, ò vnagran 
parte di quefii difordini , all* bora farà temerità U 
fu a il dar la giornata, ali' inimico ; ma maturità, ma 
prudenza s* egli lo intratterrà affinch'alia giornata 
quelle genti fi vengbino à diffoluere : fù per tanto 
prudcntifsimo Fabio Mafsimo, e non timido come di - 
cono co£ioro. Ma ritornando al primoragion amen* 
io , dicn *■<>/* 1 , inai a , che le lettere non fono di 
giouamento niffunoà Capitani , annidi danno, per 
caufa della educacene cb'efsi fecero nelle fcuole fot* \ 
to la sferga de' MaeSlri, e daà'affuef anione al timo- 
re, e viltà dell' animo : ma alcuno potrà forfi repli- 
care, non fùCefare letterato ? non Me (J andrò Ma- 
gno? non "Pompeo ìnon Scipione africano ? e tanti 

* altri 
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nitri ralòrofi Capitani < de' quali non occorre horè 
far mentione ì-e fe quello c vero , come vogliamo dir 
noi che le s lettere non fedamente non fumo gtoueuoh à 
Capitani, ma di danno > à quefia dubi ta tione io rif pdm 
do jn così fatto modo : ch r altra cofa è il dir , eh va'- 
h uomo dotto pof si eff ere buon capitario'; & altro è il 
dir , che le lèttere apportino à quefli tali vtìlità , à 
viltà d'animo : confejfo anch'io , che molti h nomi ni 
dótti furono , e pojfano effer'eCapitani eccelientifsi * 
mi, poiché fonoafeefi àqùel colmo di gloria che ì'hno 
mopuò defideraré ; T uttauìa dobbiamo Anco credere > 
che quegli ifiefsi Capitani far eb borio riufeìù afidi 
meglio, e più valorofi ,fe quel tempo iste fa chdfpe* 
fero nettefcicngefkàucfferofpefonel màt&ggtar ùr 
mi -, e far ne gl' ef erriti à fronte àgi* inimici ; e Ce- 
fare, e Scipione , e g Pai tri Capitani di {opra nominai 
ti, da le jf andrò in poi , non fi pojfano annonerare 
fra quegli che Jìano fiati fotto il timor della sferra » 
e de* pedagòghi;poic he efsi impararono le lèttere inm 
fteme col maneggiar l'arme negl? efferati , fiche in 
vn tempo mede fimo furono allafcuola del timore , e 
dell'audacia . Ter ciò dobbiamo credere, che l'avdam 
ria babbi fatto maggiorfrutto in loro , di quello che 
fece il timor t'dìco ancora, che può ben ejferé^&h'un'm 
huomo fia Pani' atto à diuerfe cofe, che potrà ttgeuoU 
mente diuentar eccellente in tutte, ilche auuìent per 
la bontà dell'ingegno fuo . fi come per caufa d'effemm 
pio vedremo ch'vno che darà opera alle lettere , che 
diuenterà dottijjìmo in molte feien 1 ^ e. dotte per ile o- 
Icario, vn' altro ùpcnn potrà imparar vnafciengAfe 
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la : però io bramo oltra modo, eh' i lettovi confiderà 
fio ottimamente i fatti di quei Capitani che furono. 
letterati, e uegghino come furono rifo{uti,et animo fi 
àihfr aprenderei partiti pericolofi della guerra; e, 
fanghino poi su la bilancia quegli altri che furono, 
fen-ga lettere ; e vedranno quai di loro furono piu ri - 
foluti ne' partiti loro : perche m* df fi do di dire , che 
daranno la gloria à fecondi , e non à primi , e confi* 
derino bene come i Manilif , i Decij x iMarif furono 
rifoluti nelle lorimprefe ; $ all'incontro v'oppongo- 
no i Tùmpeigl'^Alejfqndri, iCefari,e poi giudichino 
tffi: ma vorrei che mi f off e lecito bora di dimandar à 
qucfti tali che tanto magnificano le lettere ne capi* 
tani, che giouamento apportino effe all'vfficio Loro ì 
all'mprefe di guerra ì vorranno forfè dire , che po- 
tranno leggere Chi fiorie p affate* ère olmeto di quel 
le diuentar dotti ncll'vfo della mihtia ? ma auertino 
quefii tali che quefia oppenione è fiata rifiutata da 
Mario , poich'egli nella fua oratione fi burla di colo- 
ro , eh' efiendo fiati eletti Capitani fubito fi dauano à 
leggere l'hiHorie , penfando co quefio mcg%o d'impa 
rar l'arte della guerra: et * Annibale più d'ogti altro 
fi buriana di quefii tali, fi come fece quando fi troua - 
,ua.in *Afia nella corte del \e * Antiocoii quali entran 
doamendue in vna fcuola doue leggeuaFirmiano 
Vilofofo dottifsimodi quei tempii il qual quanto 
..prima egli vide il B^e,ér Annibaie cominciò à par - 
* lare dell'arte dellaguerra , & tnfieme come fi doue - 
nano ordinar gl' efferati, come ajfalir t inimico , co- 
me efpugnar le Città, e fanello di quefte cofe con tan 
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tafacondiathe-il tutti ì ci r confi unti rima fero 

attoniti , e volta/ ufi il . t{e.adMnn;hjìc li dimandò, 
quello che h p arena di tant'huomo ; al qual egli ri - 
fpofo ch'egli bau et* a veduto di molti bitumini paXr 
‘jrj , ma non haueua mai veduto il maggior d* ccfiui^ 
poi ch'egli fi duna a credere , di poter ragionar con 
giudicio deli' arte militare^ non battendo mai veduto 
l'inimico in campagna ; effondo che cof fatte unioni ' 
non s'imparano sù libri, ma ne gl' efferati , a fronte 
all' inimico; cue l'efperienga infogna il modo di c(fer~ 
citarti* imprefo : il voler adunque dire, cb'i Capita- 
ni pàffano imparar l'ufo della guerra sii l bri, è pagg 
•già cfpreff'a: e uorrei che quelli tali fi raccord afferò 
di quel bell'effe m pi o , che feri uovo gl' hi fiorici Fio- 
rentini, quando il Capii ano. lai o andò ali' cfp ugn alio 
ne di S . Miniato , doue il Capitano che lo doueua f oc- 
correre ch'era l'Mguto finfo d'hauer paura, nè fi uol 
fe far manti y ma alloggiò a Caftan , il cheintefoitt 
Firenze fupito quella Signoria fon Jfe à lor Capitani 
che non fi Infoi àf foro fuggir /’ inimico dalle mani , ma 
che facefferogiornaia : & .con tutta ch'effi liforiuef 
foro , che quejiaera una fintione, tpttauìaejji non lo 
credetelo i.mafcrifforo irnpetuofamente , ch'effi era, 
no quegli , che faceuano la guerra, e pagauano i fol - 
dati i euefiutì al fatto d'arme furono colti in una 
imboccata, e rotti , qua fi con ultima mina delle cefo 
loro : fi che. ad c(Ji fi patena dire quel bel detto d'Hom 
ratio . 'Quqd medicorum cft promittimt medi- 
ci , tradhintfabrilia fabri. L'fìefjoancoraheb- 
he d'auueuirca l\oma, poiché, quei b uomini otiofi 
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che neon haueuano mai vedute arme ft do lettane di 
Marcello ,pèr eh* era Hate vinto d' Mnibale; rinfae * 
ciandogltyche già erano pafiati dieci anni ch'egli evie 1 
tn Italia . Etdiutias ibi quam Cartilagine vK 
xerit. L'iSleJfó ancora intrauenne à M. Quirini , H i 
qual con tutto ch'egli haueffe fatto cofe grandi nell d 
guerra di Cipri , nondimeno fà oltra modo bìafmatd. 
da quei gentil* huomini della carta, che li fu néceffet* 
rio mandarli à dir ttiamdio parole ingiurìefe", ma 
dirà qualcuno ; fe quefio è vero , perche caufafcriffe 
SaluSlio quella bella dubitatìone,fe all'vfo della guer 
ra tra piu ncceffario, ò le forge del corpo, ò deWih * , 
gegno ? perche la. fcriffe ancor Demcjìènè i perche 
adunque paragonar infieme que/ie due cofe forge, é | 
ingegno ? svna è contraria , cmgi di danno all'altra f 
nf pondo, che altra cofa è il diré, che fe vno vuohtf* 
fere bue» faldato è necefiario ch'egli fia litteraio,& I 
ejjetido tale li apporterà gran giouameniò : & altra \ 
Offa è il dir e, eh t colui, che trattale cofe della guti^ 
ra, deue effer huomo di giudicio, chepoffa antiutiet 
i partiti e fa per li e prenderli e mandarli in cffecutiom 
ne : e quanto in ciò valejfe ^inibale ognvno lo sà^ 
poiché la maggior parte delle fue vittorie procedei S>v 
tiro dall'ingegno > col meggo de flratagemi milita-'* 
ri : e Cafiruccio non fu lodato affai da Fiorentini , 

■ quando in vn medefitno tempo ei difefe Tiffoia , c 
ruppe le lor genti , fe bene era inferiore di ferge ; e 
quelle attioni procedono ficutegga d'ingegno fì , 
ma acutegga acquistata ne gli efferati , è non nèl- 
ie fcuolt : ilfaper eleggerei luoghi vdiftàgiofi\ H 
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epgliere l'inimico alla fprouiUa , il far imbofcate , 
mandar lettere fraudulentje , e falfe à vno decoU 
legati per metter l'altro in diffidenza , quelle fono 
atti om che tatto il dì fi mettono in effectttione da 
foldati y je bene no fanno lettere y ne fono fiati alle fino 
le : e il Guicciardini loda tanto Tompeo Colonna , 
perch'egli difefe due volte lo flato di Milano few^a 
sfoderar fpada , e per e (fere fiato il primo chà infe- 
gnato à maneggiar le guerre più toflo co ' confilffcht 
con fpada e di non s'cfpor giamaì alla neceffitàdifar 
giornate : quefie & alti e attieni imparò egli con l'ar 
me indoffoyne gl' efferciti y enon nelle fcuole.Ver tanto 
è cofa chiara ^ebe le lettere non apportino gioitami!* 
to àfoldati Y a.ngi danno : perche mentre ch'i maefiri 
cercano di fuggeUare l'impronto di Adiner.ua negl\ 
animi loro-, cancellano del tutto R impronto di Bello • 
na , carrattieradt Marte re quefia fu la confa che 
mofiero i Gotti à leuar il fanciullo dalia tutella della 
Madre y acciò che la fierezz* di Marte non fi fpengef 
f e, affatto dell'animo di quello ; e noi habbiamo prefx 
occafione da quello mottiuo, e dalie parole di Mario 
di affermar questa, difputa , qua fi contro, l'opinione 
di tutto il volgo , 

[D I SCO R S O XVII. 

Si prona efee le lettere fianogioue- 
£ * uoli à Capitani . 

*■ . • \» * . V* 't r» • \ i kÌ\ \ * • ’ 

A Ll\nccntro y quegli.che vogliono che le lettere 
x fieno gip» moli, al Capitano, hanno di molte 
' "V * ragioni 
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ragioni per loro ; cMonfig. Boterò n'adduce, con lè 
quali egli prona con molta efficacia il fno penfiero : 
la prima è, ch*i migliori Capitanile piu valorofifo • 
no flati letterati , come Cefare , Tompeo , Scipion 
africano, *Alcjf andrò Magno, è tanti altri . La fe- ; 
conda è, che le lettere affottìgliano l'ingegno, e affi- 
nano la prudenza ; an-^t da quelle ammacfìrati fan - 
noà tempo valer fi di molte arti , e flratagemi , che 
fetida le lettere farebbe imponìbile à prenderli cofi 
difubito . Ma aiutati o dallo /Indio ch'effi hauran* 
no fatto nelle fcuole , oda ragionamenti d* huominl 
dotti , effi fi potranno valer di molte virtù d'berbe y 
minerali , & altre cofe tali , le quali li apparecchia - 
rauno la vittoria certa : non è dubbio , che l'afiutia 
hà molte volte condotto à ottimo fine quelle impre - 
fé , »o» hanno potuto condur Parme ; fi come f e* I 

ce Mnmbale quando gucrreggiaua in Mfrica con 
quei ribelli dilla fua Città > il qual vsò quel belliffim 
s moflratage)na della Mandragora, fi come racconta 
Frontino, la qual come i dotti fanno , bàforga d*/»« 
dur il fonno nell'huomo : perche haucndola egli 
mefcolata col vino, attacò vna Scaramuccia con gl*'* 
inimici , e fingendo d'hauer paura di loro, fi ritirò : 
epofeia la notte abbandono gli alloggiamenti con 
tutte le robbe dentro ; ilebe prefentendo gl’inimi- 
ci andorono, eglìfpogliarono , e bcucrono tutto quel 
vino, epofeia fi pofero à dormire ria onde tor - 
riandò ^tnnibaleà dietro gli ama’qgò tutti , fenica 
che fi potejfero dettar dal fonno Y l’ifìejfo / irata - 
gema vsò ancora Cefare contro, di quei Cor fall òhe 

la 
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•ip fecero prigioni quando- nauigaua vexfo 'Hi pome* 
dia*; perche hauendoli ejjt pojìo vna gran taglia 
adoffoytolfe i danari imprefiito da Milefq,e poi li fé* 
cenuri ricco conuitto , e li diede à bere il vino con la 
mandragora , il qual beuuto , s* addormenta)- ono, <& 
egli li ammalò tutti , e reflituì [ubi coi danari à 
MiUfif . E Demofienein vna oratione dice,cbe que- 
gli che fono morftcati dall* afpid'i fono di- maniera ta - 
Itfonacchiofi , che par proprio, eh' h abbino beuuto il 
fuco della mandragora : e Plinio dice, ch'ejfu ha tati 
ta virtù in produrli fonno nell' Intorno ^ eh' ella fa 
grandemente dormire quegli che l' odorano . Siche 
fiuede , che quegli ecccUentijfimi h uomini uinccro 
ilornimici per meggo del fapere , e non della for- 
ga , el'hauer cognitione chela Mandragora faccia 
M* effetto tale d'indur il fonno quando fc ne prende 
i pocoj, è matteggi, e infanta, quando molto, e chi lar 
granente , la morte ; è cofa dà huomini dotti , e non 
da ignoranti ; e di quanto giouamento f offe à B^oma^ 
Sulpitio Gallo con Cingegno fuo dicalo Liuio ; poi- 
ché ueggendo egli il dì mangi che /offe fuperato 
Terfeo ycb'i fuoi foldatì erano pieni di timore , per 
caufa di quella Eccliffi che uiddero con tanti cam- 
biamenti de * colori ; egli com'huomo infìr ut to nelle 
difcipline Matematiche , montò in arringo , e li 
dimòfirò , che quello era effetto di natura , e che 
perciò non li doueano temere, e pofeia acqui fio uit- 
toria de fuoi nimici : Pijìeffo ancora aùuenne àVeri- 
eie *Aihenìcfc , & £ Dione, fi come racconta Tin- 
ture o nella ulta fua i ilqual douendofi parar dal 
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Zante,e tiauigar rerfo Siuilia, la Limateceli fiondo 
ve citi faldati fudi fi f mar r irono ; ma egli li confano 
à fiat ài buon' animo , perche quefio diceua egli era 
effetto di natura , fe bene io reggo e itegli ci prono - 
fi ica la rutila di Dionifio tiranno , perche fi come non 
è nel moudo cofa più illufìrc ài quefii due pianeti , i 
quali effe» do fi of curati dimoftrano che ma cofa itlu - 
itrifiìm* dette quanto prima finire : ma qual cofajog 
rionfe egli , è al mondo più illujìre della ùrannide 
di Dionijiot tutto al contrario di quel Sballiamo 
detto in traitene à 'Njtia il qual per efier egli ignori 
ti deile cofe ccléfli perche rute che la Luna s'eccUfìò 
• non ardì di fuggir con l'armata ,/e bene l'batteua di I 
già de fignaio, e ciò fece egli , perche pensò che que - 
fta ecclijfe doucjfe cjfer à lui di cattato augurio ; e 
nondimeno il rimaner ini fu la fua ruma. 'Ma che 
coja polena egli defiderarc chefojje pii) àfuo propo- 
sto che quella eeelffe * certo è che quegli che ro- 
gliono fuggir di notte , ò ri tirar fi da rn luoco y cbe lo 
fanuo per efier coperti e dtffc fi dal buio , per caufA 
adunque della fua ignoranza nonfeppe rfar il bene- 
fiao del tempo , e fi bebbe à.perdere fen^a propofito 
alcuno : ma quaLeff empio pojjo io addurpiù à propo - 
Cito in quefta materiali quello di Chrifioforo Colont 
ho ? efjendo coflui andato all* acquieto del mondo »o- 
1{0ì '& effendo egli fiato per molti me fi in mar e, con- 
fumò tutte le rcttouaglie , e quando era in eflrema \ 
penuria feoperfe Infoia Samaica , e cominciò inflan - 
temente à pregare i Terragni acciò che lo fouue- 
tufferò diy et tonagli è , ma m damo i nc effendo egli 
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éttoà sformarli , fi voltò all'aftutia , e fapendo pe P 
mt^go d'ajìrologia che fra pochi dì il fol fi donata 
scclifiarc, li diffc, ch'anuertijfcro molto bene à cafi 
loro y , perche Iddio li cash'garebbe fra poco tempo 

„ della ìor inh umani tà\è che guanto prima ne vedrei* 
bononofegni dal Cielo , pcrcbe-H tal dipelo nomi - 
nò ) il fol sofeurarebbe ; efe bene quelle genti all'ho 
ra firifero diluì, tuttauia fi sà, che non cofi toflo vi 
doro l' ecclìjfe del fole,cbe fi ri e pirono di timore e di 
fpauento, egettandofi à piedi del Colombo, li chiede * 
tono perdono della lor ferità , e li diedero pieno do * 
minio del paefe ; c tutte le cofe necejjarieal vitto lo- 
ro . E nella vita di Carlo Magno fi racconta , che il 
fole s' e celi f so tre dì doppo , che la luna s' era eccìif - 
fata , ilche per ejfer cofano» a , mejfe tanto fpauento 
ne gl' animi d'ogn'vno, chefùneccjfarJo , che Carlo 
Magno ammaefirato da dotti , li dimojlrajfe, che tal 
ecclìjfe non era veramente ecclifie, fatto perche la 
luna fifojfe infrapofla fra il fole , e gl' occhi no Uri, 
nel nouilunio , come ordinariamente fi fatinogli ec- 
tliffi ; ma quello era feguito per caufa d' alcuni va- 
fori graffi, e denfi che fi erano frapojìi fra il fole , e 
gli occhi nojìrs . Ma perche io hoaddutto tanti cf- 
fempi deli' ecclìjfe, farà fe no bene à dimostrar com *• 
egli fi faccia, & <ì che tempo, & pcrchenon in tutti 
i plenilunij :e perciò fare mi farò vn poco più ad al- 
to, e dirò ; che la luna ha non picciola relatione col 
fole, perche fi vede, ch'ella alcuna volta fi troua in* 

[teme con efio lui , ò fiotto di lui che dir vogliamo , e 
all' bora da dotti quefla relatione è detta interlunio , 
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che è propriamente quello [patio dì tenjpo } nel quale 
ne la luna vecchia ; ne la noua fi uede; 7 che auuie- 
'■ nc > perche il fole illumina foUmente U parte contra 
ria à no: y e la parte voltata verfo di no> rimati ofcu - 
ra . Etmltre volte ella è oppofìaal fole , e all bora 
e [sa fa il pien il unto : ma quando effa fi allontana dal 
Sole per vn quarto di Zodiaco , eh' è lo f pàtio di no - 
muta gradi, fidiceejfer lontana da quello vnquar » 
to di Zodiaco , il che auuien due volte' in vn giraflef 
fo . Certo è che quando la Luna è congiunta col Sor 
le , ch'ella non manda il lume [ito verfo di ioi ; ma 
dilkugatache fin diièjfo flcrquatordeagradr,cb*al- 
t'hora ella comincia diafeiar ft vedere, e particolare 
mente in ver la fera, ma con poco lume,quafi che fia 
no due cerna ? e'aU*hofd fi- dice e fèria luna nona, 
perche di man in mano poi tjfa (ì và ailontanaìido 
dal Sol fin tantOyche^mì pe rfett amente al primo 
quai rò, eh' è io [patio di nonanta g radi, coni* ho det- 
to di [opra . Mh fu perato quello [patio vicino à da- 
deci giorni della j uà congiuntione fi fa veder quaft 
piena, e all'hvra è detta dia Greci ^ imphicyrthos . 
Ma quanto prima diarie eitè lafua.pieneTga, edot- 
ta Luna piena ; Vfh è opporla al Sole perfettamente . 
Comincia dipoi vìVditèà volta à camma -e verfo il So 
le, per congiongerfi di nono con lui : e è poco à poco 
•pà man cando in lei quella figura sferica perfetta che 
vedeu ano'* tramontando la mattina -, fi che fi dice di, 
Tiuouo ^impfikyrthos , e pofcia ardua al fecondo , 
quarto, non effondo lontana dal Sole più di$o.gra m \ 
di : detto da Greci Dicothomos ; e mancando fem- 
' - ’ - pre 
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‘predi lume , d-uenta vn altra volta corni colar e, e fi* 
nalmentefi trotta in compagnia del Sole ; è però é\ 
auuertirc che la Luna fi trotta due volte cornicela « 
reprima dclfop po fittone ,e doppo la prima volta eh 
la manda le corna in uerfo oriente , e la feconda uoU 
ta , cl/è doppo l'oppoftcionc , uerfo occidente : e dal * 
Luna congiontion all'altra ella fa tutto il fuo moto in 
/patio di giorni ip. bore si. e minuti 44. Si uede 
ancora in ejfa vn' altra varietà , perche nel nouilunio 
quando incomincia à efftr ueduta da noi , non fi la - 
feta fempre ueder in un tempo tfleffo, ma alcuna uol 
ta fi uede il primo giorno dalia fua cogiontione : benm 
che dì rado ; altre uolte fi uede il fecondo giorno , &• 
è quafi per ordinario , & altre uolte il tero^o , ilcht 
poche uolte auuiene . Oltradi cìò fiueggonoancom 
ra di molti altri accidenti nelle congiuntioni , t neh 
le oppofitioni y enequarti ; perche nelle congiuntìo* 
ni eda perde il lume y e riman ofeura y eome cb'ejfa fi 
voglia uendicar dell* oltraggio riceuuto dal Sole , pr* 
sta lui del lume fuo , perch'ali' bora ella s'infraponc 
fra il Sole , e gl' occhinogli , acciò non lo pofsiamn 
vedere ; & è chiamato Ecclijfc del Sole , il qual non • 
fifa eccetto che nella co»gióntione,ò lui vicino . Of* 
feruano ancora i dotti un altro miràbile accidente in 
lui y e particolarmente ne quarti , perche all' bora eh 
la appar maggiore à noi e più vicina à terra , e va- 
ria molto il ueder nofiro , e infteme il luogo pro- 
prio fuonel cielo : nè fi contenta di quefte uarietà che 
fin* bora h abbi amo detto y ma ne dimoftra maggiori y e 
particulamets quando è velate^ lèta nel moto fuo: 
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perche quando ella è -veloce , fi nwflra piu vicinità 
noi, e più grande del [olito : ilchc fa in due tempi 
determinati, l'uno è quando efj'a è ne quarti , e l' al- 
tro quando fi mone più uelocemente del / olito : àW- 
incontro quando ejja è tarda nel corfo fuo , all' bora 
par più lontana dalla teYra,e affai minore del [olito, 
e quando efia s'ccclifia , fe farà nel moto fuo ueloce 
quegli cccklfi faranno maggiori , e fatti con maggior 
ombraima quando fi mone lentamente all' bora l'ec- 
cliffe fuo faràminore , e fe per cafo auuerrè ch'cffa 
s'ccclijfi agile parti meridionali, taleccliffe ànoifet* 
teneri oh ali farà maggiore ; e durerà tempo affai-, ma 
s'ejfa farà nelle nojtre parti di fettentrione , l’eccUffe 
fuafarà minore , e durerà meno di quel altro : il con- 
trario intrattiene al Sole , perche s'egli s'ecclijferà 
nelle parti di meggtogioYno,quell'eccUffefarà mino- 
re ne durerà tatuo , quanto s'egli [offe nelle parti di 
fetteutrionc : bà rnedefim amente la Luna vn moto 
commune con gl' altri pianeti,ch'è da orienterà oc- 
cidente , per caufa del primo mobile ; febene in que- 
sto fuo moto ella è più tarda de gl' altri , perche vi 
confutila vn'hora di più di quello, chi faccia il fole : 
all incontro nel moto fub proprio è velociffitua più 
d’ogn* altro , poiché finifee il corfo fuo in termine di 
iq. dì, bore % i è'lfuo me'%go circolo per ejfer obli- 
quo aU'ecclitica , la vìen à interfecare in alcuni luo- 
ghi , le quali tnterfeciotti fono dette dagli ^Afirologi 
capo , ccaudadel dragone : capo cbiamano quelfe- 
gamen to eh' ella fà, quando pajj'a da fettentrione v$r 
fo meTgo dì ; ma quando paffa dal ms%$P dìàfet- 
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ten trion e do di cono coda di dragone; vero è che quel 
Hifcgamenti mutano ogni dì luogo , perche cambia* 
no ogni dì tre.minuti contra l'ordine de fegni ; e fe 
bene l’iftejfo cambiamento auuicneà tutti gl' altri 
pianeti , per effe r ejjt condotti in tal parte dal moto 
del primo mobile , tuttauia non è co fi facilmente co « 
nofc/%to , com' è quello delia Luna ; ilche auuiene per 
caufk dellajua velocità : oltra di quefìo diciamo an- 
cora; cht la Luna s'allontana dall' cqumotiale , affai 
più di quello che faccia il fole,percbe la maggior al - 
Ionia? ang* della Luna è digradi qua fi i%,ma il So* 
le non pajfazj. gradile 30 . minuti : vi è ancora 
va' altra deferenza fra quegli due pianeti , percbeil 
moto della Luna è inequalefuccejfiuamente,è in ogni 
punto, ò quarta del Zodiaco che dir vogliamo : e al* 
cuna volta camma ella lentamente y nefà più divn- 
deci gradi invadi ; ma quando ella caminamedio - 
crernente , ne. fa tredeci , e quando è velociffìma arri • 
ua fin à quiddeci : ma il Sole bà lafua inequalità da 
vna metà all'altra del Zodiaco . Ma farà bora, tem- 
po di dichiarar come fi faccia l'ecclifìe della Luna » 
ej fendo quejìo l'intento noflro principale , e di dir la 
caufa perch'ejfa nou ■ fi faccia in tutti i plenilunij . 
Supponiamo , che'l Sole .fia maggior della terra, 6 
eh' è neceffario ch'illumini più [della metà di detta 
tèrra , fi come prona Vitellionenel 2. della fua prò - 
f pettina ; doue ne procede, che l'ombra ch'ella fa fia 
fimile à vn cono : & perch'ejfa è fituatanel megge 
del mondo , \e per apunto fiottò dell' edifica , quindi 
fr crede, che quando ejj a è opporla perfettamente ai 
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Sole , con? attieni quali do fi trotta ò nelcapo y'-o nel- 
la coda del dragone , cbe-l' ombra della terra la co- 
prirà, nè potrà efj'cre aH'bora illuminata dal- Sole, 
per tati fa di detta ombra della terra-, oue fi mofirarà 
fenica luce alcuna ; perché affi orna rrceuuto da tufi-, 
tii Filofofi, chela Luna da fe Sleffa non bà lume, 
alcuno , ma il Sole è cpuiUo , che' fi illumina : e fe 
farà per apunto nei capò , ò nella coda del dragone, 
ejfa s l of curerà tutta nell'ombra della terra , nonfo - 
lamentein vn emisfero , ma in tutto il mondo; ma 
fe farà vicino , ò poco lontana da detti, punti ,' ella\ 
s’oftureràvna parte fola , e non tutta mai. pitt ò 
meno, fecondo che farà piu vicina ò meno à detti 
punti ; e per tal rifpetto i fiiofofi di finirono l'ec- 
tliffe della Luna ejfcr vna interpofitione della ter- 
ra, fruì Sole, e detta Luna : e percb'ilpiù delle 
volte duuìcne , che questi due lumi fono oppofli in- 
fra di loro , ma non perfettamente , cioè non fotto 
fece litica ; di qui procede ch'effa- non s ecclijfa, poi - 
- che non può effer coperta dall' ombra'della terra, il» 
che quando auuenifie, ella s'ecchjfar ebbe in tutti i 
plenilutiij , ilcht fi vede il contrario . Eje per for- 
te alcuno vorrà fapere come fi faccia C ecclifie del 
Sole , dico, ch'egli fi fa folamente nel nouilunio ; 
cioè quando la Luna è per apunto fotto deU' cediti- 
cariche fi a quando ella fi troua nel capo , ò nella co- 
da del dragone : perche ali' bora cjja s' infr apone frà 
si Sol e la visìa noflra : poi che tutti fanno , che il. 
Sole non è quello che fiofeura , fi come fà la Luna 
ma ella vieta folamcnteà quegli che fono per line * 
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iett* } cbt .non pofiino veder la luce del Sole : e di 
quindi facilmente fi con ofc e , che quando la Luna 
s'ecelijfa, che fhlecclijfe è vniuerfaleà tutto il mon- 
ito : ma quando s' ec'cliffa il Sole * ch'egli è particu- 
-favè x che tal ecclifj e fifa foUmentein vn clima , e 
•nmin tutto il mondo . Oitrq che LeccLjfe del Sol 
nan fi fà in tutti i neuilunij', ma fi fà filamento 
quando ella' è nell' ifiefio fogno , e grado eh' è il Sole ; 
i& fhodù tale ì che quella linea ch'efce dagl' occhi nom 
fri pàffiperibeentro della' fiina, et arnui fin* al Selci 
ilthe folamente auuiene ( com'hò detto ) quando ef- 
fd i fi trotta ne Uapo , ò nella coda del dragone ; ma 
\ fin qui habbìamo f duellato à baftan^a de' VArij acci - 
identiche fi veggono nella, Luna , & ddli eeeltjji di 
quella , ritorniamo , bora Al nofiro primo ragiona- 
mento t dicoper. tanto, che non folamente il Capita- 
no deuefaper la natura, de minerali, le c aufedeìV ec- 
•Cliffé, Ct ivarij accidenti del Cielo, & dell'aere ; ma 
deue ancora fap.tr l'vfo de glifirornenti di Mathe- 
matica, come il quadrante, l’a/lrolabio, il planisfe - 
rio, e fimili : e di-quanto giouamento [offe l'vfo dèl- 
V afkoUbio n Carlo ne Uà guerra di TUmfi, lo fan- 

no i dotti i e- par Ocularmente il F^oias , il qual dice , 
ch'ejfendo molte volte vedute- da noflri le [quadre 
de' Caitalli dadontano , de g» mìmici ne potendo e(]t 
difcemertife vetùuano-por affai tarli, òpur fuggif- 
fero;fen e chiamigli* col meT&fhdel dojrf.o _ deìl'aftro- 
labio 0 del planisferi 0.; il qualprefe in mano, et 
appoggiatolo ò ad vna pica , ò ad altro legno , gira - 
ua tanto UdÌQtva in su , e in già , fin ch'egli vede *■ 
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'dia gV inimici: uosì quanto prima conofctua fe acni? 
nano ad asfaltarlo , ò pur fe ne fuggiamo ; ilcbe U 
fu più d’vna volta di profitto ytcaufa di viti ària ?; 
ma alcuno forfi dirà ; non può il Capitano in vna ottr 
caftan tale mandar cfploratori , acciò medino g fatte 
lamenti de nemici.? fi può : ma pr marche vadiMyà 
ritornino, ò gV inimici ti fono vf citi di manoso fi han 
no colto alla fprouifia : è mede finamente di granò 
diffìma vtilit'à al Capitano di faper mifurdrfaltefy 
%e , e profondità de luoghi col detta ihiìmmenio f# 
con Vomire cefi del Sole , come delia Innaffi coinè 
n'injegna Vegetìo fcrittor ecce Uentiffimo. delle cofe 
della guerra ; p ex ciac h e, s' il Capitano vorrà con uditi 
f calata prendere vna forteto:, dourà prima conofce 
•re Vaitela delie mura , per fabricar giufìamente le 
fcale : ilebefaprà egli,fe prenderà vn h afone in ma* 
no, e t accomoderàin modo, chefìia perpedicularme 
te [opra il terreno, facèdo sì, che VcfìremitàdetCom - 
Ira del bafone fa vna ifìeffa,cÒ V ombra del muro ,ò . 
torre 9 ch'egli vorrà mifurare : e conofciuta la propor 
tion dell* ombra col bastone, dirà , che Vifìeffa prò* 
portione h'abbia V ombra del muro , ò della torre al 
muvùiSìcfìo e con quefia mifuranon prenderà già* 
mai errore ; perche quefia è regola vniuerfale che li 
feruirà in tutti i luoghi, e in tutti i tempi :e s'auuer- 
rà, chela foriera fu circondata dall' acque, e non 
•vi fi poffa andare , ne accoHarutft , ò per Ughi, ò fiù* 
mi; effo potrà eonefeere la di fianca col tirar fi la ber 
retta su gVocchi tn modo tale , che con Ve fremita 
della vi Vìa badi à ferite per apunto fui margine deU 
i *• .0 la r ina 
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ìa ritta del' fiume, ò fonema, ch'eUà fi fiate poi fenà 
qa ò al^arfi, ò abbacar fi niente , girerà cu n la faccia 
% yerfo l'altra parte, e veduto dotte la vtflu va à feri-m 
reffegneràgiufiamente il luogo douc termina , e pò* 
fcia mifurarà quello [patio ò la diflan'Xa che farà da 
piedi fuoi final fegno notato, perche tanto faràU 
larghezza del fiume : e per non variar la mi fura po 
trà tener in mano ò vna canna , ò baftene per fignar 
giufi amente l'altera fua : tubefacendo trouerà t 
che gli fpacij non variavano giamafma Vvno corrim 
/ pondera all' altre, gicuerà ancora al Capitano s'egli 
farà esercitato nelle ccfe di Mathematica,fi come fà 
Cefare, per ejfer flato eccellente in quelle fece ponti 
con tanto arti ficìo,che pojfano ejfer imaginati damo 
derni, ma non perfettamente deferitti : vsò ancora 
l artificio degli [pecchi , per veder com'il campo do 
gVìnglefi fofie accampato , perche difpofe vna gran 
moltitudine dì [pecchi fui lido della Francia, & al * 
*tri nel mare, & erano difpofti , e ordinati in manie - 
*?a tale, ch'vno portando leJmagini.neti' altro , potè 
vedere il [ito deW ì fola , e' l campo de gli nitrii ci , fi 
come [crine Bjuggier Saccone , in quel bellijfimo li* 
hro de mirabili poteflate artis & natura . & Mlef- 
faudro Magno pur con alcuni [pecchi con molt’arte 
ordinati , rìdufìe nella Cittàtl veleno di quel Safi- 
Itfco, che g [inimici baueùano poflo [opra delle mu- 
ra per infettar il campo fuo t Ma fra tutte It cofe 
che può defiderar vn Capitano d ? armata di mare 9 
queflan'è vna , che s'egli farà da vna borafeaget • 
tatoWluogbi lontani fiìmi i t incogniti , che pojfit 
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per beneficio della calamità conoficere donagli fia , e 
quanto lottano dal luogo dou'egli uuol andarti che 
fumino egli deue tenere . Ma dirà qualcuno à che I 
effetto ricerchi tu tanta ficienga nel Capitano è non 
ha egli ficco i fiuoi ingegneri ? e fe varca il mare non 
hàeglii Juoi nocchieri ? sì : ma con.tutto ciò il fa - 
perigli egli è d'vtile per due rifipetti il primo èycbe 
s'effos abbatterà in huomini non fiiHccriyCgli non po- 
trà effer ingannato , nè tradito nelle mani de fiuoi ne- 
mici :e fievn piloto [cor fio in luoghi incogniti con 
l'armata vorrà confumarlo tn quei luoghi , eglinon , 
potrà; [uà pure y che quel piloto che cpnduceua Va- 
fico della Garna a Calecut , che lo ricapitò in alcune 
fiec be dotte s'bebbe à perderei quante volte tentò di 
darlo nelle mani de fiuoi nemici } fie'l Capitano adun- 
que farà da fie efiperto e dotto , nou temerà nègl'in- \ 
, gannii nè lafraude de fiuoi minijlri : l'altra ragione 
è 9 ch'intendendo egli da fie tiìtte quefìe cofie y fie imi* 
nìfiri fiuoi li proporranno partiti ottimi da effequire, 
egli tanto più volontieri gli accettarà :efie qualche* 
cafio inopinato li fiopragiongcràadofto non fi perderà * 
d'ammoy et dque/to effetto Mario diffe quella bella * 
ficntenga in fiua dfiefia . Equidem ex ilio globo j 
nobilitatis ad hoCjautaliud tale negotium mit 
tatis hominem veteris profapise , ac multarum 
imaginum, & nullius ftipendij., fcilicetvtia 
tanta re ignarus omnium trepidet, feftinet,fu- 
mat aliquem ex populo monitorem fui officij . 
Quel Capitanoy che per ignoranza è astretto , di far 
quel tanto c he gf huomini dotti lo confighano , non 
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ft può dir Capitanofe non dì nome: uè /apra mai ot* 
timamente difiernere quai partiti fieno utili , ò no- 
ceuoh ; oltra^che molte Molte l'bucmo ancor cb’igno 
tante ; antepone le cofefue , e ifuoi peti fieri a quegli 
de mini fin, per un difdegno,ch'cpli ha di ejjcr attui* 

. fato da quegli ; ognun sa quello cb'auttcnne al Duca 
di Borgogna , perche rifiutò il parere del Contedi 
Campobafio ; e n^n fellamente lo rifiutò , ma li diede 
unaguanciatay co tutto che il con figlio fuof offe à ef- 
fio Duca /aiutare ; che quel Conte per mendicar fi di 
quel oltraggio lo lafciò manomettere dagli Sui^gef 
riyin quel memorabile fatte d'arme, fatto a ’lfansìy 
la uigilia della Epifania ; e portò poi in ferno di ucn 
detta quell' im prefa del fico falciatilo , che n afeendo 
fulle mura col tempo minaccia mina col detto di 
Marùcde ingenti a marmora feindit Caprificus . E 
come quel Capitano Romano trattajfe male quell*- 
ingegnieri , che maio àpredcrequel Ugno per far un 
ariete per batter U terra ch'egli campeggiava , lo sì 
*Aulo Gelliofilqual dice , che per ch'egli ne prefe un* 
*ltro>ancorche miglior del primo dtfegnatofil Capi * 

‘ tano lo fece frullare; perche gl* httomini molte uoite 
fi reputano à uergogna , l'efier ammaejìrati ui fi ag - 
giuge,che/efarà pratico nelle feiègey potrà tato più 
facilmetene cafi repentini pigliar partile ottim^poi 
che la maggior parte delle cofe della guerra s*inco - 
minciano,e finì f cono quafi all* improuifo;La terga rsc 
gion è, che le lettere infamano i petti degl'huomini 
geuerofiyà infr aprendere imprefe generofe->e piene di 
gloria, Homcro con le lodi ch'egli da ad Achille 
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infiammò Mtle fi andrò Magno alla Militici laimagine 
di detto ^lle fi andrò infiammò Cef are . Le cofe fatte 
dali'vno e l'altro itifiammorno Selim Trencipe de* 
Turchi. Francefco Maria Duca d'Vrbino infiamma - 
ua sèi & i fuoi foldati con la lettione dell* h ì fi ori e . 
£ quanto vaglia quefìo / proti della gloria nel p et to 
d'huomini di valore , lo dice Tlutarco nella vita di 
Tericlejlqual per efar fìtto difcepolo d'^inagago- 
va fu d’altifjìtno ingegno ,e tanto volontarofo alla giù 
ricche tutte le cofe gcnerofe ch'egli operài le operò 
per caufa di quella. \ * . 

DISCORSO XVI//. 

% . 

LeRepubliche non hanno modo d'interefTari 
fudditi,edelPingratitudinc di quelle. 

C On tutto che Monfign. Boleto babbi f duellato 
difiufamente di quefia materia d’ine ere far i 
fudditi ne' maneggile ne'gouerni dello flato fuo;tut* 
tauia parmi di dire y ò che noi fanelli amo d’vn Tren- 
tine ajfolutOyò parliamo d'vna \epublìca:ft parlia- 
mo d’vn Trenctpc , dirò che quefìo è il primo occhio 
ch’egli deue hauere } di compartir i gradi, egl’hono - 
ri ìnfiifferentemente-, fecondo i meriti à'ogrì vuote ri* 
cordinfi di quella bella prómotione che fece Eugenio 
Quarto quando creò quei diccifette Cardinali , che 
per le virtù,?? valore loro fu oltramodo honùrato; 
perche difaro che lui haueua fatta la feelta de' più 
degni huomini del Chrifìmef rio:così quel Tnudpe 
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thè TfoWa inter ejftre i fuoifùdditi , àourà molto ben 
bilanciar le qualità, & i meriti di quelli, e tirarli in- 
nan^i quanto potrà : ilcbe non facendo , fi renda fi- 
àtro ,cb' egli non far ànè amaio^ nè ben feriti to da 
ìòroipercbe queiia è legge communc à tutti gli huo- 
mini, d' impiegar, volentieri il feruitio loro, doue [per 
vano di riceuer e mercede di quelli ; <*r il Vrcncipe per 
ejfòt vtijbuoróo foto puòà voglia fitta , compartir gli 
vffiti né ogn’yno ,cofa che non può far vna \epiibli- 
ta,per effer vnprencipato di molti buomini y ficome 
bed remo più à baffo: & in qiiefia materia non so dar 
tfi&npwpìà complotto , e più vero. dì quello del K.è 
tylico; Uqùal'e come ogn'vii uede fi fcruc indiffe- 
rentemente di tutti rfiuoi fudditfcj fenty rif petto. che 
filano più d t vn luogo i ched‘vn*‘altroK però tu vedi , 
vhefe i S pagri uo li hanno acqui/lato rindie ,ich y egli 
permette che g'odinól' acqui fh-loro, conforme al do* 
iter e, & dWhorìcftbcfe pofei a portai mente allo Stato 
di Milano vedrai parimente, cbpgl'huomini di quel - 
ìo fiato,\com U Seìiato,& altri ri hanno ilgouerno t 
& il foprèmo magi [Irato alcuna volta Vbàdatoà 
Spagnuoli, altre volte à Italiani , à Todefchi , à Si- 
ti li ani , à TS{apolitani , & altri indifferentemente : 
Vifteffo tr onerai ancora-di l[apoli , e di Sicilia : e 
Generale dè gVefferciti fittot i bora fon» Itati defuèi 
adberenti , eferuidori , bora d[ fuoi fudditi , ma 
indifferentemente , fecondo il blfogno dcllaguerra, 
& il ualor loro;ma le republiebe la maggior parte^ 
an^i tutti gl' vfficì d' importanza li Cam partono 
frà di loro nobili , fi come veggi amo offeruar fi nella 
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T^epubtica diVenetta\ la qual co tutto eh* eff 'addomi* 
ni tante Città Mutiti egenerofe in Italia ,e fnori,nfr* 
■dimeno ella non fifirue de' fu oifuddi ti, fi notuìn.&ffi* 
cij pi celo li, e di pocaimportan^iperch'i rettori del* 
le Città,i Gommatori delle F orbene , tutti fono Ad 
-torpo della nobiltà Veneti ma ; -$k elle co fi maritimi 
tu non leggerai giqmai ciré. niffutifmefiitro fta lato ' 
Generale deWimptcf.è\nè meno etichi traebe nobile 
Venetìano fta in gommo delle largale* ,fahoptrò 
di quelle poche, eh' armino le Città quaadoguerreg * 
giano\e nellamilidaUrrtflxt nonleggemtrnai c'kab 
bino datoti governo generale dellefue genti *y eccetto 
che à Bartolamcoda Bergamo ; e l'rtiùmocbàpuò 
fperarvn vajfaìlo dtidstt adepti blica è, o l' e fi deca- 
pitano d'bwrminpd'afme t'Q buomo d'avm't ifiejfo : ò 
che ciò proceda per chevnon fi fidano d'effi.,0 putsch* 
cffoldino or dinariamefitey agalli del fPàpaferfpor j 
gliar quello fato digenti, e tener iodiuifo ;? conferà 
uar il loro, per 'deer (fiere fintrade^ non Ifrsh sv bt* 
ne, che nelle cofi de gommi , e della militia., infuni 
v afi alti fono inf elici fimi , perche non poffanofperar 
nulla da' lor Sigxioriidirò ancora# he gl' htlojninì let 
terati,e particolarmente nligiofiniffuno può fperat 
dì e fi ex beneficiato da loro, di queigradi, e ai quelle 
dignità , che poflano ottener i vaft alti dirci tri Vren* i 
dpi come libidi Spagna, il gran Duca diTafiana, I 
Ferrara, Màntoa,&. altri.z perche fi fi fià da eleg- 
gere v» Vatriarca in Veneto* , don fi può elegg ere fi 
non nobili Venetianr, e dì-più bì fogna c'boggi fia ò in 
pregadifòiuihabbiagrojfQ numero di voti, refi 
rV* V “ farà 



Saprà là ragion di Stato . 157 

fora. ^eltghfo non l* ad mettono, perche dicono che di 
pende dà' ‘Prèncipi for ufi termina non con federano e(]i, 
che quel profitto che fà v fio in dieci ,à quindici anni , 
lafà vnvidrloro in meno di duerno fi qualunque voi- ' 
tà vèggùflo di effet cfclufi dal gouerno temporale di 
quella Ì^Tpublic a \ guanto poi appartiene àvtfco - 
Hadiyò'odbbatie di quello flato ,fi per ifprrienga # 
che hoggidì fono ò tutti ò la maggior parte nette ma 
ni de* lor nobili-, fiche àv affaldi fuoi non rimari altro f 
ebe benefici] ben piccioli per ottenere; e q ut-fi a è vii a 
di quelle cóferc* hi alienato fe non in tutto, almeno in 
gran parte granimi de’ lor vafialh;&iosò,ma pcr-< 
che ho detto io e non tutta Genetta ? i lamenti , e l’e-- 
fclamationi che furono fatte quando contrauerteua 
quella lite fra l'illufirifs. Morefini , e la cafa Cam - 
bara , per contod'vna Mbbatia, cb'effi diceuano effer 
iufpairmato di cafa loro ’ & ali* bora veramente co « 
nobbii che il parlar del Clarifs. Sig.R^anieìri Fofcarim 
ni. era ottimo-, c fanto ; che fin che la lor l^epublica 
erafiata fobria de* benefici Ecclefiafiici, ch'ella fi era ‘ 
conferuata con più integrità , e ch'i fuoi vafjàili 
erano fiati più affettuofi, e piu amatori dì quella, 
di quello che fiano hoggidiiedi più die aia, ch'ai tem' 
po fuo ; quando gl'huomini volcuano augurar ma* 
le à gl* h uomini eneti ani , che pregauano Iddio 
che li mandajfe vn beneficio in cafa ; ilqual augu- 
rio dimofirauAy che tutti- vgualmentc attendeua* 
no al gouerno detta lor igepublica e iafeiauano i 
benefici] 4 fudditi loro :fù già no'l nego quella R epu-' 
bUcafiudiofijfima, et oltra modo fautrice di religiofi- 
. ‘ non 
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non tauro perche quella nobiltà lhfcia.na goderò àpo 
polari, & àfudditi loto questo frutto delle lor fati * 
che, ma ilche è marauigliofo ne lor magistrati admet \ 
tettano in compagnia ordinariamente vn prete , affi- 
liente alle lor fentenge <& adminiflr adoni; quafrche 
deJJ'croad intendere al mondo,ch'tffinon determina- 
ti ano nulla fenga gl' huomini l^eligìofi , e l'Egnatio 
Intorno dottiffimo fi l'ultimo di quegli , come appar 
nell' ór adone funerale fatta in. lodjtfm : quello che^ 
poffìno bora fperari letterati , e religioni da quella 
Jfepublica , lo diranno altri ; pèrche àmebafla .fola, 
d'hauer ferino conforme alCauttore : cheyna 1 \epu- . 
blica,e maffime quelladi V enetia,non bàmodo da p<s 
ter intereff are queSie tré forti di genti , che fonale 
principali di tutti gli •Stati', nèfoldati nobili, & va- 
loro ft, nè le turati, e moltemenor e li giù fi; fi come fan 
no i Trcncipi ajjoluti la MaeSta del \è' Catolico , il 
gran Ducà di T ofeana, Ferrara, Mantoua , e fimili; 
confejfo bene , che in quanto all' altre parti eh* è la 
' pace , la giudi da, /’ abbondanza ,i fuddid loro non 
poffono nè deuonoinuidiar ad altri , perche in que- 
sta parte fe non fono fuperiorià tutti , fono certa- 
mente vguali ; & il rtferhar per fé tutti magistrati 
maggiori non è r fango. fola di Veneti a , ma è flato 
coHumc antico di tutte le Fgepublithe , come la 
fontana , l'^4theniefe , U Fiorentina ,<& altre^eU \ 
le R epublichc vi è ancora vn altro difetto ch'èia 
ingratitudine la qual'vien per due rifletti: il pri- 
mo è perche non poffono riconofcere quegli che li fer 
nono come può. far ii Trencipe , ilqual dilettando^ 

..... . 
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dibatter fempre preffodi fi buoniini titularij e rie* 
ehi dotta Città e C afte Ila a fuoi fer nidori ; ma le re- 
publiche non filamenti! non li donano,. ma più prefta 
li fpogliano\ fi perche quel vivere par che fta con- 
trariò alle Kepukliche , come anco , perche effendi* 

. molti-genti thmmini al gouerno della lor città noti 
■ pojfano attendere alla grandetta y la qual farebbe 
cau fa della lor deprefftone : e di quìauuiene chem 
non leggerai giamaif he nèla J^epublica di Fìren - 
ge y nè quella di Vene ti a h abbinò donato CajleUa y nè 
Città ànijfuno de l'or fer nidori y ma che gli habbino 
tolti jìbene . Oltra che la ingratitudine par propri* 
delle Bjepublicbe; fi bette io confeffo che ni fiano flati 
ancora di molti Vreneipi ingrati co tra lor feruidori: 
& à prouar quefta eoe fifone mibaflerà dì quel bel 
liffimo eff empiè che racconta Tlutarco nelle Vita di 
1 M. Marcello ; e Liuio nella 3 -. Deca al 5 . libro cb'cfi 
fendo flato gravemente ferito vn giouane nobile di 
'tifila nella battaglia di Canna in "Puglia y & emen- 
do venuto nelle malti d'iAnnìbale , lo fece dilìgeh-' 
temente curar dalle ferite ; & battendolo prima lar- 
gamente prefintato y lo rimandò à cafa : bora coflui 
veggendo ch y i Promani teneuanogÈto conto di lui y &* 
fi erano dimenticati affatto del vm Juuir fio, divi* 
fatta di dar Tfila nelle mani d\A.nnìhalt ; ma effendi 
ciò prefentito da Marcello lo chiamò à fe y e lodata 
lafua virtù y e* Invaler fuo y e ringratiatolo della buoni * 
opera cb*egli bau cu a vfitto in firùitio della rtpubli fi 
ca li donòvn Cauallo y & alcuni pochi danari y e in- 
fimfOidinò alla f uà guardi a , che qualunque volta 

«t<\. . cbe*l ' 
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che* l detto giouane lo voleffe vifitar fen%a altro lo , 
jntromettefiero ; la qual cortefia penetrò tanto nel 
petto del gioitane , che fi dimenticò del tutto l'ami - 
citta d*+Annibale,e fcruì pofeia fempre con molta fé» 
de Marcello rper quefio'efi empio chiaramente fi ve- 
de, che pochi gentil' huomini delle republìche rico - 
nofeono i lor benemeriti , eccetto però nel tempo del 
bifogno : ma de Vrencipi per ejfer foli e più intimi 
allo fiato loro , trotterai ch'in tutti i tempi tengono 
memoria de' feruti/ d lor fatti. 

• V '• 

DISCORSO XV lì 1- 
Della Religione : - 

S Ottuiemmi di quel belli ffimv tr andato vfato da i 
gl' antichi Vocìi, i quali afldtmandano Mercurio 
nuncio e ambafdator de gli Dei,e ricercando la cau * \ 
fa, trono eh' cf si prefero quello ttasUto da gl* \Ajiro- j 
'logi, i quali di fiero, che quefia /Iella , eh* è la prima 
fepra del del della Luna, è da lor detta Mercurio, di j 
fua naturanon ha proprietà alcuna,ma s'ejfa fi con - 
giunge con altre JÉ| e> prende lunatura, di quelle, fi 
come percaufa d'cffempio ; s'ejfa fi treueràin com- 
pagnia del So&Wi Gioite, òdi Venere, e fa pigliaìa 
natura toro, & effendo quelle flette felici efalutart, ! 
efsa ancora diuenta tale : mafe fi trotterà in compa- 
gnia di Saturno, di Marte , & altre cofi fatte fieUe 
nocive e danntv.olì alla terra in molte cof fc ; offa fi- 
milmente prènde la naturai qualità loro ; e per tal 

rifpetto 
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rifatto effi'di fiero che Me rcu rio nò apportine* nittf* 
te deifuoin queile congiontioni ; -poi ch'egli è buon 
mo con i buoni , e cattino con le bielle cattine ; e per- ’ 
tb'efjì fanno ,c he gtambaf Viatori quando pei feruitio 
de lor Signori vanno ad altri Trenti pi % non hanno 
Mtr* officio oh p di cf pittar la mente , eia volontà do 
lor Signori, adtffi ; pero addimandano per questo 
ragione Mercùrio ambafciator dei Dei, Ter vn'~ 
aìtra rif omo antera diremo , che fia chiamato am* 
bafeiator dei Dei * per che. battendo i detti *dflrofogi 
attribuito à Mercurio la virtù delT eloquenza , dico- 
no, che fe per fòrte auutene, ch.e vnonàfca fotta di ef- 
fe pianeta ben ftiuato nella fagenitura , ch’egli fa- 
rd oltra modo dotto,, e facondo e pèrche le religioni 
fi publicano^rdinariamente da huomni'eloqutnti e 
dotti , di qui procede che io chiama no n un ti o, ganfc 
kafeiator de* D ei, Quando S. Tao lo predicaua la dot- 
trina di chrffló à, quelle geti idolatre >per ch'egli era. 
huomo facondo & eloquente laebiamauano Merito- 
rio : & vocabant Barn ab am Iòuem, Paul ùm ve- 
ro Mèrcurìtim , qaojiiam ipfe erat dux verbi . e 
lUftafl'o S. Taolo. quando Volfe dar ad intendere al 
mondo , ch'egli non predicaua fe non'queUc cofe ohe 
tbsommandò Cbrifio via quejìo trqslato deà'aw- 
bafeiatore,* dtjfe ; legatione fimgilmur proChrì* 
fto ; ece reamente ohe. quefio è quel maggior grado» 
e quel maggior honon che pofia batter huomo alcu* 
no nel mondo,di dar, Ugge à pop oli,e particularme- 
U in materia di religione,perobe q^tfia èqueUaà&r*: 
$k tmoÀ'mna r che trappafi* putte l' dm vink 
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del mondo ; Che perciòdife 7 piatone , nemoTiobìs 
perluadeat elle maius quidqua ea virtù re qnac 
«ìicitur pietas , qua videlicet numen diuinum 
oolimus & veneramur . dalle quai parole chiara - 
mente [mede , che Chuomó non può hauer cofanè 
più gioueuole, nè neceffaria , e che gli apportimag- 
gìor bonarie riputatione, di qttellOy che faccia la re- 
ligione ; augi dito di più, che fono fiati molti dotto - 
ri; fra quali è Lattantio F imitano c hanno detto, che 
ld religione è proprietà ddl*buò\no $ fi canne è pro- 
prietà del fuoco il rifplendere ,.-ei y ahbrufciarcy e lo 
profano in cjucfio modoiquell attiene ùien detta pro- 
pria d* una cofa-,che fempiy fi trotta in lei , e non mai 
in altro : ma chi non sà , che la religione non ji troua 
eccctto'chert-elVbuomo? d fehene alcutybanno det- 
to, che gl' Elefanti fumo religiofì , poiché Tlmio dice 
che quefli ammali fi congregano infiemein Mauri - 
tanta nel nafccre'delia nuoua Lupa., e prendono l ac- 
qua col còrno loro, * là fpruggjino ih uerfo la stella? 
j cefi [aitatila ch&Vhatino fe ne ritornano aRe stan- 
gè toro’: & ne dice l'àunorej aiutato Sider.e in lìl- 
tiasreuertuntup-w?^^ dirò , chequeslo non c atto 
di religi.one,mA. pììi toftocotoformità di natura: per- 
cb'cfjendo l'Elefante amm dburmdiffl m,puo h an cr 
motta cdformità con detta luce, la qual c fonte d o- 

gnihrifriidit4.fi come fi prona per il crefcere, e man- 
car del mare , ma f huom è neramente religion e 
c^n* buomo, poiché niffuno-fi troua fenga questa di -5 
uin&uirtù, e [là pur quanto ejfer fi uoglia p ero e 
barbaro : c vUtonc nd Vrotagorafcriffe , che la rt- 

Sì ‘ 
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lì gionp non /blamente era naturai tali bitumo * ma fi 
trouaua in efj'oiui prima di tutte 'V.altr' arti,angi del 
parlar iflefi'o;e cbecofa è altro religione, fatuo dritti 
nuouo rinculo e legame ohe dir vogliamo , col qual 
fhuomo ft lega r e ftrtnge con Dio ? ilcbe fignificò S, 
lAgolìino quando dì f e :Kc\igio éft qua religamus 
Deo : perciò cb'efiendofinoi slegati,da Dio col meg* 

1 godei peccato i torniamo di nuouo col meg^o della 
religione à Ugarficonlui : e in quefìo proposito diffe 
"Fiatone nel 6. della ^epublica , che l'huomodaft 
fleffoììon può fapere con qu ai fiacri ficif egli pojfa , ò. 
deità placar Iddio ; ma che fa necejfario , ch'iddio 
iflefj'ó gitelo dirti ojìri, e apportaquel bellijjìmo effem 
pio dell'occhio^ il qual ancor òhe la natura L' /rabbia, 
dato à tutti qua fi g/j animali com'ilìrurnento pro- 
prio per vedere,tnttauia s' egli non è prima pieno-di 
luce, nonpubsveder l'iftejfa luce : coftVbuomoan 
cor ch'égli fia-difua natura reiigiofo,nohdimenonon 
potrà giamai tffer veramente religiofo , scegli non è 
ammaccato da piòve per ' que fio nf petto, tu vedrai 
che tutti quegli buomini,c’ hanno publicate leggi al 
mondo di religione , tutti concordeuolmente hanno 
dettò o in apparenga dimoflrato', d'bauetle ricevute 
dai Dio diurna TompiUoyoleridooxdinar una nuoua 
Religione in I^òtota per^acquilìar credito finfe, e fi* 
muto diha u er\ colloqu q fecreticon la Jqjnfa Ege- 
ria : Minos anch'egli finfe di fauellar con Gioue , fi 
etme racconta "Piatone : e Licurgo ancor lui finfe di 
parlar con i Dei , fi come ferine TlUtdrco r e Mau- 
melo fi valfe anch'egli della fua infirmità per in- 
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gannir 'limonio , perche, qualunque volta ch'egli 
era affatico dal mal caduco^ di cena che, talx adimen* 
te procedcua datici prefentià delt'arigele> ebeii par* 
lana le Settario fin fi è anch'egli cofè affai pèr meige 
dì quella Ccrtia ; e tutto quèfiò hanno fatto effi per 
dar ad intendere al mondo y che le lor leggi non fono 
fue inuen tieni , nè trouaio lQYo\ ma ebefeno ope* 
ra di Dio i e pofàia inferivano , * che leiorleggi. de* 
nono come cófa dijuna effer perpetue ,, per effe! ette 
fondate fù la verità di. Diio . la qual effondo perfet- 
ti (firn a ,non patifce varietà , ne cambiaménto alcu~ 

. no , fi come fanno le cofe naturali , le quali poffanó. 
effer e ò fpente affatto, ò in parte tramutate dà Dio r 
fi comune può feruìr per eff empio il fuoco, della for- 
nace di Babilonia , il qual mira^alofainente fi* tra* 
mùtàtò da èiOiaffinche no abbrufciaffc’quei tré g io 
ucnetù ùhé ft A.è condannò alla morteima la verità , 
diktat fendo u.naifieffa sofà con effolui^noefier da 
niffunò cambiata y nè mutata daU* effer fuo ; ma afa 
finche queffo. mio pen fiero fin con maggior ngeuole^ 
fyimfViditò che la verità è di quattro maniere ; . 
fa pritna è la verità di Dio t laqua-le daafacri Theo* 
logi èdrffijtMa in q uè fio modo . Veritas eft furori 
ma fkrriHmdo principi] yquse fme diTsimilitji*», I 
dineeft ; & è verifiìma perfffcr Iddio va’ atto pu* 
riffimo e femplictfsimo , nel qual non può effereÀfa \ 
fomìg lian alcuna* ha fefauduYerfràfi trottando 
li co falba deffijtif :pn o co fi , e particola rmente *Auir> 

©ft proprie^ 

tas Cut èffe, quod fUbilicam eft’éi,* quefia ver fa 

*. . *r. tu afa 
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t* filtrano è 9 che l'ejferifìefio delle cefo < fi come por * 
ejf empio diciamo, che la, uerità del fuoco fta^ner ami, 
tt fuoco, altro non è, che l’ejfer, è la f or Canade If uà 
co : Laterza yerità è quella eh' è nell* intelletto del-* 
l*huomOy U $aàl è detta ejjer uva agguagli angà che 
fi tronfi fra t’intdlettanoftrOy e lecofe ifteffz;* la dif 
fini f torio in j uviho modo v V e r itas cft adacquatici 
! rei ad intelleftom-ì XWr/mi^ è quell* che è nelle 
parolCypercbcfaUtH&hdoThuome.cortformè à.q nel- 
la idea ch'egli bàdentro della mente fuuydiremoyche 
quii parlar lucroi è ch'ali' bora egli dice la ueritàj 
maff per forte egli favellerà nell'animo fùo , perditi • 

€oft>obaurà dentro di quegli altri p$n.fieri ì direrno J 
che tai xagionàmctttófarà%ifb: e perdi dotti la dif 
.fihiftono i* qvefto modo. * Vera eft declaratiuum, 
aùt manifeftatiuu cdV*^^ auuiene perche ti* con 
le parole dichiari edimòfìriqual fra il pèfieroy c'hai 
dentro della mente tùa-;\ qualunque noli a peto che. 
tù dirai il nero ; mafe dentrodett'anirno tuo haurai 
per caufa Utjf empio pen fieri jiattiuì , e parlerai al 
contrario di quegli , alt hor dii tuo ragionar farà fai. 
firenon uero : dalle coft dette fi uede , che tutte que- 
ilbuerìtà dipendono l'un a dall'altra ; perche quan. 
do ti 4 faueUerai d'uua cofa' r fi dirà ch'il tuo parlar 
fard ueto i oom'iiifegno+ perche le ùocidelTbuomo • 
altro non fono eh" un figno. del concettò della fu a 
mente ficomcdiconoi. filcfofi^. CJuod oratio 
«ft (pgnum iconoeptus : ma fe cotifidererai quel* 
Pifteffa uerita c b' è nell' animo dell' buomo } tu dirai,, 
ih eli a è nell '#mm o fùo sì y ma comeiJn foggetto -, 

. •?=..} I 3 • dirai 
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Orai ancata yfh'tUàfMfyddndlecofc weàefim?,mÀ 
Come in cdufjafua, pr opri a :* pofcia che l'vna, e Pai* 
tra verità nafte dalle cófe; e.daliefi'erlorO i ma per^ 
chè'tu, non puoi faper&fe l’huomodicaUvera y ò 
percbvmffkno.può vederTamfno fuQydiqUì auuienK 
eh 1 egli hÀ'*bìf*gn&di m ofl rat q u efla- verità per altri 
nteigi; altra disiò diciamo , che fe vm.yorrà parlar 
della vmtÒHhmneUe còft\£gih f metterà diquejlt 
* ifteffècofie ebrf emettati o £ Wiiofisftepofc he quegli che. 

eufàtati iroMAtÀ 

ebeffi fcr monade II' ejfer cadétta proprietà, egualità 
loto } le qua Un è fono,nè poffono ejlercverità appari 
tenenti alla religione', c hs qu ondo dò f off %tu ubi ìF/* 
ìofofi',etutti quegli pbawnonette ìortdif putefaudla * 
tòdeWeffere, e della natura dettepiemick'. metalli %. 
deglielementiy de ' corpi mifif- ér àhtrt cófe tati idi-* 
remò c batterebbe no.fau oliato delle cofe appartenen* 
ti alla riligion&zàUbièfalf >i perch'effi lanciando da 
par te quell e cefo; è (a verità di quelle, fifo no appóg > 
gì alidi a primavera^ ah' è quella eh' è in Dio , <& 
k anno dino dì sff ir nuntij . , amba/ datori loro ; e 

la ragion -impronto , perdi offendo Iddio Ver itàfen* 
%a dijfi mi Ut udine nijjuna, p ufi a neli'inteilettd fuodu 
nino ,dobbiam credere & che da quello , cometa fonte 
perenne dìfeendono tutte le verità create , le quali 
quando informano gl'intelletti noftri iftbene lo fan* 
no ejfero intellètto vero , tiatauia quelle verità fono 
prima, e principalmente in Dio: fi còme per.caufa di 
eff impio diciamo-cbe dallafacci a dell' h uomo derma - 
iiomolte fimi li tu diniin vno f pecchiti; così ancor* 
. • * ; ^ dalla 
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dàlia utfitiinèxcatà cl/è in Dioiderimno molte ve-' 
rità neU-inteUeftodeU'huomo^dirò.di piu,ch'effa * 
caufa potiffìtn* d’ògrtb verità ftn\a la quale nqnf ’tr 
Xebbe verità alcuna nel mondo . da questo principi^ 
Ufimfee due. condii fiori; la prima è qucfia,cbe tutti 
quegli ebani) fi pulii calo nuoue religioni nel mondo* 
tutti egualmente hanno detto d’bauer i c-r iceu ut e dà 
Dio, àquefiq fine * «f c ideili Mero ficuri cb l calino- 
li annuhtì attuilo cofe.pcr natura loto ottime^ fante: 
e per dar ad. intendere al mondo cb'effì publitauano 
tai religioni per ordirie,e commandamento di pio., di - 
mojì rau ano con alcuni f(gni>overi> ò apparenti, che 
fojferOich^lfi ragiona nano con Dio , ò con gl' Aggeli 
de f Cielo .. *. efc di quii procedutale he tutti fi hanno 
attribuito quello dono ch'è ia véritSdi pio^e n'han- 
no ornatala loft elisione; e per con firmar quejìopen r 
fiero nella mente de gl' h uomini , prima, d'ogn [altra, 
tofa hanno derogato ad’ altre religioni^ che ciò fta il 
vero lo if mimenterai f& fauellerai con vn' hi ebreo, 
ilquale fu gìÀveramentedaPio fauorito della fui { 
legge, vedrai ih' egli quanto prima firiderà dell'ala 
tire religioiii&rj^itàmen t e % nè cosilo foli raccorde- 
rai de Uà 'religioni de Gentili'., odi qualunque Altra 
ch'ejfer fpVQglia‘,chefubdtodtranno,che Mosèfolof^c 
vero, efanto legislatore - r per.ch'eglihàpublicato la 
fina legge peK'ordine , e comandamento di Dio , ilche 
non hanno fatto gl' alt r.i\ r c^p f hanno publicatecon. 
ftanite finti om ma fe folte iUui ew^$f»ule,efsji 
fimi l mente calunnieranno Mosè y e diranno con Ap- 
piano- grammatico, ch'egli fu vn Mgofi come rifa* 

lm ' q rifice 
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rifce Giefeppc in quel he Hi bro eh* egli fcrijfebi (Uff* 
/fa di Mosi: e Cornelio Tacito non nega and*' egli ti 
miracolo deU'acqua?dtce che Mosè ftaua molto dffan 
fiato perhauer condottoli popolò'!* quii' deferti art 
Hóft, tfenlf acquai andando per cercare fe per forr 
te in quei luoghi vi [off e, acqua , ò fonte , vìdea cafo 
due afini faludcichi che fcher^aHanò infième,efàp 2- 
do egli che fintili animali fono di natura melar? coni* 
cicche [offerì ftonb la feto per l ong.o tempo, fubito dif- 
fe , tht bifognauà chUuifojìe qualche' fonte , ilqual 
trottato , difs' egli 9 chet 'attribuì à miracolo ; &Ù coi, 
mentator.del Quadripartito non affermarancb'egl* , 
thè il paffaggio del mar iroffo nonfù mira* olofo: per*, 
chedice egli che il detto mare fuol alcune volt e ’pa* 

. tir queftijlnffi,e rtfluffijicomepàtifcbno quciflrft* 
ti di mare , che i Latini chiamano kuripi : fi come 
'guiene à quello flutto eh* è. fra Putide , e Tfegro* 

; p onte, ilqual in un dì naturale corre * e ricorre da 
fette uolte y con tantaveiocità, che per for%a tira fe* 
io lenaui carkh.e^etìamdio ch'i uenti ftanoue berne** 
tifimi, c contrari j aUa correntia; così dice egli cb'aUm 
uiene al mar roffo per effer egli di lungherà da miU 
te e cinquanta migtia,cominciando dal capo'Guarda - 
fà-> & il capo di Fàrtaque , rapprefentando * quafi la 
figura d'vn r amarrone entrando in quel fiume alcu - 
no y nè dalla parte deU*\Abafìa y nè da quella deiT^A* 
rabia che perciò la fua nàuigatione è difficili ffi* 
ma , e particolarmente dal T or fin al Sue^ t e che il, 
più delle voltc queUo fpatio di. mar non fi può na\ 
nigare, fe non con legni piccioli, in tm fol canale ;ma 
v - per ^ 
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ffrièfotHtnar quitti al Tor f& Vòn^ pifg-a-tpra da. tu r- 
tedite tìbande,eft firinge tahìbfchedtivna r inaiti’ ~ 
ttltra non iti 1 è più di dieoi miglia *,< ciré pentì) fi,fà 
congettura che Mosè pajfò fj'e in quefi ola ago $ ktsbe 
non affermò affo lutameli te , pe re blateri dicor?o,cb\» 
égli pafsò d Cor ondosi fuogo u per 

^ . migliai ilche quando foffevèroyft ~tb& il detto 
mar itti fiditi rimaner alcune volti afe hit 0-, eccètto 


però quel poco di Canale ch^àìcengtinq di foprannrnq 
non énfio propoftto horadì ferivi ertnèil tuagodùr 
ue pafsò Mosèy jìè scegli, fu miraeOlofò, perche quer * 
fio ultimo ce Rafferma la fcrtttura facray & il pan? 
tir fi da quella farebbe leggeresti'?? temerità , mtf, 
quelli che vorranno Vedere di quanta >poca impara 
tanga fiqno le calunniedate à Mose , leggwotatgo* 
fiino Si eneo in quelle belli ffimeannotAtionì.f atte 
fòpr* il Cene fi s ai i$\ cap? perche conófcerà-, che # 
tutte 1* opere rare é 'pellegrine fatte da Mosè , tut~ 
te ; furono fatte alia preferita del popolose non in fé v 
crei o com efaceuanéfò dice udito da far gli al tri legifr 
latori : ma ritornando 'bomb ai' primo intento .dico y 
che tutti « quegli, c'h antro publicate tiuoue religioni - 
ai mondo , tutti c on corde uolm ente fi fono attribuito 
Afe quella prirnaverità) la qual come dicemo , di 
fu a natura? A infallibile ma perche non è da crede- 
re oh' Iddio voglia firuggerc , & annullar quella na- 
turaychkgtì bàftittòiìiè leìiar dali’huómo quell’ in- 


clinationi naturali ch’egli li bà àuto idi qui àuuiene , 
ch't legislatori fi fonttsfor’gdtixti mantener con le lor 
tìggi gCoidini, e U proprietà della natura ìmmana; 

efc« 
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e fecóndo quella fi fono gouernati fem-pre\ ma l'er~ 
rorc delle religióni finte e bugiarde è,chenon hannor 
faputo.difccvnere quelle atti orti berotebe , ebenatu *• 
raimente fono fparfe peli’ bicorno : iiqual per tjfer 
tompojìo di due parti, qua fi àfe'coiitrarie y anima , c 
corpo ; effi bauendv fpreTgato , e tenuto poco conto 
dilla parte miglior , cb’è l’anima hanno cercato efi 
fodisfarin tutto, e per tutto al corpo:; eqmfìc reli- 
gioni fon queUe.cbe chiama Monfig. Bolero leggi be- 
stiali; & perche veggano ebé il corpo ine bina à mol 
ti pÌAceri,ejJifottQ preteJìo.di religione gl'banno apr 
prona ti e commendati; ma è boti vero ,che non vi è 
fiato niffuno tanto pelago, e befiìhle , che non habbia 
ingemmate le fue leggi di qualche bonorata virtù ; 
-le quai fparfefra quei vitij brutfiffimi, hanno ope- 
raso fi, che gl'huomihi l’ hanno approvate efeguita - 
% te ,£omt leggi ottime e. fante ; pere he il primo oc- . 
cbio del legislatore è quefio di perfuadcr e à gl'buo- 
mini che U fue leggi' Jon buone e, boneSìe per eh’’ effi 
fatino , che quellccofecbe non fogo buone non fononi 
defiderate ? nè amate\nè’abbracciaìe,ma. quanto pri- 
ma fi vedevnlumedibóntà ne le cofe , effe fono e de- 
fideratoe (egmtate'yil fecondo, occhioXM.il legisla- 
tore è di perJuadeVe à popoli , che le fue leggi fono 
facili eageuolt ad offerùarfi , pertbefe vita legge fa- 
r dottimela efanta, ma difficile da offerti are , niffuno 
lafcguitarebbe-pcrcbe la difficoltà è quella che fpà - 
uenta gl' huoMini dall 9 impr effe'.: e tanto più, quanto 
pochi fon quegli che conof chiudi a bontà, ma la faci* 
fitti è conofciuta da tutti tedi qui avviene, che queU 
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ìt Uggì che fono facili ìfoko quafi da tutti ftguìtntel 
tna le difficili. da nifi uno v, Vero le leggifpmtuaU 
per effitr effe difficili , hanno. p&cbi [tgua ci :le fe t # 
ccnfider erawom$ babbi a prouatoUlegge Chriftiar 
ita à.di ffrni da rfi'perj l m ondo * e con quanta ageuo- 
Ugga , e prefivg^a quella di Mac ometto appr.oueroi 
quello mioptirfitro . Ma ha fi a di batter dimoftra ? 
io fin bora la neceflitè falle religioni^ et i lor fondai 
pienti >. , ' >> *> . > ft ;• *> 
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G L* jiftrólogi dicono; che Le religióni alcuna uol 
tanafconatlàUUhflujfodeke ìlelle f perche fi 
come alcune d'effe apportano quàgiàva/ie e diuerje 
i fi firmi ta; ftcom'amenrié nell'anno i^gz^fierCh'- 
effendofieongionti ìttfieme quei tre ‘Pianiti Saturno , 
Gi oue, e Marte y furon ocàufa dìgrandiffi me in firmi* 
tè ; fi per che quell a congiuntione durò molto- tempo 9 
per caufadeU-atardan^a del moto loro r fi anco,per± 
che erario in compagnia d* alcune 1 fieUe fiffie della pri ’ 
tnOy e fecondi grandezza ; le quali y con effi lori tira- 
rono in alto tanta copia dlvapori i & effialationi^bc 
furono atti è produr-queUcfeBri maiigne,e quei acer 
bi maUche raccontano i medicine lor libri ; coft di- . 
cono ch'intrauiene Pilla materia di religióne 9 che 
quando alcuni- pianeti fi Cangi ongouo in freme con alm 

! . * . . cune 
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cune lìdie chcfempre pyodùrranné mutati orti di re* 
bigione : ma perche co fi fatte congion [ioni fi veggo- 
no di ràdo , cofi fiegue che quéfie mutati orli fiano di 
rado , e "Paolo Giouiofcriucndo l’hiftoria delfuo tetti 
po , nel quale erano tante tnnou adoni di-religionii 
'difie ;-cbe ciò patena proce£e\e\d' alcune /ielle malU 
•gite : ma io in que/la materia feguirò itparer del Fi? 
WHO,ilqual non vuol che le /Ielle pujjìno produr quà 
giù none religioni, fe non fono però di quelle brutte, 
elibidinofe; e’U ragion che moue co/ìui è , per thè 
offendo le deMidorpi^óh fblf^iThdnef dommio ec- 
cetto che ne corpi , e non nella volontà dell' buomo, 
la qual com'ogn'vn sà è lìbera ''fnetpuo. e fi er. violai*, 
tata da nifftinaa altra chejdirciychemn stando fer- 
me quelle con/ìelladofti , ma variando del'continouo , 
fia ancont'cef’ario che variano le dette rèligiOnì :ft 
adunque le (ielle hanno forerà d'introdur. religioni 
nei mondo , dirò ; cbe.lardigiorieintxcdottada Ma- 
iha Reginà, t madirp del Ré Mfa, tquella tri tradot- 
ta da Romàni in’ Romane in Campania, frano di quel 
le< dèlia prima dice, la ferii tur a, che volendo questa 
donna fodisfare alla fua sfrenata libidine cheintro • 
dtyffei facrifìcjj di quel brut ti f simo idolo, il qual poi 
fu. de ftr uno dal Rè .Afa'; epriuòla Madre acciò 
non foffe prenci pejj'a di quelli ; eia fcrittura dice 
Fecit Afa reéhfm ante con fpc&um domini , fi- 
cut Dauid pater eius & abftulit effeminatos 
de terra, purgauitq; vniuerfas fordes idolorum 
qusefecerantpatreseius'; mfuper &Machanj 
matremfuamamouit neefTetprinceps in faqris 

priapi. 
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prìapi , & in-Iocó eiiis.quem confecràuerat i\ 
fubuertitq; fpecum eius*, *6c coafregit fnnulaw 
crii pi turpifcimum,& combufsit' i n -correli te-Gé 
dron, e della feconda ,r acconta biute che in T^onuz; 
e in molti altri luoghi d'Italia furonfi inflltuiti dlcu- 
■ ìirfatrificjj à Bacco , * che à certi tèmpi fi congrega* 
uano tante perfette ne luoghi fotterranei , chiù co~ 
/ amarauigiiofa , i quali cornine t tettano agqifort* dè 
fcelentà j ech'efferM venuto que/ìo fatto ànoti- 
. tia de Con foli , quanto prima lì vietarono f non per 
altra caufa i fatuo che dubitavano che da vna rati* 

, nan ^ co f l grande, non fofiem qualche tempo per. 
Venir danno alla \cp ublic a : fi che fi vedé,che fimi- 
li religioni quanto prima matte ano , e fi può dir con- 
ia c onfì ejl ation ci Steffa . Mtre volte le religioni fo- 
no fiat e introdotte per ordinare vna Città , fi come 
• fecero hi urge , e 'tftttna.y i quali vedendo cheil 
primo fondamento del viver civile fi è la pietà , e la 
giufiitia ; fi vitifero d'effe ; il primo per ordinar 
Sparta y & il fecondo B^oma ; ma perche gl'huomi . 

- ni di S parta erano huomini domestichi , &- amatori 
della Quiete, e tranqvtlicày però Licuriro-oltra l'vfo 
della religione fivalfe dell' armi, e la ragion è ; pcr- 
eh' et vide „ che la religione non vieta ; nt<è contraria, 
àil'vjQ dell- ami i an^i fanno bene infume, per- 
che la religione prohibifce l'offender il vicino, fenza 
effer da lui offefo : e l'armi vietano > e probihifeono 
che niffuno ti poffa offendere te : anzi fi può dir; che 
quefle due coffe religione , armi congiunta infiè'* 
tue, faccino vn ottimo temperamento nel mondo; 
~c ' * poiché * 
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pmtMayrima-ci fà.pietofi vtrfolddio,& il prò fa 
finivi edv fot otìéa cif&Hguardeu oli e fpauenteuohk 
Udroni, &àpublici[ùarif\ ma : OSluma cbedotteua 
rcgutar vna Città sfrenata , & h uomini micidiali , 
raunati infiemcper bèneficip di quell' \A\Ho.,et affue* 
fiuti da Brontolo al f mg ue, Ct alle feritegli propofeta 
femplieereligienè ferina far metiorie aìtitna dell'ara 
mi tóngi per dettarli dell* animo quella fierezza ,ii 
propofe le pitture; come quellechefonat te à render 
l’huomù più affabile è moliti perche prima chef offe 
'b{uma non erk" nèin-'^oma y nè in Italia l’vfò nei 
tempi) delie pinmeìungi eraviétaio*per legge*., che 
niffuno poteffe dipingere ldd{0,ne in figura d'buómot 
ne d'altro animahncfas putantes {dkè ‘Plutarco) 

auguftioraexprifnerchumiJioribu^neque afpi 
rari aliter adi£>e«m quim'menc^pblfe : oltra di 
ciò vi propofe facrifìci femplicìcohfar-m^è Ubami* , 
nidi vino , &altt evo fetali ,-che fi fame fenòp fate 
gite ; perche egli vide > che s' haucfieQt dinoto t fuoi, 
[acri fui) con [angue*, eh péra vn infiummar quègM 
animi fieri, alfangu e > e alle mortidì hit orni ni ma 

r ^uma non potè far tanto con queftafua fempf.ee re* ' 
ligione, che doppi fa morte / uà quel popolo non tor* 
najfe ali'vfò’di prima , e all’arte della gtt erta : altri 
fanno introdotto la religien n el mòdo per 'affi cu ra rfi 
da fièfuoi vicini, ma nemici ,.e dà fuoì fudditi : fi 
enne fece Gieroboam , il qualcffendo flato fatto 
. dalle, dieci Tribù ; che fi partirono dati' ohe dien^a di 
fc beavi lort^è per caufa di quella ri f polla afpra 
ch'egli li diede ’ , cioè pater meus cfc'ckiit vos fife 
• Svio '• gellis. 
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geliis , ego autem cardam vos fcorpionibus : 
probib'rà tuoi vaflailrche non' and afferò in Gierufa * 
lemme ad. adorar nel tenipio,acciò cb'efjì da lor ami 
ci , e congiurati non foflero indotti ad* abbandonar il 
lor R^,e lo dejfero delle mani dì ìfoboam fuo nimico* 
ntforte (dice' la fcrittura Hicrofolìmite de prec arène 
eos prò P&boam rege : ma accio ctìifuoi fudditi non 
rimanejfero fenga religione-, U própofei dei de gl' E- • 
gitij , e meff e in yfo il culto de vitelli ; e rendendo la 
ferìttura la caufa di queftò fatto dice-; che il E^e. dif • . 
fe y ne forte popirlus meus ad Roboam reuerta- 
tur,& interflciat me. £ queflo ccìftume è flato firn- 
prc ofleruato da tiitti quegli c'hanno' dubitato de 
fuoi fudditi , difettarli Poecafio'ne di poterflriconcim 
liare con i Trencipi da lor prima abbandonati , ile he 
fifàjcon viètareU comercio de fudditi infieme , e di 
proporli varietà direligioni; perchenon è coffa-, che 
generi maggior nimiflà ne gf amici de gl* huomini di 
• quello che faccia la'diuerfttà delle religioni : ma per* 
che io ho fatto mentione de vitelli d'oro parrai che 
no fia fuori di propofito s A io renderò la’caufa , perche 
quel popolo fofle tanto inchìnato-ad adorar quegli 
animali ; e tanto pi# quanto gfadorarno ancora men 
tre- che Mosè Matta fui monte per riccucre la legge 
da Dio , c in finite altre volte : direi adunque , che . è 
proceduto dalla conuerfàtione c hihbe quel popolo 
con gli Égitjj ; i quali comfognhansà , e che fi dice U 
fcntxura tn queflo luogo , , effigi' adorauauo ,* fono 
■chiamati Dei degli Egitij : ilche quando diciamo , 
ch4 quefla fiala vera caufa diquc'ìtofatto,poffiam& 

facile 

. ^ . .i 
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((WiltiièteAonofìerecom'i popoli difficilmente fi fine* 
tiohMi’attiònifotte dador maggiori, poìchenoYiè 
tofa pìùMfficile^che cancellare insètto, e. per tutte* 
tc c onfiut c Udini p ér molto tetti poofieruate : ma altri 
. iHs {MO.cbe'gJi Mekrei furono itoci) moti quafifetnpre 
vd adorar il vitello ; perche quàndùeffi.p affarono il 
mar reffo , f Ù. nel rem pò, propri cetili Sole entr atta 
. nel tauro \ e 'perche ilpiare^ fu diuifo per meigo di 
quel ventpgrandijfime cbt foffift tue ta, quitta notte* 
pero quanto prima ridottilo ficttro , e lìberi dal ti- 
mor di Mof&M?*Atmrcon quelle voci ; itti fune 
dij tui Ifraeì , qui te e'duxerunt de Aégypto:.* 
per quello rifletto fono fempre stati faucreuoli di 
adorar le Sitile» e. hfmttHfaÀo vieta.tante volte co 
quelle parole*XQ&iù$ùnxcè\i non coli ze,àltre voi - 
te le religioni folio State introdotte pier dar fauore i 
aitami y tt acquistar maggior forac i fi come fece 
MaumeMi H Soffi , il Calighi , l^aufau , il Sartffo, 
& altri : petthequAndo vn Capitano fi trova fedi- 
talo da valor o fi foldatiyla prima rofa cerca di farli 
imiti. à fe y e mmic.i delfuo 3? cenci p epiche fa egli col I 
• farg li apofla tdre*d a D i o^e dai Vrcncipe infiemetoh 
tra tb'infcgnando egli l*i nfolen , e U rapina, e di - 
fpw .%%0 dette cofefacre,{i léua dal petto ogni hu ma- 
rinar li rende fieri, sbarbarii eli raccorda le parole 
■ thè dffe ^inmbale à finti 'falda fi fu la Trebia ; hic 
nohis vincendum atit moriendum èà, poiché per 
tal I n*zpy li leva tutta la fpeyanTg delpexdono eh * - 
tgtiiio potevano fpertir da lor Signori, aggi ùngi yC he 
ia Ucen7<£>e la immunità del peccare chel* b^omo. ha 
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rtefiagtterraji fa fcordar eia religione ,è ogn'atto di 
•bontà, egiufiitia; e qualunque volta che la religione 
* è cancellata da gl* animi de gl* huomìni nel furor dei- 
tarme , diuentamjttheifti finga. Dio , e finga reli • 
'gioye) filmili alle fiere ; e quello è lo flato eh* egli cer 
'cadi piantar nell'animo de fuoi primi fognaci : olirà 
■che, colmeggio dell a nona religione acqui Ha fompre 
noui aiuti ; per la moltitudine che s'adberìfcc à lui 
delcontinouo\.& hauendo di quelli tali groffo nume 
ro.ne luoghi da lui acquiJlati,non teme fU ribellione, 
t li conforuafonga fpc fot veruna ; ficome reggiamo 
cjfor intrattenuto à Maumetto , che in pocofpatio di 
> tempo egli ramò tanti foguacì,.e tantagentt, che in 
breuiffimo tempo fi fece Signor di tutto i'orian ùf og- 
getto all* imperio B^omanoiCifieffofece il Soffiai qual 
imperché anni acqui lì ò tanti R^cgni, e tante forge f 
c*hebbe ardir di minacciar Selim Imperktqr de Tur - 
chi,huomo eccellenti firmo nellagu errai Vtjieftoan- 
■torà fece il Sanffò iH <Af cica , ilqual Acqui/l ò due 
ì^egni principalifimi di quella prouincia in. poca 
tempo, s ma quelli ih* introducono la religione per 
fauorir Parrai f fe ben tutti hanno bauuto rn fine, 
<h*è di raunar forge per battere gl'inimici loro ; 
nondtnieno-i meggi fono flati diuerft : perche alcu- 
ni hanno foguitàto il genio , & la lorànjlitutione , fi 
tome foce Maumetto, -il quale perche nacque di fa* 
de* Gentile &• di madre H ebrea , non credendo ì 
ntffunadi queste due leggi , tir hauendo prefo in 
ftta compagnia quel Sergio Monaco Mrriano ; feci 

row/tugLo di qntlìg,txt leggi, filekt nojkivtr* 

‘ ni il 
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rie il £é fané HSariffo , i quali ficontentarciM.difa** 
riare alquanto la legge di Maumetto, pere h'efft óra* 
noinfirutti, et 1 àmniae frati in detta legge .* con* 
vengono però tutti in quello, di accommòdatfi alla 
qualità* e al viuere del luogo , perche fé uno pef efi* 
feiQpio VrOrrà publicar noue religioni) ò in Francia y ò 
in Inghilterra^ in iAlcmagna,egli ojferuaràingmn 
parte la religione che ali' bora viue , e regna in dette 
prouincis ; poiché s' egli volefie in ttodur m ia fetta 
Turchtfca egli non farebbe nulla : e coft ancora in* 
troverebbe à colui che v ole ff e introdur la religione 
Chrifiianain ^ ifricafminarebbe tielT arena, perche 
difficili ffi.ma £ofaè,ilfar pafiaggiodareligioni firn? 
ne ; fe nonin lvnghé'g^a di tempo : ma colui che pét 
meg&odiefia cercàwuti, efauorì per l'arme r noe f 
può afpettar tanto ìtutto quello offsruò mirabilmé 
te il Soffi y ilquai fi conttntaua ch'i fuoi feguaci ac- 
cetta fiera fatarti ènte la bereti a & l'or a tiene , per 
dichiarar fi fuoi feguaci: il mede fimo ancora habbia- 
9 no uedu to off truarfi in Francia, einFi andrà, & al • 
tri luoghi afiai , gl'efiempi dequali per affermavi r- 
fefiiad ogn'vno li paj faremo con ftlentio ; à tutti è 
manifefto il modo c'hanno oficruato alcuni impera - 
dori, i quali per dar fauore alla caufa loro , e all'ara 
me, non mutarono religione, faluo che nel capo, per- 
che bauendo efji molte differente col 'pontefice, li 
battana di annullar V auttorità, di quello cb'aU'ho « 
raregnaua, con crearli un'antipapa in faccia, acciò 
ch'i popoli l'adorafiero per fommo Pontefice :& 
dall'altro le uafiero l'ofiequio y t l'obedmxg, benché 
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quettómdv'Ul procedere non f offe altrocb'eccitard 
*na guerra ernie : perche qua fi tutti quegli , che 
per tal firada furono vrtati dagl - Imperatori, riedm 
aerarono quanto prima là dignità, e l'obediengaiben 
che adir il't>éTQ,queJìo modo di procedere non fi può 
dir cambiamento di religione , fe bine fi diràfcifma , 
la qual annuii din tutto , e per tutto quell articolo 
ptiftèipàtiftttaoi credo irt*vn aro fan da in Catho-j 
-libarti &^poéolicamEcclefìam : & il detto di 
€ibnfio'r^et^vnum vnus pz{kor:ficome 

Sfiato notati). diurnamente^ dàlla*-glojfa fi q.i K U 
qual i àUegdtà peifingolar dal Cardinale in tratta - 
twftifmav q. 6 . infinge neWà^y.q. e delle Clemen- 
tine nel Qyporrò q. 2 * deiur* tur ì e dal Tanormita- 
tio'nelx: quumani de off . er.fuper GlofJnf. vr- 
géns n.f e 'd'e elettio c. licet n-, è. & difput. f.n* 
■2 1 , e dal Barbanti c. quód tranflatìonem «.14J- 
dtoffi. -legati: nanfe gl' imperatori creorno antipapi 
per fpegnéreV autorità dt quello che all* bota regna- 
Ua; l ' pontéfici ancor è fri fi fonò valuti di qttefto wo 
* do drprocedéreoontra de gl' imperatori, perche qua, 
’ to prima ef si ancóra creauano noni Imperatori, fi 
come fruì molti fu eletto Rodolfo cotiquèlbel mor 
to ; petra dedit Tetro; Tttrùs diadema Bj>duifo i Se 
1 ben qucft’vltimèmodò non varia niente iièineffere* 
nè in apparenza la religione , non pojfo nè deuo an* 
. cor dir chè le crociatefatteda Chr'ifìiàhi , contra 
Chrifiianiyò centra T ut chi fi ano cambiamenti di 
religioni y fe ben póffo dire che fia mòdo d'vfàrvhn 
religióne xvntravn’ altra > ut fonò flati ditti Chan « 
H a no 
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no mantenuta intiera ia religione, ma: fi fono * tifati 
d’buomtni d'vn' altra religione tutta centrarla al- 
ia loro; e ciò per difendere le cofe loro, e i lor im- 
perij da quei con cui guerreggi auAno\fi. come fece Ve 
derigo fecondo lmperadore 3 il qual.ctydufìe i Sara *- 
ceni alfuo flipeirdio finga .variar egU,ò f udii ti, fuoi 
veligìone> ma lo fece J (fuetto fine, acciò chegl'aìuti 
fuoi, e ifuoi foldatì f off ero piufedelì, tf ornai allàfua 
di fifa , perche in .quelle -genti mancano quella riue- 
rengà che tutti i Cbrìfiìani portano al fummo Tone 
tefice,ne p& grado ò dignità che fi fofipr omega por 
ttuano abbandonarlgyfi come Vhaurebbe potuto ab- 
bandonare vuo deU'itteg'a religione ; e di quìauuen r 
ne\ che quando alcuni di quei di maggior auttorità 
fra loro, fi volfero far C h ri fliani, c b'egìi glieloyic- 
tò ; perche dubitò , ch'.efindo egì filmati dalla lor 
mattone , battezzati che fodero non s'ddherifiro al 
Tonte fice, con danno fuo,<& perdita di quel Fregna. 
Sono fiati alcuni .altri c* hanno pubUcate religioni 
i none , più, toftoper vendicar fi de gl* inimici loro, che 
iper zel°> 0 caritàxh ebbero di giouar al profumo : fi . 
seme fecero * Arrigo d'Inghilterra , e Federigo 

Duca diS agonia; l*vng de quali per efire fiato fcom 
musicato dal Tante fice y percaufadt quel repudio 
ch'egli fece iella propria moglie ; s'alienò in tutto 
dalla diuotione della Sede *Apofiolica , della quale 
n' era fiato prima ottimo difenfore , e prefe noua, for- 
ni a di viuere tutta contraria all’vfo antico delfuo 
\egno, e della Chiefa Cattolica : e il fecondo apofiam 
to anch'egli per vn fintile rif petto; perche dando 
vù egli 


Digitized by Googli 



Scierà la ragion di Stato 

tglì immoderati fattori alle cofe di Martivofalfe re* 
' ligio fo ; il Tontefice conforme alle leggi canoniche 

10 fcommunicò\maeglv facendo la caufa di Martine 
fua propria come racconta il Guicciardini^' allontt* 
tip dalla Chiefàyé dalla verità in vn medefimo tepo t 
yero è , che qualunque volta fuccederà queSli.difor\ 

' dini y farà cofa difficile à darui rimedioy e la ragion è 
fere he effondo il J^è^ò Trencipe il primo ad abbrac * 
ciarla noua J{eligiont y il popolo tutto finga contea* 
fio alcuno lo figuiterà , e particularmenfe quegli; 
che fono ignoranti e tenendo egli gl' occhi adojfoà 
potenti acciò non faccino tumulto , introdurr à fuò 
piacere il veleno in e afa , e tanto pià facilmente cih 
farà egli s'aprirà la porta al viuer licentiofo y & al* 
1* vfurpatione de beni del publico y e deUe chiefe , m* 
è ben vero che quejlo difetto con quella mcdefima 
ageuolìg^a ch'egli nafee ancor tramonta , fi come fi 
è veduto in Inghilterra , tìn SaffonUyperche quan* 
to primayche quei Trencipi hanno voluto ridur i lor 
fudditi ad altro modo di viver e y gli hanno ridutti in 
vn f ubilo ; fi come fece la Regina Maria al viuer 
CattolicOy e il Duca di S affinità- ad abbracciar la con * 
feffione Muguflana. ri fono fiati ancora di molti 

11 è , & lmperatoriyi quali acciò ch'i popoli gl' adom 

r afiero per Dei , hanno vfato la fraude , e la fot* 
ga inftemei ' ma il modo^tenuto da Tdabucodonofor 
è ftngulariffimo ; il qual affinché il mondo lo douef- 
fe adorar per Dio , egli commandò à fuoi Capita* 
ni» che gettafiero à terra tutte l'imagini , e tut* 
ti i tempi dti Dei antichi , fi come fi legge nella 
* ' - • - - u ì fmti 
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ftrittura (aera nel libro di Giudi tb y cb' egli comandò 
ad Holofeme,v t Deos omnes Deafq; extermina- 
vct de terra,vt folus ipfe Deus diceretur : »e ho 
' va addurò il nome di quegli Imperatori che defide- - 
' rauano di effer adorati per pio nei met^ich'e/fi 
tennero , perche fono raccontati da gl* hi/l orici che 
fcriff tro la vita loro . filtri t battito introdotto notte' 
religioni nel mondo, fotti) colore.de pietà, e di tariti, 
ma fono siati di quegli propri/ che fauella S • Taolq 
thè fiotto colore di bontà hanno cercato di fattolarfi, 
è d* arricchir fi , fra quali Martino è fiato molto il - 
ìufire ; iiquale public ò vna noua religione, e tutta 
contraria all'auttorità del fommo Vontefice,non per 
altro effetto, fie non perch'egli non fu de predicatori 
eletti per publicare quelle Indulgente mandate dal 
Tontefice Leone nella Magna : ma fùcpfia mirabile , 
com'egli in vn fubito trottaffe tanti valenthuomini 
tfae lo fegUifferOytbein poepf patio di tempo tutta la 
CbriWianità fu ripiena del fino veleno % e furono pu - 
bUcati tanti libri in. ogni forte di fidente , conformi 
alla fu a empia dottrinale he par cofa incredibile. Vi 
fono fiati ancora dimoiti altri che per altre caufe 
hanno introdottonoue religioni nel mondo ; ma per 
bora à me baflàd'bauer raccontato le caufe fudette , 
perche effendo qutfic caufe primarie ,, tiitte /altre fi 
pofiono riduràqualchuna di quejìe. ? r 
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. pelU folertia** e.comei Capitani molte volte 
r .fono auifati da gl’ animali irragioneuoli 
; . . del* fin dellimprefe . . 

'ì’ì» . - > * • “v ■ - • > • • * ' ' 

A lcuni hanno detto che il primo officio , & il 
più degno che può hauervn’buomo,fia 1* ef- 
fe* Capitano de gl* efferati : la qual opinione io per 
bora non approuo , ne rifiuto ; fe bene io darci quejlo 
primo grado a legislatori di religione : tuttauiaio 
confeffoy che il carico è granii (fimo , e che fia necef- 
fario che quejlo tale fia ornato di tutte quelle virtù, 
che poffano batter gl’buomini*: ma in particolare 
quella della folertia, poiché per mexgofiuoyegli mal. 
U volte hà fichi ffato di molti pe\fiiglij : ma auuertirÀ 
il lettor e,c hi* io non chiamo horafiolertia quella prore 
tez^y c*hÀ vn'buomo quando prefio fi sà rifeluete » 
nelle cofeimprouifie ; ma chiamo folertia quella pru- 
dentea che fi richiede in tutte le cofie , queliafagacità , 
que!faccute%^a d' ingegno t ch % ordinariamente filtra- 
va negl'huommi di molta pruden'ga ; e la ragion è, . 
perche molte volte da caufequafi incognite fi è di « 
mostrato il modo , ò di fuggir le difgratie » che tifo - 
praftanno, ò di feguitar le imprefe che ci fono vtili e 
gioueuoli: le quali caufie ordinariamente non fono 
xonofeiutt fe non da huomini fani , e di molto inge- 
gno ; certo è che gl* animali irragioneuoli molte uol- 
te ci hanno amertito d* alcune cofefii quali auuertU 
^ w 4 menti f 
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menti ; perche non fono flati conofciuti da noi, non 
h abbiamo fchffatoil mate, rie confeguito il bene, ne 
paia cofa sharia ad alcuno s'io dico , che gl' animali 
babbi no vna certa prouìdenTfàd* ahimè der le cofè\ 
perche i ragni come diconoi dotti » anttueggorio la 
mina della cafa, e prima cff ella'iddafe nefuggono : 

& altri ammali antiueggono, e pronoflicano le piog 

• gieflcfercnìtà ,■* le tempesto' del Mare , e molti aftri 
effetti fimiU,e quanti huomini giudiciofi per mèggo 
loro hanno antiuedut e le guerre^ e il fin di quelle} e, 
di quì penfo io, c' baite ffero p rin ciptogC àuguri] , <& 
altre fuptr Hitioni appreffo de gl' antichi :• de quali*, 
non intendo bora di parlare : ma addurrò folamen w 
te alcuni effempif, che faranno à propofitoper la fo~, 
lercia de- Capitani : il Sabelkto ferine nella feconda 
S>ec a r che prima elfi -Signori yenetlani f off ero vin J 
ti dal Dona Capitario de Genoueft all'lfola della Sàp 
pienga, a ppreff j la Moì e a, eh' annerine vn cafo moU j 
to Strano s perciò che prima , cl/ejfi combatteffero 
tori gl'inimici , fu veduto fopra l' armata loro vi * 
gran numero di Comi , che combatteuano infume , *« 

# che vna. parte di quegli fu fi malamente trattata* 
che lepiumcinfteme col fanguc fparfo caddero nel* 
le Galee ; echevn marinaro paffando.dalla fua Ga* 
leu, in vn' altra , fu d'improuifo mgiottito da vn 
graniiffimo pefee :i quali accidenti dimostrarono, 
limale che fopraSìaua à quell'armata i ma è cofa * 
molto più tfiaraujgliofa quella,che auuenne nel J^e- 
gno di Scapoli del 1461, mentre che il f^è Fernanda 
d'^tragonxgueneggiaua infume non baroni di quel 
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perche occorfefrà iApicio , e Benèticnt 0 vna 
battaglia frà Corui , e T^ibtj ; la qual dagli huomi * 
ni del pacfcfù reputata mar auigliofa, perche fu ftfc 
mata ejfer vn chiaro fegno del {in di quella lunga, e - 
fpauentùfifjì ma guerra : bora attuenne, chtnel detto 
iuogovi era vnagrandijji ma quantità di locufie , do* 
ut per cibar fi di quelle fi congregarono Tgibq, e Cor* 
ui ingrandì [fimo numero : ma perche ciafepeduno di 
quefii animali de fiderauano di goderla preda : perù 
vennero fra di loro à contefa , #petel)c * TSlibtffima 
animali più fieri, & hanno Pvnghie più acute , e più 
due alla rapina, di quello c’h Mimi Corui , tffi neh 
là prima giornata rima furo fuperiorì , e cacciarono » 
Corui di quel luogo ; ma di lì à poco, effì vi tornorna 
in maggior numero di prima , èrmrriuati che furo* 
no , vennero di nono alla, battaglia co* Tfibq ; efc 
perche efsi fi conofceuano ejfer inferiori a quegli di 
forge i vfaro'novna jìratagema mirabile nel comi 
battere, perche fi pofero fra certe vigne in cima 
delle viti , nel qua'l luogo ve n'è in gran copia, cfo~ * 
fra de gl* alti rami.de g Cai beri , e Hando iui fermi , 
teneuano il becco alto waerfoil Cielo , e fermano è 
7{ihij che g l' a Jf altauano , i quali feriti da efsi loro 
col becco, cadeuano fubito à terra alla caduta de 
quali , i torni che li fermano comincumano à eroe* 
citare, e in an imi» an o gl* altri alla battaglia : ne du* 
rò molte il combattimento , che fividde lacampa* ■ 
gna piena di *2s {ibi/ morti ; il rimanente fi partirò - 
no:, la/ 'dando la campagna libera à Corui ; i quali 
olirà modo allegri per la vittoria ottenuta , commi 

. , ciarono 
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piarono àvolaref opra la Jtrage de corpi morti , &• 
ti far la cerca ad vno, ad vno , j quegli fhc.non era~ 
tlo morti del lutto , li fniuano d* amaggare ; e que * 
gfaff erano mortiyà chi gli cattavano giacchi, coi 
buco , à chi lìcer netto ditta, tefla.*; à chi l'mterio-h 
vi i ne furono veduti f diamente per quel dipolare 
fophada campagna, ma vLJlettevo*. affai tempo ; re 
inolti de gl* hnomm df l pacfe % che f urtilo; preferiti 
àifuefto fatto y dopò la flragge yV-olfero minuta « 
multe mifurarqtfcllc ferite , le quali tremarono ef- 
ferg ra ndiffim e , * éffu of [ dettai re fi ioga humana : e 
* giudiciuji. pronoBica.rcno da quèHafatto , che iti 
quelìanno dovevano fuccytere fra le parti qualche 
mt abile- combattimelo, ìLche.riufcì ; poi cheli Tic* 
tirino Capitano valorofiffìmp de baroni , fu rotto 
dalle geriti del H.è, con perdita di 'quaft tutte le. fu e 
genti : ma quello fnccefj'e à gli Sinceri à Tsfouara 
fà mirabile olir a modo : poiché dovendo effi del I 
151 j. a feidt Giugno aff aitar il campo de Trance fi, 
icari di quegli , la fera fi partirono da lor padroni , 
&tjfendo entrati in Tfouara , andarono à trouar li 
Suig^erì, egettandoft à piedi loro feoteuano la coda 
e li leccauano le gambe in fegnod i amOreuole < g^a,CQ* 
me che fofferogià prefaghi,che quegli deuefferotffer 
i lor padroni } ilcbe poi riufeì ; perche fuperati cho 
furono i Francefili quei cani rimafero in poter de gli 
Suig^cri ; e vi furonomolti di lorO y chedaqueft'm 
atto indovinarono la vittoria certa, perche appreffo 
di quella naùone più volte è fiato off eruato,che quali 
do itati! de lor rimici gl abbandonano , e pajfano 
c- * - V ' ‘ alla 
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Sopra la ragion di Stato.’ • izy 
Mila parte contraria , cb’ è fogno cer tifoimo della vit- 
toria . , ^ i ■■ \ 

• ». 
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Dalcuni accidenti auuennti in Roma , 
Firenze, e Milano. 

N Ùn folamentegV buomini pofiano molte volte ' 
antiuedete di molte cofo per il meg^o degl'- 
Ammalile orr? ho detto di fopra;ma fono ancora auui- 
fatti e guidati d' alcune cofo c bel' Intorno non sùdd- 
ite fi vengbinojil da chi ftano mudate^ guerreggian- 
do Carlo V. con i proteflanti in Germania , Cr effen- 
.do egli fui fiume dell' Mbi y ti fitquafi miracolo fa - 
\wentemóJìrato il guado , davn villano , ebenonft 
feppe mai che egli fujfc aerici 13 7$.. accaddè in Fi- 
rende vi? accidente miracolo fo ; mentre che quella 
Città era in grandifoima efpettatione per la pace 
al» efiifpcr aitano che fi douejfe coeludere fra effa lo- 
jro t e TapaGregorio vudecimo : il qual s' era ridotto 
À Serenata, infiemecon gl' \Ambaf 'datori dì tutti i 
•frencipi d'Italta,per dar fine à coft lettiga ,c fpauen- 
■ tof a guerra ; c mentre che detta pace fi mantggìaua % 
c& eragìà per concluderfi gf+Ambaf datori de Fio- 
rentini n auif arondi lor Signori come di cofa y quafi 
f attuila onde i por tin ari Situano vigilantifoimi alle 
porte * » per vadere , fe veniua mejjo proprio per tal 
effetto ; an%j à tutti i forali ieri , cb'intrauano nel- 
la Città per detta porta che viene da Strenna y gli 



* % 
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kàdimandattaHo; doue veniJfero,e Sarreccauanó no- 
va alcuna della pace ; e mentre ch'erario in tal efpet 
l&tìone , a ij. di Alarlo , alle due bore di notte fen - 
tir onorati ere con gran Crepito alla porta della Cìt - 
tà K e addirti andando i portinai , chi egli / 'offe , eche 
cofa eg li voleva à qucll y hora infolita li fàrifpoHo, 
eb'apnffero le porte , perdagli li portaua le buone 
ncuelie, infteme con Primo , i portinai tutti allegri 
' per tal parole -, aprirono le porte ; credendo vera* 
mente che cofiuifvjfe vn mefio mandato da Serena* 
na, per dar ragguaglio alla Città della pace fatta,, e 
trottando l'vliuo attaccato alle porte^comincìarono à 
gridar la pace fatta , macon tutto ciò ef si non pote- 
rò giamai trottar coliti, c'baueua battuto , e attacca- 
to l'vliuo , nondimeno diuuìganiofi lé lor parole di 
manoin mano per tutta la Città, ella fi commojfem 
modo tale, cheta maggior parte del popolo fen’qt 
batterne altra certe^a vfcì di cafa , e in fegno d'ai* i 
Ugre%x* Aceefetb i fuochi per tutte le firade, ogn % 
"vno- inondi all* vf ciò Juo ; e infieme rallegrandoli, 

{ toni è [olito di far e in cafi ftmili , tutta quella notte 
* fletterò infefie,e trionfi ,e molti gentil' httomini *n m 
daremo à palazzo à uifitari Signori, fi per rallegrar- 
ci con efsi loro $ come per hauerda quegli maggior 
ccrte^a della pace, ma i Signori non poterò dir loro 
altro, che quello, è' haueuano rcCito dir per la terra , 
& i Cittadini fatto riverenza à Signori, fine torna* 
l rono à caf incoimi di buona fperà\a,che iapacefoffe 
retar* ente tonchifa; e quello fatto rìufeì ver ami te 
'mar Màglio fo> perche s)n(efe dopò f cht inquelTba- 
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ru.iflcJJ'a, e in quella mcdefima notte , ch'm Firenzi 
arano fiati quefii mottiui , che’ l Tapa èra morto À 
$eregana> per ii che ne feguì pofeia la pace unto 
bramata ; ma affinché non vi fia ni fi uno. cb e. p enfi 
tiòrbe detto hajjbia.mo fia mengogna^io hò penfa • 
to ckefiaben fatto di confirmarlo con altri effempif 
moderni ,e quefio per nonfàuellar delle cofe antiche , 
le quali fon tali* e tante in quello getter e-, che à co~ 
lui ohe levoleffe negare fe ti potrebbe meritamente 
dire y ch* egli f offe priuo di credenza, perciò , che non 
ècofa ragioneuole ifpenfart , che tanti hu omini cc- 
cellenufsimi habbine voluto mentire in cofe, le qua- 
li non li recavano negiouamento^e profitto alcuno; 
fra. VapA Giti# anni, vige fimo tergp } e Ladislao di 

T^apolì , furono molte , e grandifsime inimici tie-> le 
quali non occorre bora raccmtartiyin [brama il Va* 
paptr molti , e degni rif petti lo priufi dell t^egno di 
TSbapoli^e n' innesti Lodo ui co Dm cad'jitigiò :e accio 
che la inuefiitMra.hauejfe effetto lo fauorìgrandemé 
texvn danari r cgcnttyla onde ingrvffaio obera modo 
findufionel B^egtio^sù la fina del 0 a rigii an o^vicin a 
à‘ 'Ponte coruO)& fatta ifptriengà delle fue\& dell’- 
altrui forge fu Vittorio foie Ladislao { e ne fuggì dal i 
i la battaglia con pochicau&Ui, e feTaolo Orfino fuo 
i antico foldato non hauefie battuto còpaf sione. di lui t 
i egli inquel dì mefite fimo era fpogliato del Fregilo , t 
ideila vita . Hora fi raccontaper cefa mirabile ^ch' in 
quell* bora ifieffafithe Lodouico rim afe vincitor della 
^attaglia , cbe'l Vapanefù certifica toin Peonia in 
squtfi o modo ; egli erAfi taMoU à defman , e fonti. 

• &s . . battere 
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kddimandauaHo; dotte veniJfero>e s'arreccauanó no- 
na alcuna delia pace ; e mentre ch'erario intalefpet 
tAtione y a zy. di Margo , alle due bore di notte fen- 
t nono battere con gran firepito alla porta della Cìt - 
tà^eaddimandandoi portinai , chi egli f offe , e che 
cofa egli voleva a quell* bora infolita li fàrifpoflo? 
eh' apri (fero le porte , per ch'égli li portaua le buone 
nouelie, infieme con l'vhuo , t portinai tutti allegri 
per tai parole \ aprirono le porte ; credendo vera* 
mente che cofiuifoffe vn me/lo mandato da SercTpm 
va, per dar ragguaglio alla Città della pace fatta?* 
trottando l'vliuo attaccato alle porte^cominciarono à 
gridar la pace fatta , ma con tutto ciò cf si non potè •* 
rogiamai trouar coliti , c'baueua battuto , e attacca- 
to l'vliuo , nondimeno diuuìgandofi le lor parole di 
manoin mano per tutta laCittà, ella fi còmmojfe m 
modo tale , chela maggior parte del popolo fernet 
batterne altra cenema vfcì di cafa , e in fegno d'ai- 
Icgrcgz* aceefero i fuochi per tutte le firade , ogn -• 
"vno manzi all'vfcio fuo ; e iti {teme rallegrando fi, 
ioni è / olito di far e in cafi fimili , tutta quella notte 
fletterò infefie y e trtonfi>e molti gentil' hitomini an m 
daròno à palazzo à ui fi tari Signori) fi per rallegrar - 
' fi con efsi loro i come per hauer da quegli maggior 
certezza della pace^a i Signori non poterò dir loro 
altro, che quello , c'haueuano -udito dir per la terra , 
i Cittadini f alto tiuerenza à Signori,/* ne torna* 
‘-ronoàcaf4)tolmiàì buona fperà\a>che‘lapacefofft 
v fri arn ente tonchi fà; e qkeflo fatto riufcì veramite 
'maratiigliofo, 'perche s'miefe dopò, chein quell' ha- 

• » «w k ‘ XA 
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Sopra la ragion di Stafor i8?? 
ruifiefa, e in quella mcdefima notte , ch'ln Firenzi 
erano fiati quefii mottiui , che’ iTapa èra mortai 
Seregana , pffr./V che no feguì pofcia la pace tanto 
bramata ; Ma affinché non vi fia nifluiwche.penfi 
eiò-txke detto barbiamo fia menzogna, io ho p enfia* 
to che fila ben fatto di confirmarlo con altri effempif 
moderni ,e quifio pernonfàueUar delle cofe antiche , 
le quali fon talù e tante in q netto genere , che à co- 
lui che le volejfe negare fe li potrebbe meritamente 
dire, eh* egli f off e priuo di credenza, perciò , che non 
èco fa ragioneuoleilpenfare , che unti buminì ec* 
cctienttfsimi habbmo voluto mentire in cofe, le qua- 
li non li recauano negiouamento,ne profitto àUuno ; 
fra,Vapa C marmi, vige fimo ter%p,e Ladislao f^è di 
Tsfiapoli , furono, molte , e grandifsime mimici tie, le 
quali non occorre boxa raccontar le,, in forum a il Va- 
pA per molti , e degni rif i petti io prillò dé t{egno di 
Napoli ,e n' inutili Lodo ulto Ducati '*Angib :e acciò 
che la inuefiitHra haueffe effetto. lo fauorìgrandemé 
texon danari,, e gente, la onde ingroffato.oltfa modo 
fìriduftonel B^egppiSÙ U riua del Carigli ano,vicino 
à Tonte coruo,& fatta ifperien%a delle fue\& deti'- 
altrui forile fu Vittorio fio\eLa.dislao fene fuggì dal * 
la battaglia con pochicauaUi , e fe Tao lo Or fino fuo 
antico foldato non hauefie battuta co paf sione di lui , 
egli in quel dì rpefiefimo era fpogliatodel 1\egno , e 
della vita*. Mora fi racconta percqfa mirabile ^ctiiu 
quell* horaifieffafche Lodouico rimafey incitar della 
battaglia , cbc'l Tapanefà certificato in fornai* 
queflo modo -, egli eidmarnUàdcfinaU, e [enti 
* Ha . . battere 
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battere alla porta zie Ila fala con fircpitogradìffimol 
tote giudicò che colui , c' bavetta battuto fofio mi 
buomoroxpoi e bestia le,haucndo egli v fato vn atto 
cofi •pittano alla porta del Tonteficé,cÒ tutto ciò 'egli 
Ordinò che fi v ed effe, ch'egli era , e ebecofa ad dima* 
dama ; andò il fer nidore , c aperte la porta vide vno 
informa bumana, e li diffe ebetofa egliyoleua+co* 
lui rifpófc; che portati* netta ni Tapa come Ladisi 
lao era fiatò rótto in battaglra'd'à Todomeo,echefe 
n' era fuggito con alcuni pochi casta Ili; iute fa Hfor*. 
uidor l'imbafciata lo pregò,cbeftfermafièàlqkantOt 
fin ch'egli f avellana al Tapa j il qual hauendo vài* 
to le parole del feruitore , ordinò che cofiui fojfe in- 
trome fio dentro , per eh* egli defiderauadi -vdìr piu 
minutamente come fofiepa fiato# fatto ?, ritornò il 
fer nidóre atta porta di fnbito, ma non vi trouò nijfkf 
no, e chi edendo à gl* altri guardiani ad vno per vn<% 
s'baut fiero ueduto quell' buomo, non rifu nijfuno che 
\ > T bau effe veduto .» Ada il giorno che venne it Tapa 
bebbt la.uoua certa detta rotta di Ladislao , e coma 
era Rata fatta à quell' boy ai fi e fia, ch'egli ite futi dì 
innangj auifato , dal qual accidente,* il Tapa* e Hit* 
ta V^orria f mafero f opra modo attoniti f e pieni di ma 
rauiglia : TSfon voglio ancor frappa fiat con fitenti* 
quello, che racconta il Guicciardini nel 14^ libro 
delle fue hi fiorie, ape dice, c h r effendi indirizzato il 
Campo detta legaverfo Milano, con intèmion d*ef pu- 
gnar quella terra , ò non li fuccèdehdo 9 di riuolgerfi 
-• à'Tauia per poruila Sede dèlia guerra, poicb'in 
quella nonvs era genti per diffonderla, & acciòchc 

- fot di* 
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Por dinm^a <itglì Sui-s^eribaàefftro tempo di carni 
narinanpQ,Ìdue LegattSedun ef&\ar.'Mòdici , fìfer- 
piarono su vn prato micino alia <~i$&dì‘a dichiaratiti- 
dtyfìilqual luogo s' erano ancor a fermati tutti i prin- 
cipali de befferei to $ ma-m^ntrtch 'tffifì ripof&uano 
f opragli*. nf e mi vn vecchia di prefentia & h abito 
plebea, il qual di sena, dì efférrna ridato da Mi lane fi , 
e particuUrnpcnteda gl' buominideHa barocchi a di 
•S.. Siro, acciò che gFauifafìe di venir quan to prima 
alla voltd di Milano, pei che nella Città pi e ra órdine 
xb e qìfat o pitm a vedeffero i’ effercito delta lega y c bl- 
uffi ftìituu recano U popolo cantra Franco fi, dando 
ca mpan a à m a rt eli di n tutte le tparocbieyCqueft&ca- 
ft dite uà egli Coti grandiffime grida , & cfelamatià 
rii; quesl\mb'afciatarrmfcì maratiigliofa , e'dicde dk 
fenfa xafiaiy.pèr c i ò, oh e defiàerandoitapitani di ha 
aer piu minutamente inforni ali mie diquefto fatto, 
fèceio diligentemente ricercar il vecchio c'haueua 
fatto l* imbasciata , ma per gran diligenza che f offe 
■vfata per r itrouar lo , n on fu mafpojjibile, n e difapejr 
chi eg lifofie , e da chi f off ìprttytàutì vero è che la 
vittori a ptunut a contro ogni dotterei in quel medè~ 
(mio giórno y e il fan Or cheli diedero i Milane fi à por 
ta Romana per cacciar i Francefty fecero q#c$*acci m 
dente altra modo marauigliofii yda ffuefìi efiempij 
pojjanò facilmente con (id erarei Lettori, come fin 
f g ^i 0 pcniìnte degl*Eptcnrei\Ìquali uogliano^ch* d 
tttffttn huotno fatti o appari ffe gì amai genio., ò firnu • 
latro alcuni), per ciò ch*efJudicono , chiappatone a fan 
f [ H ì^h àAont)e x e d certi b,H<tfàinipa?gi , e ia cagèca f 
m ■ * . dicano 
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* dicano eh * fi tip et oh e, trouandofi e (fi per deho leggìi 
in fpaite rifattimi itto y ò in qualche VLtla djfpo fittone 
-di corpo. y-effì titano A fe aìcunevane, t fan tuniche 
j opinioni, certo è che noi non 'reggiamo ogni co fiamma 
perche il fènfo nojiro.è ageuolc 4 ingannàrfiiffetlo 
contrario ejfendo l’ intellètto pronto à vegltafuaà 
, monete il fenfo, M.dimun l'oggetto à mutarlo in ogni . 
cofa.y quinti perciò adiuiene , ch'egli fà delia nofira 
imagmationcmolte & diuerfeCofeiper offertila fimi* 
IcaU'aeeraJa qual è attua ri teucre facilmente tut - 
-U le forme; e l'anitnó dell’huamoè quello che finge, e 
•dn fe hà le cofc finte,&dafe medefimopuò ageuolmt 
-ttt comporte le cofe x tl che fi inde per la mutation de 
fogni J e quaijutte cofe fono volte dalla fan tafia del* 
fé uomo in breue tempo in ditterfe paffioni , e fpecie 
*d\'m agi n è dubbia alcuno , che f animo deli* m 

hmmoper fua natura se pie fi rnoue y t il moto com %m 
ztgn'vn sà èfa.ntafia , Q tnteUigenga, e per tal rijpet • 
tv qutjìe cqfetàli appaiono il.più delle vòlte à que • 
gfic hanno! corpfpiH melanconici, perche la na'tu - 
m di'co/hro afidi volteli dtuenifee l'intelletto-, que 
-fiefono le m ig l i o ri , A.pri nàpoli regi o n i de g l’ Epicu- 
rei ; le quali io per hora non intendo di rifiutar ai 
vna ad ma, ma dirà fidamente , che l'efpcricngavi è 
in contrario, perche fa molti luoghi , e tempi fi fono 
ceduti di quìfti fimufacri , fi come racconta S. Ore - 
gório,i{ qual dice , che- prima ch'i Longobardi venif * 
fere in Italia furono veduti v'artf, e diuerftfcgni rtel 
cielo,ealtrQMC,e il Guicciardini dict,ch'uumpi fuoi 
furano veduti di nottate foli in il cielo ; e 

, Hti 
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ntl territorio d'Aregj^o furono "veduti molti huomi 
ni armati in aere [opra groflìffìmi caualli con flrepi % 
tograndtjfimo di trombe y e tamburi , & altre cofe fi-, 
mili , le quali non apparuero ad vnfolo y ma à molti , 
doue che non fi può direbbe co tutti questi talifof- 
ferOyò pa'Sgi, ò malamente dìfpoHi del corpo;però è 
da concludere , che quelle cofe filano veramente Ha- 
te vedute^ pofiino e ff ere, & à Capitani faui y & inm 
geniofl y e di moltji folertiafli potranno effer in aiuto, 
ò perfchifar lè fciagure foprafiantìfo per ottenerti 
bene , e le vittorie che li fono apparecchiate da Dio « 

. D 1 S C 0 S 0 X X 1 I I. 
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Alberigo da Cunio rimette la Militia Italiana. 

in effere, ancor che quali infame folle. 

» * » 

L 'Ammirato in quei fuoi dotti difcorfi ch'egli fà 
[opra di Cornelio Tacito y moue vn bel quefito; 
fefipuòfperarcb'a tempi nofiri fi vegga >n' effer- 
ato ben difciplinato;e co l'occafione che li dà quefla 
d/fputa adduce molti efiepij antichi y e moderni : ma 
fra gi'altri ne racconta tré , ì quali dice egli, che 
fono flati i più marauigliofi , ér i più Hupendi , 
che fìano mai flati fatti nelmeftier della guerra , 
il primo fù la ritirata di quei dieci mila Cecidi 
Terfiayil fecondo dice effere fìat a la pafiata di Clau- 
dio perone al Collega , onde neriufeì pofeia la vit - 
torta ches'ottenè cotra di Afdrubale y et vltimame - 
te ricorda l’affalto fatto da gli Sui'sgeri à T^ouara 
, ? ^ con tra 
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tontra Fràncefi : e veramente non fi può negare, che 
quefi'atdoni militari non ftano fiate grandi (fime;ma 
come ftano à propofito del quefitoda lui moffofLo la - 
fcio penfar ad altri : diro folamente,cbe mi mar aiti- 
gli o affai , com'egli non habbia addotto l'efì empio 
d* .Alberico da Barbiano Conte di CunìoplqUal èMà* 
to ferino da tanti Hifìorici , e da Monftgnor Boterà^ 
con quella fua breuità laconica , nel nono libro della 
ragion di Stato >01*' egli ancora accenna l'ifleffoque - 
fico : ma afjìn che fi babbi piena notitia di queflofat 
to generofo > ilqual app r effo di me è il più maraui - 
ghofocbe fia fiato fatto nella militia , mi farò ad 
alto ,, c dirò che ■ veggendo cofìùi come molti popoli 
oltramontani erano venuti in Italia, non perguer» 
reggi ar in quella uria per distruggerla a (fatto, e per 
nodnrft del f àngue, e delle facoltà de gl' rinomini ; fi 
determino di cacciar li di quella : & acciò che fifap- 
pia le caiìfe , che mofierò quello grand* buomo a co fi 
generofaimprefa, ricorderò lo fiato d’Italia di quel 
tempo;queHa belli [fi ma prouinaa&ra allboragouer 
nata da fnolti Trencipi , 1 quali effendo frà loro poco 
vmti,fi firuggeuano l'vn l'altro con perpetue guer- 
re , aggmngeui ancora , cbe'l Tontcfice capo della 
ì^digton chrifiiaua,e Signor di Pjoma,haueua traf- 
feritola SedeVapale in jluignone Città delia Pro- 
uenga, per l'abfenga del quale , molte terre foggettc, 
alla Chtefa firibellarouo da quella , e molt' altre fu- 
rono vfurpate da principali Cittadini : perilebe fu 
ncceffario al Tontefice di mandar in Italia in più noi 
tt. molta gente,sì per ricuperare le cofe perdutelo- 
; • • me 
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me per cafiigar i fuoi ribelli# fri tutti gl'oltramon . 
tam che guerreggiarono in Italia con [uà gran glom 
ria, Gio. Egitto fù vno di quegli, e maneggiò l'armi 
con molta prudenza, fe bene macchiò il nomefuo di 
eterna infamia per fecceffo fatto à Faenza, Città di 
F^omagna:hora ejfendo cojlui faldato del ‘Pontefice 
fe nefiaua alla guardia di Bologna , & intefe comp 
Granar olo fiera ribellato dalla Chiefa : laonde an • 
dando eg li per foccorrerlo # per cafiigar i capi del. 
la ribellione, quanto prima fù vfcito di Bologna, quel 
la ne cacciò gl* officiali del Papa# fi pofe in libertà , 
<& ejfcndo fiato l'^tguto intorno à Granarolo per 
molti giorni fen^à frutto alcuno , e fenga [peranga 
di poterlo ricuperare, fe ne partì , ma non potendo 
egli ritornar in Bologna, s'ìnmò verfo Faenza Città 
ricc biffi ?na in quei tempi# foggetta alla Chiefa B^o. 
maria, e dando ad intendere à quel popolo, eh' egli uo 
lena iui ri po far e per pochi giorni, quello'non penfan 
do punto à male, faccettarono volontieri,ma non co 
sì tofio Vulgato fù intromefio nella Città,che dimen 
ticatofi chi egli fo fi e# la fede à quegli data, che fu. 
bito la faccheggiò con mot talità grandi ffima di quei 
mtferi,& aggiungendo errorad errore, per tradir an 
cor la Chiefa , la vendè per vii prc^o al Marchefe 
di Ferrar a# diuulgandofi quefìa federata crudeltà 
per tutta Italia , dicefi cbefpiacque tanto ad Mhe. 
ricOyChe giurò di far vendetta notabile di quefiibar 
bari , nè potendo egli allhora effiequir quefiogiufio 
de fio, per effier à feruitij di Barnabò yif conti, differì 
in miglior tempo il mandarlo ad effetto ; ma eccoti , 
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che mentre che la terra s* aj cingano . . del fangue di 
quegli innocenti Faentini,che fopra ncnne pur in \o 
magna W altra crudeltàje non maggiore , alieno 
eguale à qucfla, perche poco dapoi venne in Italia il 
Cardinal di Gineura,tnandato da Clemente con dieci 
mi Incannili Bertóni, huomìni feri, e crudeliffimi per 
ricuperar Bologna , & F altre terre perdute della 
Chie/a , & bauendo egli pofto Fajfedio d’intorno à 
Bologna vi flette per molti mefl perdendo il tempo, 
perche alla diffefa di quella v'era Ridolfo da Carne 
ritto Capitano ualentiffimo di quei tòpi, e foprauenè- 
do il Verno,il Cardinal fi ritirò in Cefena,Città mol 
todouitiofa di vettouaglie,ma non così toflo i Berto - 
ni furono innati in quella terra , che cominciarono 
ad vfar crudeltà , e fceleraggini inaudite , contra di 
quel Popolo ,non facendo ejjì diflintion alcuna fri 
le cofe Sacre,e le profane , mettendo efsi ogni cofa in 
preda , nè trouando modo di fatollar la lor infinita 
auaritia,e libìdine :i Cittadini di ciò ne fecero mol- 
te volte querele appreflo il Cardinale , ma in vtmo, 
efeuga proui fione nijf ’* na : al fine no potendo ef n piu 
tolerar Ciri fo legale la crudeltà di cofloro , prefcr Far 
me, e li cacciarono della Città con grandifsirna mor- 
talità : parue al Cardinale che quejVatto offendere 
V autorità fua,e dif simulando per allbora lofdegno , 
fi voltò alla fraude , perche laforga non poteua v- 
fare , perche il "Popolo riteneua ancor Farmi in ma- 
ne, & era atto à difender fi, e con buone parole,e mol 
te promif 'sioni injìemecon Galeotto Malatefta l*a* 
chettòjò ingannò, che dir vogliamo , nè così toflo 
à i Ber- 
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ì Bertoni futono intrati nella Citta , che fi dhhentim 
carono le promejfe , e la fede datali dal Cardinale , è 
cominciarono ad amacggare fen^adiftintione alcun 4 
nè d'età, nè di feffo tutti quei mi ferirò dalla crudel- 
tà loro [campò fe non quei pochi , che nel principio 
del rumore fuggirono fu ori della terra ,qMt&o fatty 
tanto crudele,^ inhumano,fù quanto prima pubiu 
tato per tutta Italiane fpiacque ad ogn’vno , & par • 

' ticolarmente ad A l he rigo ,e fece votoà San Giorgio 
^Protettore d^ valor o fi Cauullie'ri Ài voler vendicar 
quefii atti fiéri\ e Barbari ; di Irà poco occorfe , che 
•Barnabò F [conti fuo Signore fu fatto prigione da 
^to.Galert^ofuo ncpote:& Alberigo rimali edo ti 
ber o della f&ruitù del fuo Signore , cominciò à raunar 
h uomini, e purgar la fua compagnia y tiÓ Accettando 
ftijfuno nel numero de' fuoi faldati, che non.fofi'e Itar 
lianotf non Baueffe il padre, e l'auo Italiano , & * an- 
cor che il numerose fuoi foìdati fojfe picciolo , li di - 
ftipliho però , egl'arniò in modo tale, cb'i pochi po- 
teuano combattere cetra imolti,e li fece giurar, che 
efsi non fuggir ebbono, ma che cobatterebbono fin al- 
ia morte, e pofeia fi mife à perfeguitar i Bertoui , & 
in tré fanguinofe battaglieli fcaccio d'Italia , e po- 
feia fivoltòcontra di quegli Anglefi, ch'eranoauan 
?ati alla morte dell' Aguto,& ancor che fuffero fol- 
dati veterani, e fortifsimi, nondimeno ne amaggò la 
maggior parte d'cfsi, e quei pochi eh auangjU ono /c 
ne tornarono al lor paefe, c così l' Italia per ope) adì 
queflogran Capitano, fi liberò dalle mani degl ola a 
inontanijCbe per tanto tempo l' bau eu ano difettata > 
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perche i Bertoni foli , in meno di due anni haue'uanQ 
diHrutto piu difeftanta terrebbe par quafi cofa inr 
credibile , e dalla difciplina poi di coflui ne vjcì quei 
grandi Capitani , che riempirono il mondo della fa- 
ina loro, fra* quali ri fu lo Sforma , e'l-F or tebr accio 
da Montone Camello diTerugia , e quei CamUieri » 
che V aiutarono à così generofa imprefa, volfecbefi 
addimandajf ero fratelli della lega di San Giorgio , e 
che portajfero fempre al collo L'imagine di quefìo 
gran Trotettorc de' valor.ofi foldath. bora feporre;- 
mo su la bilancia quelle trèattioni militari racconr 
tate dall' \Ammirato,e quefia di Iberico,, trouare - 
•mo,che quefl'vltima auanga di gran lunga quell' al* 
tre, e prima che quei dieci mille Gicei (ì ritir afferò 
fini, e fatui di Terfia,fà ver amente fatto degno, ma | 
addimando iofeàgiorninùjìri fi è veduto cofa mag 
giore ò nò, e pur fi sà che Monsù della l$ua,con due 
mila perfone vinfein campagna otto mille della par 
te contraria ingiuflo fatto d arme , e pur fi sa , che 
tré mila Spagnuoli hanno faccheggiata ^ tnuerfa , 
Città delle principali d’Europa, e feorfa tutta la Eia 
dr a à voglia loro} e'i Mondragone non traghettò 
egli l’ef ercito à piedi per vn braccio di mare nel te « 
po del reflujfo,à Serifea ? cofa non mai più vdita da 
Mosè in qua? & alla memoria de'nojìri padri tré 
mila Spagnuoli non hanno feorfo tutta Italia s* con - 
ftderino adunque i Lettori quai fi ano fatti maggio- 
ri, e piugloriofi , quefli ò quegli de* Greci, e conftde - ' 
tino il numero de gl'vni , e de gl* altri , e quai pano 
quegli eh* ajj aitino, e fpoglino ì paefi } c quei che fi rU 
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t ir ano .quanto poi appartiene al fatto, dì Claudio 
Kterene, io adir il ver ono sò,m che cofa eg li fi p of- 
fa lodar Cydall a pre Sle^a delcaminoin fuori .perdi} 
che , fe guardi al partito prefóMu confcjferai , ch'egli 
fu per icolo fifa mo , ò come die atto, filtri temerario , 
poich’egli non doueufi prendere un partito tantope^ 
Heolofo sè^a eflrema y e vltima noce fan** e, ddir.cb’^ 
"egli letti dak'i jjét cito f ho il fiorar foldati^eli con- 
duca in luogo tanto lontano , elfifdMdWayjjwfietfp 
genti ne Uè fauci deU'inimycp 
Capitano uigilanti$tno>e che molto tempo prima tifi 
diaauifo m- R^oma A ecb'i Confali fari uino^ queùluo- 
ghi perequali 'Htronedouea p a far e , e. che ftapu r 
incarnente aiutàt&tfauen utoda quegli , e che nò v( 
fui niJJ uniche no di a ragguaglio ad. Annibale y fi ai 
*rffdrubale y e che per tanto tempo vna cofa così pu 
blica fliafecreta.i efiaà lor incognita è tanto gran- 
de y ch* io per me la reputo quaft imponibile >e in qui- 
fie cofe che fono centra Cordine di natura la prude- 
ra humana non vi bà parte , ma il tutto dipende da 
cauja à noi incognita^la qual ancor ch'effa fia in fa - 
Hor nojìro , nondimeno s'apporta più di biafimo y che 
d'bonorc , che poi egli fuper offe ^Afdr ubale , e ne ri - - 
portafìe vna vittoriajanClUufìre , egenerofa , cori 
tanto vantaggiojwnfù cofa marauigliofa , an^i cofi 
doueariufetre per efaer l'cfìer lì {ferrite di Ltuioac - 
crefiiu to, tantOy e di tanti farttfami faldati; aggiun- 
ger poi gCinconuenienti che furono dalla parte (C- 
iAfdrubale y i quali facilitarono altra modo la vitto- 
riani (omnia quanto più confiderò quello fatto fono 
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% forcato di dir , eh' à Terrone non riman altra glo- 
riale he P batter flr a frittati quei foldàti di puglia fift 
al Me tauro , & bòvfatada parolàSflraftinare , per- 
che gli fcrinort chi fa tte lUno di'' Montili de Fois , e 
covftdetàno'ctrttqitenta pyeHegzaje celerità egli fot 
cor f effe Bvtfcia&fanó l'ifteffa parola, per dimnflraf 
chefirirb 'à chètr&*ftfafi~pèrffoi(a qUclteffer tifoidei 
fatto (Parme de gliSuiTjerììì ^ouara non ne fanti 
lo aitto ^ poitbe-f Guicciardini V antepone à tutù 4 
fàtti genero fdt? Greci , e de* Romani , fe ben io di- 
rti che fi èfà fide* afte ottimamente l* affario di Mar - 
'Ho fatto in Spagna dopò la morte di quei due Sci * . 
'fiorii^ che ancorché questa fta Siala fatta da Ila ne* 
ceffità , non lena però la gloria iella vittoria ; eft 
'alcuno dirà ) che colui cb* affaltUfen%a bifogno è di j 
maggior valore che colui , che lo fà fpento da quel- 
io ) io li rifponderò , che quanto alla fortezza ella 
è tanto ne gVvni , come ne gl' altri , nè reputo io , 
ch'il valor di quei quattrocento Greci , che fi erano 
ritirati vicino alla mole d' ^Adriano , e combatteua - 
no con tanta ojìinatione contra de* Gotti vittorioft , 
non jìa oltra modo da comendare ,fe bene la necefjì - 
tà li sfor’gaua àrifoluerft così f attamente y che T ori- 
la per non perder vn buon numero delle fue genti li 
achettò) & ammollì con quelle grandi) & honorate 
promifsioni ch'egli lifeceima non è bora mio inten - 
to di paragonare le cofe de' Greci)ò Romani , con U 
vittoria diTsfouara ; perche voglio foUmente porre 
su la bilancia i fatti militari d'AlbtrigorfqHeJìi tré 
tffempi dati dal dotto ^Ammiratole prima io prego i 
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Ettori che con fiderino Meniti tieni d’^dlberigo,per 
ehe àndrano ch’egli èra poucro Signor d' alcuni Ca- 
ftéUùcci in%omagna ì fen t ga danari , t [ernia foldati , 
d* alcuni pochi in fuori eh- er ano ne Ila [uà copjgma* 
i quali come potefj'er ejfer intr atenuti da lui, lo dir ah 
mo queg lische conferemo il danar ejfer ilncruo delia 
guerra, e come potefieda fe raccogliere tanto nume » 
rù dì foldati, che fojfero fuffìcieti à [cacciar d'Italia 
innumere sì graffo de ’ nemici , equefloà mio giudi» 
Cto\e la prima, è la maggior difficoltà che poffaba* 
uer vn Capitanale per tal ragione gl'bt fiori ci loda- 
no oltramodo Brutte Cafsio, poiché mentre ch’era* 
no banditi della lor Città, & buomini privati potè # ^ 
Tannar ìnfieme tìtagete , e tanti danari , che furono 
atti à por B^oma,infp tràina de Uà fua antica, libertà s 
>na difficoltà tale non è auuenuia à ni fj imo di quei 
trèreffempij addutti dall* Ammirato; di più cojìderi 
no, coni f/Llb erigo accoppò infume per vnim prefa ta 
lehuominì inefperti della militia,percbe d' alcuni po 
chi infuori niffuno di quegli baueua fatto per il paf 
fato. l' arte del foldo, cofa no auenuta à quei tre. Capi 
tani mentoatì dall* ^Ammirato , e gh Suipperi , che 
Sbatterono à 'ìsfouara erano in quei tempi il fi or de * 
faldati, e quei di Claudio 'perone i migliori che mili* 
{afferò [otto l’imperio I{omano,poicbe parlado d* ef» 
fi^Ltuio dice, & Afdrubal jpue&us ante figna cu 
paucis equitibus feuta vetera hoftiu notauit * 
q ante no viderat,& ftrigofìores equos,/« aduh 
que neceffario ad jLlhengo l‘ammaefìrarli,lode prin 
cipalifsima del Capitane, quella ifiefj à lode riporto 
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VitelloxXP Vitelli quando confimi etionAlW r A*Mf$ 
t do l' ammae firari fusi faldati egli ruppe quell' or* 
dinante de Todefchi aJSoriano ì con U prefa del 
ca d'yrbtno lor Capitano poltra che fifeorgein *Al * 
berigo vn'inuention mar aia gliof azoiche veggendo 
il picciol numero de fuoi foldati,g L'arma^ in modo * 
cb'i pochi poff an o refi fi tre allefu ria demo Iti , cofa 
ch'i Capitani difoprà raccontati non feronoìaggiò* 
genici)' egli non patena in tra it&r&foe rinfiorar i, fieoi: 
faldati con la f peranga di riccbeg^e^e,faccodclle Cit 
tà,ef caper, a ccref .ex f or \ e à gl] h uomini* per eh’ eg li 
faceua la guerra con foraflien p.rtuati y e non co f^e- 
publiche, ò '.Txenctpiycon fiderà adunque quelle belle, 
raggioni ferine dall' ^Ammirato , perette vedrai,cbe 
UetTaff altari' inimico l'atto è libeYOtVolor^tario x noitu 
Sformato come quello de Greci, ìtKomani , e non te*, 
inerario com'è quello degli Suiigeri , i quali conirte 
ogni douere combatterono con tanto difuantaggio lo* 
Wjnentre c' hanno il foccorfo tanto vicmc,e in lui fi 
comene' Sui^eri non vi è ritirata , e affai tauri cb** 
égli gt inimici alla fcoperta,enon cofrqude , ne vin »■ 
ce vnafol tiatione , ma due x non.con vn fatto d'arme * 
folo,ma in più>efempre riman vittcriofoyse^afi poU 
dir morte de fuoi , e con morte ,e ruma degl'inimici , . 
ancor cb'i fuoifoffero pochi y oltra cbe'l fine che mof 
fero, e quegli x equefli èdiuerfo ; perche gli Sui^eri 
no hanno altro fine che la gloria >quefìi è la gloriate 
l'honor è libertà della lor natione y e il lor premio fU' 
piùhonoratotegloriofo d'ognaltro,e particolarme- 
te di quello de gUXuiT^eri , ne dopò la vittoria fi 
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ditrono àfaccheggiar gl' altrui paefi , ma contenti 
della vittoria ft rimangono di opprimer altrii per le 
raggion adunque addotte di Copra mi fon mofìo à dir 
che l fatto d'iAlberigOyfe guardi à tutte le cauft che 
ft richieggono à imprefe gloriofe,fia flato il piu illu- 
flrefl piùgloriofofl più valorofo , che fia mai flato 
fatto nel mondo , che fra peruenuto alla. memoria di 
huorniniyb fcritto da gl' hi fiorici, e tanto più valpn- 
fieri (ho fcritto , quanto mi par d'hauer fodisfotto 
al ditbio propofio dall* Ammirato , ilqual in quel 
fuo belli (fimo difeorfo fcriue quefìe proprie parole* 
TS^on è dubbio alcuno che Udiffi colta farebbe gran- 
de , nondimeno quando io cón fiderò quello che può 
far la virtù d'vn' huomo,quando fà da donerete qua 
do fa di cuor e fio noti ho perduto ajfattoiafperà^a , 
che non pojfa riufeir anch'à noi quei eh' à primavi « 
fio. par impofiibile> non che difficile di poter fare, i 
t vf • ' ' : ' 

MS DISCORSO XX I 

s *■* * 1 V 

' W \ 

Si raccontano le ragioni di coloro che voglia* 
no, che fia affai meglio per vn Prencipe de- 
. boleffappoggiarfi al fuo vicino, ch’ai Pren- 
cipe lontano , ancor ch’egli fia piu potente 
dell’altro. . 

• . 4 » * 

\ , 

V ^irie fono fiate fopmìoni,e di iter fi furono fem 
pre i pareri degli huomini in tutte ledifcipli 
ne,& in tutti i negotij del moxpdo ; tnap articolar - 
mente furono, e fono varij d'intorno àquefìo que fi- 
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to;s*egli è meglio per vna Città , ò per vn Trencìpe 
debole farriccomandar fi à^vn Vrencipe gagliardo^ 
ancor eh' egli fu lontano , ò al vicino , ancor clfegli 
fia men potente del primo , e fr à gl'huomini rari, 
eccellenti^' hano tenuto che fia affai meglio y c più fi - 
ctiro,& anco di maggior vtilità Cappeggiar fi al vi- 
cino^’ è (lato vno di queg li Carlo MaLateJìa già Si- 
gnor di Fulmini , huomo ch'à tempi fuoi fù riputato 
Trehcipe di rara,#- invecchiata prudenza, non tan- 
torcile cofe di guerra, quantone' maneggi , egoue'r - 
ni degli flati: mentre checoflui era Capitano gene- 
rale de * Fiorentini, fù rotto dalle genti del Duca Fi- 
appo ,sù quello di Forlì , e pofera prefo,e màdato pri 
gione à Milano, oue egli penfaua di finir la vita fua 
in eflremamiferia;mano cosUofloegli ui arriuò,che 
fù raccolto dal Duca con ogni atto di benenolenga, e 
fù trattato tale, e tata Immanità, amoretto-, 
legga ichc perciò egli diuttò ef sepia di g ratitudine , 
e hberalkaa tutti i Vrencipi dèi mondo-perciò,che 
egli lo lafciò fubito Ubero , e li fece refiituir lo’fìato 
fuofilqud di già era fiato la maggior parte occupa- 
to da fuoi Capitanile tutto ciò fece egli,perche il Ma 
late fia era fiato lafciato per fuo tutore dal padre 
Cio.Gateaggo,e f l era sfor^atadi foferuarli lo fiato 
neltepo , che qua fi tutti i Trcncipi d'Italia fi erano 
collegati alla ruina fua,c delfratello}mctreadùquc 
che costui era in Milano , Guid' ^Antonio Manfredi 
Signor di Faenza, e fuo nipote andò avifitarlo\fra 
quali nacquero dimoiti ragionamenti in publico,& 
tn priuato d’intorno alle cefe de * Fiorentini , e della 
\ ; lor * 
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far potenza ; e in queste occafioni , ([fendo il Man- 
fredi alia. prefemga del Duca fi glorio della rotta , 
e morte di Oddo F or tebr accio , e della pr,cfa di Tìfico- 
lo Vice inino dicendo eh’ egli n'era fiato potifsima 
caufa; la onde egli cominciò ad efser ammirato d<t 
ogn'vno, come buomo di molto valore , e gran pru - 
detiga, conciò fta cofa che , ogu'vno di già bau e a co- 
minciato a conofcere,di quata importanza [offe fia- 
ta quella vittoria alla fermeTgga . , e jiabihmento di 
quello fiato; Ma Carlo Malate fta che di già bauea 
penetrato molto a dentro la grandezza del Duca , e 
la riputatìone di quella vittoria lo nprefe , eglidif- 
fe y eh egli baueua fatto male ad anteporre l'amici- 
tia del Ducala quella di Fiorentini,! quali per la vi- 
cinità dello flato loro a Faenza fua terra, fa potata- 
no [occorrer e con maggior ageuolezgi i , e facilità ne 
' fuoi bifogni,di quello che potata farii Duca , il qual 
era lontano dallo fiato fuo ; di queffa medcfimo pa- 
rere fu ancora T dfcolo ‘Piccinino, buomo veramente 
raro,e degno di efj'tr agguagliato a più f amo fi Capi- 
tani d'Italia ; cosini mentre che flette prigione del 
Manfredi, no rifino giambi di raccordarli che l* ami— 
citia de Fiorettili era a lui, e alle afe fue di maggior 
vtile, c giunamcnto,che fofie quella del Duca, gl' aiti 
, ti del quale far ebbono ferri pre flati tardifsimi , e al- 
l'incontro quei de Fiorentini fempre prefentahei;ea 
tempo , dalle quai perfuafioni moffòil Manfredi ca- 
b ò penfteri,e lafciatoil Duca , s appoggiò a Fioren- 
tini . Et ancor c bel* autorità foli} di quefli buortfj- 
ni eecellentifsim /*, fta atta a perfuad$re ogu'vno ad 
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abbracciare qncffa parte \tuttauia per maggior cbia 
ricche fidi sf attiene de begli intellettivi può anco- 
ra tal opinione coufrmar con beUiffme ragioni', cer- 
to è,che àgli flati intrauien quell' ifìcffo, che intra - 
tmne a gl' animali^ à quali quelle parti che fono vici 
ne al cuor e .fonte ,e principio della vita , e del calore , 
fono con affai maggiore ageuolegfa ri fc aidate , fo* 
meritate, e tenute viue , di quello che f ano quell' al- 
tre,cbefono da ejjo lui lontane ;l'i fi ejjo ancora auuex 
rà di quella Città eh' è più vicina alfuo Vrencipeja 
qual fava affai più commodamente dijfefa , e f ofien - 
tata di queii' altra, che farà lontana ; e non fi arric - 
ccmman dando il Vrencipe debole al più potente fe 
non pereff'ere da lui-di jfefo ne' fuoùbifogni, nefegut 
perciò, che tal Vrencipe ò tal Città f debbia appog- 
giar al [ito vicino , e non al lontano ; ma che gl' aiuti 
de' vicini fiano più commodi , e più prefentapei ; di 
qui facilmente fi può conofcere ; perche vn Vrencipe 
tnedtfmo haurà affai maggior difficoltà nel difen- 
dere quei luoghi, che fono da effo lui lontani, che non 
faina m d/ fender quegl' 'altri , che fono à lui conti , 
gai ; ilche chiaramente fi è veduto à giorni noftri 
nel Kegwo di Cipro ; ilqual effendo tanto lontano da 
Vànetia , e dall' altre parti di quel dominio , quei Si - 
g Jori non lo poterò giamai foccorrere in tempo , con 
tur co che vi vf afferò ogni diligenza poffbile,vi è an 
uji% l’ejfempio del Pregno di ìsfapoli , acquetato da 
lì ari cefi , / quali non gl' hanno mai potuto mandar 
fcclorf à tempi debiti , e per qual altra caufà i Signo 
vi li en e ti ani rinunciarono la protettene di Vi fa, f e 
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non pèrthe'vidcro che malamente, e fon fpefa infini- 
ta ella poteua effere'daeffi loro ritenuta, e foccorfa ? 
& i Fioren tini nella me de filma guerra f non rinun- 
ciarono L’ami fitta del J{,è di Francia \ per la lonta- 
nanza dellofiatQ fuo alla Città di V/fa , & abbrac*} 
ci areno quella di Lodouico il Moro, per la vicinità di 
Lombardia? Olir a. di ciò,fe tioi riguardiamo alla cali 
fa che mone il Trencipe debole ad appoggiar fi al po 
lente, vedremo che ciò è il timor e, ch’egli bà di noni' 
effer ajfdltàto, & opprejfò darfualchunó i ilqual ti - 
moreràgioneuolmente parlando, non può nafcere fe 
non pet ti vicino , ilquat può à voglia fua a f aitar • 
logiche far non può it Trencipe lontano, per cagio- 
ne della lontananza degli fiati, effendo fra effi altri 
Trencipiin mezgpfi quali, ò prohibiranno del tutto 
tal acquifiùyò almeno lo ritardaranno tanto, eh’ egli 
fi potrà ordinare atladiffe fa ; mafeil vicino lo vor- 
rà asfaltare non haurà nijfuno di quefit ofiacoli ; fi 
come chiaramente fi è veduto quando Cofimo de’ Me 
dici affatto Siena,la qual per effer ella contigua allo . 
fiato fuo, fu qua fi prima prefa, ch’ajf aitatale il Tre 
cipe adunque ,ò la Città debole s’arricoraanda al fuo 
vicino,eglifenga manco alcuno s’affi cura da cosìfat 
to timore ; perciò che non è da credere, che mentre 
ch’égli fi ripofa [otto l’ombra fua cmentre ch’egli 
\ viue f otto la fua fede, eh’ egli fia daini ingannato , 
& oppreffo ; effendo che per due ragioni fi mone vn 
Trencipe fide fiderare .l’acquifio d’vna Città à lui 
vicina l'fyper ch’egli dubita ,cbt’l Signor di quella 
nel tempò dì-guerra, non s’vnifchì con ifuoi nemici: 
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la fuaVu t n àj p ofcid thè fi vede congiunto con lui , e ' 
rifoìu'io dicòrrére ie medefimedifficoitàti & i mede w 
fimi perig{i;Fb'èglièper incórrere i e le uan dògli il 
fdfp etto è b'efctv baite ffe , che tu non foffi pertfjer ri '• 
Ctl io del fitti- rii mitili lem ancora l&Volontàdifot-* 
tornei teru,edÌfòggioga rti. e tanto prà} quanto egli, 
frpuò uctler delle eofe tue,come delie fue proprie. Ql* 
tra dì aòcolui. che ft &YgiccOrnMxld ai- Vrencipe loti 
tand\confiringe il vicino à Harféfnpn vigilante , e 
sùgF duifiip'erche fémptedubittrà , cheilfuo protet- 
tore non ne diuenti padrone , ò con for^à, òcon ajiu *. 
tih; è per o è àfiretto di tìarfempre con timore delle 
còfefue.e deU'altrur,mafe tal Città farà raccontane 
data alvkino.egli potrà viuert > fengafof petto , & 
friripòfè fetida timor veruno , ch’altri entrino nell* 
fiatò fuoiò ti proJfimò;quàdo quei Tódefchi ch'era* 
nò co Marcò pif còti in Lucca inaiarono ad offeriti* 
à Fiorentini per ilptt^o di ottÀtamiUe fiorini .che 
tato préfcndeuano perle paghe decorfe ; mitre che 
la cofdfi difputàUa nel Senato .Vino dalla \ofa huo 
mo di granfi ima in quei tipi , diffe a Fiorentini, che 
l'acquifio di Lucca li apportaua due beneficij fegna- 
lati ;l' viio.de quali era,che Lucca Oc qui fiat a da loro , 
no era per diuentar ricetto d^gP inimici fuoi, et ilfe 
condo era , che detta Cittàfarebbe commoda centra 
gl* auerfarq loro , e -veramente , quando vna Citta I 
s'arriccomandaà vn Vrencipe lontano , ella non fà 
altro , chè introdur vno in cafa del vicino .e lo sfor * 
%* corrai meigp ìt e lo ncoejfita ad opprimerla; 
poiché dà ad intender al rìcino , ch'egli bramala 

? f ua 
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fin mina, p ofcia elìcli . kà 'OppjtwthUtfi yn nìdor 

perfmimhaf mìfMW MiMìtì 
ca, wèiifuà prwmmM 
rà Mpieipippalert .fcmpffrmWl ptfàpmtr*: 
d'cff r^bM&fùfoffetofa fi*>, e fim^.pUmcm-k 
curiffi ma. d c \fjddkm mia s foltii adunque chi# s'ji r.rk* 
t^m.inda al lontano inuitajl, vicino ad oppr^ 

A pu Kam&Mtyfdiciwfy fatti 

Città quandi io yó gti&no combattere ^£icipmo i an^ 
eorachcquelia Cittàch' èappoggt afa glvicino, non 
èfw^atcudi fiare^'e$mmuamen^^fi4iffèfe y ne 
meim file f orti fkaiionj^fmmeèfoYzàt^queltalt^ 
Città* cb' è arric comandata al lontano fi caufi è> 

pèrche dettai GuUÀnon dubita, pùnto U vfi ino 

l-afialta ^f£pdo#llaf mofifraprotUtipm » && 
fend'cPta apparecchiata di-. corrai fi m^xfyfM- fa**, 
tona con cffo‘hti^xA4H:lontm>. wm dicmu quella 
non ne ha patir ter per cau fa dedà lontananti i ma 
di quanta vtiliià'^ e di quanto giovamento fta à vn 
Trentipe y '&^mf£i*&\non ej far affretta dttfar 
femprefuk fpefipfitquiageuolmente ft>p u ò cono* 
feerespoi ab 'cg li wn èmuli retto di tagliuzzar i fuoì 
* aff all;, fc quei cittadini ,cquei popoli. c\b%nnO mag* 
gior eflenmùy&ckè fono menomati dqiok 1 PJM 7 
tipi* li amano affai più, che quando fino oltra modo y 
e mifura. aggranfiti è per, càfequenxji fonò più difpo- 
jii dt cotrenttgnfifo.rtunaper conferuathne de fot 
prenci pi popoli fono tenuti pouerlcofinieT^o 

de dùuj, ò.'gàèMlt, ejfi bmpi ano con fi nanamente ca- 
& blamente 
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biàmenti.d'rgouerniye di fiatile quantiche fi è re* 
dutOyCb’i popoli fi [ano alienatile ribellati da lorSi* 
gnori per càufe delle- fouexchie impefitioa fo e dotti 
procede i Meftder io et hanno i vaffaìii diSAUOÌa,e del 
MonftratQideigouexnode Frane e fife non dalle rao.U 
te impofitioni mefftia quei Ducb, ite doti è, procedo^ 
tala ribeUion d- Vrbino al fuo Signor Guidobalddfi 
non dalle nòue impofitioni F cper.ò colui cbipuòfiar^ 
fen^a quefie impofitioni, e forti ficationi y è vn fpo- 
gliarfi di quella nece(fitàcb*eff£banno\ di rubare i 
lor fudditiyt v affalii * e dijfe fortificar fi col meigo 
delT amore** della beniuolen?a di quelli a 
.> ' Vi èdneora mi' altra potiffima ragione >col me^ZP, 
della quale noi prosiamo , chefia affai meglio Far-, 
rie comandarli' al vicino , ch’ai lontano^ icfiel vi*l 
cino piglierà fempr eia tua protettiontye la tua dipi, 
fefacon maggior rifeh io delle cofefue ,-di quello che y 
fiaipcr far iiTrencipe:lontano ; e la c auf a,è y perche» 
egli riputerà chela tuàper ditata perdita fua prò*, 
pria-, pch' egli sà,ches' altro entrar à in quello ttato y 
ò in qUa Cittàit ne diultorà Signore ; che tal acqui* 
fio farà rn diminuir lafua graderà ,e la fu a riputa 
tiorie;.pof :ia ch'egli penfatà che tal f ittfi fila Hata 
Iettata a lui proprio , per effer legge vniuerf àie di 
fiatOyxhe vn Trecipe reputi fua perdita queliuògo, 
che l'altro guadagna vicino a lui y fi come attenne* 
Fiorentini >•& a Sene'fi ; quando i primi fecero i'ac - 
quitto d' tregge , perche tennero ad aper ta nimi - 
citta con Sane fi , i quaiiper effer anch'effi vicini à 
ditta Città bau tu ano fatto diJJ'egno fouradi quella , 

; 0 2r f/ÌP^* 
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ifperaudòb'tlFdiuètarnc anch'efii Signori} oltrathe 
fi tà molto'fone , che ni fan Trcncipevuol appretto. 
tf s?vriò;òtbe fta m&ggintdi à che fia in carni - 

diUStdrjnHggi&r'e j fie adunque ifi vicino ucdrà , 
effe vft'aitfff yoglia faracquitto'ìcti dettaCittà, egli 
ri fi^ppQrrà'Vb’tbite le fórggfk?j<nt prideràqueU 
làmcdefima cura, che farebbe dellèftte proprie cofe ; 
e di quejìo fattocene fono veduti rtiottrefs e pij,e par 
titolarmele tiettaguerra di 'Pifa^ poiché tutti i vici* 
rii scrittoti o è o cor de uolmen te per vieta re à Fio ren* 
tmi'Cdcfuifìo di tal Città;& oltrai malti aiuti eh* 
effi vi porfero, pregarono ancora infiatemete Lodoui 
'Co X I I\ f^è di Francia, acciò prontamète piglmjfk la 
procettione'di qttella;e per maggiormente inanimir* 
tv a tahmp'refali offerirono di. donarli ceto miladu 
dati dlpr-ejente,edi pagarli ogn'ann o ■. cin quan tanti* 
la^cghfàceua opera che detta Città di Tifa rima* 
nejfe libera ùtofieme con Tietra Santa Motrone, cMÒ 
tepuljìano '} •cónciofia cofa ch*vfii v'eièuano , chefei 
Fiorentini fojfero reintegrati della Signoria di quii 
luoghi , t b'éjfi etano afirettldlrìceuere le leggida 
tfist Ioto,c di reftaf alU lor.mera dtfcrettione, perii 
to colui, che fi pone nelle braccìp dfi fuo victno r è.af 
fili prà fi c tifo di effer aiutato nà fiuoik fogni , e teri 
maggior forche di quello, ch'egli fia per efi'er fioccar* 
fio dal Trcncipe lontano, e la caufia t, perche non ha* 
uendò it lontano tanto bifogno'di quella Città , à lui 
raccomandata, come hàìl vicino, può (fiere che mol 
te volte egli l'abbandoni yian^i facqiadi quella vn a 
ricca mcrcatantia,fi come fecero il F^èLodout ceffo* 
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[prenomi HétO , & il Bj Ferdinando di Tifa , i quali 
per cauarntgranfomma di danari da Fiorentini , l/t 
venderono fi pub dìrall’incàtOieliferuì per vìi tram 
fico delle cofe loroiqu aneto adunque il Trotcttor lon 
- tano farà agretto, di far pace col ‘prtneipe tuo vici - 
-noyò vorrà firinger fi infieme con lui con vna lega , è 
in qualunque altra manierargli non fi curerà dì In- 
ficiarti alla [uà dfcrettione i e molte volte ti conce- 
derà in premio di tal congiuntione ; fi come fece Lq. 
disino B^è di Trapeli yilqual veggidoycbemcltì Tri 
dpi Italiani fi erano collegati in fi cme per toglierli 
hfiàtOyCebe per tal effetto haueuano cbiamatpdi 
Francia Lodouico Duca d* Mngiò,egli per acchettare 
i Fiorentini fimi perpetui nemici , acciò che non prem 
Stafferò aiuto al Ducajuo competitore, li ccncefie in 
dono la Città di Cortona , non fi reputando, egli di 
perder nulla per tal concefsione> per effer delta Cit- 
tà lontanifsima dallo fiato fuo ; che s* ella f offe fiata 
contigoaal pregno- di 'F^apoli? egli fi far ebbe difpofio 
di difenderla , come membro giouguolc al tutto j ma 
per eh* era lontano ,tgh ne tenne poco conto ; &in 
guanto pregio filalo così fatti luoghi apprejjbì Tri 
tipi fi può chiaramente egnofeere, per la concefisio • 
ne di Siena fatta à giorni nofiri dal F^è Filippo , alm 
la cafia de* Medici: perche veggend'egli^come il Ton 
tefice era inchinato all* imprefia del Pregno di T^a* 
poli > egli per fermar Cofimo nella, fina diuotione , e 
fiorfi anco per impili arlo in vna guerra importante 
con Francefi , anco per hauèr. danari per la difi • 
fcfik delAegnc,egli la vendette con penfiar di perder 

‘ © S~ ' nulla, '■ 

• ■ • 



'titilla', telo per ejferellav n merli favo Alfa nitodagli 
altri Siati fu ài ;efe per mietitura dir'k:qu alcuno ,ch e 
Tiacenga è pur Città contìgoua allo fiato di Mila- 
L 1 no,angi, cbefhpuò veramente dir ch'ejfa fiavna 
chiatte principale di quello , e nondimeno egli ìalif 
'fio, facendone dono ad Ottauio Famefe Duca di vdr 
ma; ridonderei eh e quella non fipuòàddtmandar 
vera alitnafkne > pofeia ch'egli fi riferbò la forte 7 ^ 
%a,meiiante la quale fi può dire c'habbia piu tofto 
"fatto guadagno di Tarma , e fià.diuentato Signor 
dell'vna , t dell'altra Città;ilche non fi può dir di Sie 
va, che fe bene il I^è fi èferbato per lui Tortberco - 
Ie,& OrbetteUo come fartele diqueUo Fiatone per 
poter cotinouar'la nauigatione di Spagna al R^egno 
"di'F{apcli,e di Sicilia ; tuttavia quanto appartiene 
' alla Città di Siena , & allo fiatò fuo , il gran Duca 
n'èmeio Signor , e padron ajfoluto , ilebe non può 
dirilDtica di Viacenga; efe vno replicherebbe do- 
pò egli li ha donato anepra lafortegga, in rìcomptn 
fa dit ante fatiche fatte per luì ne* paefi baffi, non fi 
può render altra caufa ffaluo che la molta liberali - 
tà,e cortefia delfudetto R^è Filippo; vi è mede finta* 
mente ì ejj empio del di Fr ancia jlqu al nella pa m 

ce fatta col R^è Cattolico , dimoflrò chiaramente*, 
quanto poco conto egli teneffed'vnagran parte del- 
lo flatodi quella Ciità , poiché féngavn bìfogno al 
mondo , egli ì abbandonò ,fenga volérne più la fua 
protettione ; ma di quelle terre', che apparteneuano 
‘alla corona d' Inghilterra , egli ne ienè fempre con - 
to^nè le volfcgiamai refiituire à quel Regnine tutto 
< . " . ■ % ; ciò 
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ciò perch' erano incorporate col rimanente dello fta* 
tofiuo;ma ckti tton rCb&bbìanió boti l'effsìnpio iflefi - . 
fo di Lucca ? la qual »*/ 1 5 1 3 . effe ndo f òtto la prò- 
-tetti one del.F^è- Lato ileo , non tenne finto Ài lei'} 
poiché per non ftptoUocar la potenza àékEityènti- 
ni addogo, cotte tffe'àq itegli H porto diìMotrone , e 
Ti'etrafanta,amendjteichmue diqael paefe ; & bau - 
rebbe ancoforfi conceffo Lucca,s'eglifoffe flato im- 



hefice fojfeaxbitrodi quefiì maneggi , e ciò pemoji 
incórrere in maggiori periglile pur com'ogn'vn sa I, 
ìegii eraaU'boràpetmiiJfimo incitali a . » equafteome 
‘Arbitro di quella ; da quefler arimi adunque , e da 
trio li Ài tre uò chiaramente concludere* eh' egli 

À affai meglio per.ib'Pren cip e debole , l' appoggiarli 
al vicino j che alientano i-poicbe he. ripor t fi mag~ 
<gior commodità',' & vtile , sì per la diffefa, come 
*• Àncora per glitrafficbi * per le mercatante , 
per le vettouagUe» y per. l'eftentiani ^per 
, Vvfio (itila moneta , e finalmente 
ptrb 'amor fcambieuole che / . 

yfuolefierfràquel- • -, 

'.1 .v* *.»•»*' le cit- '• *••• ■■. ■ ■■ •• • * 

tà> cheviuono fiotto il gouerne > « * 
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L’Autor folne le ragioni fatte diibprajCjdinno» 

* •» ftra cooi*è affai meglio per ilPren ripe de- ss 

■*-. - * bole l’appoggiarfi al lontano» « 
-v-« >.'.iche al vicino* 


■'V"X Vegli perdo contr antiche vogdiano ,che fia 
a fai meglio per vn T r enei pe ^debole Varrifr 

* comandar fi al Trencipe lontano i .hann. 0 ' aneh'efii 
.le lor ragioni in pronto; certo~è (dicano ef$h),cto 
’jvna Città, òvnTrencipe debck s’arrtfO manti 4 > t 

j* a ppogg i&à rupi ù potente, che ciò fàegli per caàr 
fa del timore ch'egli ha di nonèfierf pagliato dello 
flato fuo , ma perche tal timori nmnafee, ( come di 
fopra dicemmo ) fe non per caufadi colui che ti può 

yiù prontamente* fendere, frcom* è iMcinOfilqual 
per effer contigouo con lo fiato tuo, è di maggior f or 

• %e,cbe tunonfei,egli ti può à voglia fua afialtarti, 
e combatterti ; ile he non può far il lontano, impedi- 
to dalla lontananza degli flati ; ntfegue adunque , 
thè centra il vicino tudeui apparecchiar aiuti , t 
non centrati lontano , ijqual non ha facoltà di op- 
primerti cos'idi leggieri , com'hà il vicino ; effendo 
ch'egli è vero quello, che di cono gl' intendenti del- 
le cofedi fiato , che l'offefa ,e la diffefa hanno rei a- 
none infra di loro ; e però fi come il vicino ti può con 
maggior agtuolez%a, e facilità fouenirene * tuoi bi- 
f ogni, così ancora egli ti può additare, e combatter* 
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ti più commodamente del lontano ; non nafcendo 
adunque iLtimor nel debole , fe noti dalle forfè cop- 
tyarìe<,neceffario fiafibe pu apparecchi aiuti con tra 
di fu i;ilche farti. tu,col mtffo delleforfe del Tren 
cipe ion tano;n ègiou aàtyiog lud ci 0, il direte he og n i 
‘poltà, eh e tu farai raccomandato al vici nocche tuli 
i$uarai tocca fione * t*d desiderio di combatterti, poi- 
ché tu nel eleggerlo per protettore dimofiri di uoler 
correr € V $ A me de fima fortuna con affo lui j perciò 
ch'egli sà molto.hcnty che tutù iyicinl d&jiderano . 
di.nonvedere eguale à lqrq x non che fuperffin . Qltra 
chtyUpqn è anco fiepyo^he tune' tempi pericolo- 
fi no&thfiqeilgi contro di, lui : e xhegtgnimìci fyoi 
non ti guadagninolo con la paura, ò con le forge, ò 
veramente, con farti paruciped'vna parte dello fio. 
tofuo , in eafodi vittoriani copie fecero i Venetiani » 
i quali pYouoc areno Luigi X II. contro, dì Lodouigo 
il Moro, e diui fero quello fiatò con ejfo lui ; il mede - 
fimoanco fece tifieffo Luigi col Rè Cattolico , poi- 
ché l'itiuitò all’ acquisto del t{,egno di TS^apoli, con- 
cedendo 4 lui la metà di quello ; l’ifieffe difficoltà 
prouarono ancorai Fiorentini, nella paffuta di Vei- 
colò Ticcinino in Tofcana , contro di loro , poi ch’- 
egli inuitò i Conti di Toppi de $ erg nidi advnirfi 
[eco, contra di quella R^e public a , con promettergli 
la Signoria di tutto il Cafentmo ; e però fi come 
il timor [prona ,efofpwgeil debole ad appoggiar fi 
à grandi, per effer diffefi da quegli ; così ancora il ti- 
more c’ha vn Tren cip e potente, che*l vicino non 
l' abbandoni nelle fue difficoltà , tri? fuoibì fogni, lo 
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fprona\e l'inulta à fipogliàVfy titttòtyato fuó^perpb» 
"fèria fortificate, e 1 guardare, coti tttfdi 6òtliWHh~fo 
''avi ài affittare' ; riè" gibri <fp fi W hfiìt diff; \ftre la fede 
data , e* if tu ra mèH tè" p t éft hìk '4k£P tifò* proiettore 
di n o» lì off 'eh dèrèfdrmà^^h^mgno , "Wégli 
non ri fp'oglìa dèlio b è 'ffc bette c 
vero tutto, ciò ; tutta itidpércbè Mólte Volte fi il Ve- 
duto f ìùfei r i t io n travio v 'è che Pt accomandati fonò 
fiati j fogliati' dalle coffhftk, 'diti\utgii rFfràuea 

nota tor prò tetti \ fiefò^è 

biitàfi, i l voler ftrmdMènH ì\NWe, che li'Còfiridl'euà 
alficuro riùfitiV iti tal mód 6 %"* fi sa molto beate' tifimi! 
fi porta ffcro i ■Pìèrebtrimfeòb hSi^oridtfdfitota^l 
a quali er atifi fiottò Uhr ptofctmne f poìchènel 
1 395 .quàndoilloròfférciéorhornaua da'Barbìano , I 
comandarono à'ìor Capitani ^ thè affidi t^ffèro quel- 
la terra, e ne fipogliajfierpi Signori di quella tetra; 
eHì fuccedetìa il pen fiero, fé i vicini tutti non fi fof - 
fero artnati cori tra di loro , e li baueffero Vietato fai 
"acqui fio; e però fi come è necejfario , che vn' ottimo 
legislatore prefnpponga che tutti gli huomini (tu’* 
riocattiui, e delinquenti , perpoter à ciafc'hedun et* 
yor affignare la debita pena , tcòlmeyo dettò leggi 
raffrenarli da' pecchi ; l'iftcffo deue prcfupporreil 
Trencipe debole per ficurtà fitta, che tutti iVrencipi 
fiario de fi dere fi-dì ampliare, e di accrefcere il lor do m 
minio, quanto piu fia pojjibile , acciò fi poffino appa- 
recchiare alia diffefia conera di quegli. Oltra di ciò* 
fi sà molto betie 3 eh e gVhuomin i non poffano mai fia* 
penfie colui con cui tu maneggi l ò colurin chi tu tè 
f ** ' * ' fidi. 
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fidile fia 'd'anncuerarefrà buoni. Trencì pi >ò frà càt 
dui ; e veramente la dolce^ja del dominare è tale , 
e tanta in ogn'vnoyche pochi fono quegli, a quali fc 
gCapprefentil* occafione di atquiflare nuoui paeft , e 
Città , ch'effi non lo faccino; e quante.volte il figlio 
ha dato morte al caro padre , per il deftderio eh* e « 
gli hauea di regnare ?, e quante volte i padri hanno 
opprcffiy e dato morte à figliuoli , per timor cb'efjì . 
haueano di non effer da effi loro combattuti, e fpo- 
gliati dello fato ? bora fc quefii ambitioft penfteri 
nafcono frà padrii e figliuoli , che penfiamo noi, cb$ 
deua poi auenire frà quegli,che à pena ftconofcano} 
e come ne gl* animi di cofioro ftano per efiertai defi « 
derij affai più caldine più v eh emendi ricor din fi per* 
petuamente i Trencipi di quella bella fentenga di 
Monfignov Boterò , che l'mtereffè è quello ,.che vinm 
ce ogni partito ne gl* animi de gl'huomini,ma parm 
ticolarmente de* grandi ; nè meno gioua il dire , che 
per efier raccomandato al vicino,tu non farai necef- 
fitato di fiar sù le diffefe ; perciò che fe tu rimanere» 
fen^a prefidij, e fprouifto , e feuga le debite p)0ui+ 
foni, tu non farai altro , che inuitaril vicino ad op~ 
prìmerti , à voglia fua , perche la ragion de* fiati rim 
chiede, che vna Cittàfo Trencipe debole fiia femprc 
con le fue guardie, in modo ch'ella non poffa effereop 
preffain vn fubito . E che non fi fidi talmente della 
pace che difmetta Carme ; perche la pace dif armata 
è debole . apportano ancora yn* altra ragione,e dim 
conobbe colui che fi artic comanda al Trencipe lon- 
tano , affi cura più fe CUffo , poich'egli fi può dire di 
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hauer non vno ma due protettori;conciofia Cofa y che 
fe'l lontano ti vorrà combattere^ il vicino non com- 
porterà giamai ch'egli faccia tal acqui fio , e ch'egli 
entri in mex$ allo ttatofuo, per poterlo poi turbare 
à voglia fua: e queRe fi è veduto offeruar da tutti i 
Trend pi fin ogni tempo , ma più particolarmente à* 
giorni nofìriy quando nacque fofpetto che il ffè Fi- 
lippo vele ffe far l'acqui fio di Genoua,per mego del- 
la fattion de * nobili : che ancor che tutti i Trend pi 
d’Italia vi figfopponcjfero , co tutto dò quegli y ch'- 
‘erano più vicini, fecero più flrepito de gl' altri ,evi 
Toppofero con maggior caldera , come à quei , che 
tal acqui fio era di maggior dannose pericolo de gl* al 
iri\mperoche adiuiene ad efiì y qHelCifieffo, che fuol 
auuenire à vicini , i quali quanto prima veggano il 
fuoco attaccato nella cafa del vidno,e quella abbru 
feiarfì , e(]i fenya effer multati corrono in aiuto di 
quello ,e s'affaticano infpengerlo y no meno di quello 
che farebbonoffe abbrufeiaffe la cafa loro\ ilche efier 
vero lo dìmofira il comun pr$tterbio,Tuc tua res agi 
tur,paries cu proximus ardet;ma colui eh* è lotano r 
poco fe ne cura,per effer egli dittate dal pericolo ; cer 
to è,chefe'l J^è Cattolico , ilqual bora è protettore 
di Lucca voleffc vfur parla, acquiftarla per fesche* l 
gran Ducadi Tofcanavietarcbbe tal acquitto, quart 
to poteffe,nè permetterebbe in modo alcuno ,chef er- 
mafie il piede in quella Città , atta à voltar / ottofo - 
pra tutto lo ttato fuo;e s' alcun diràtch'egli hà per- 
nteffol'acquitto di Tiombino fetida farne rifentim <?- 
to alcuno : fi rifponde^che Tiombino era di già nell t 
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mani dei I^è 9 poich'egli era padron della fortezza? 
dentro della quale rierano Spagnuoli da cflì lui [ii~ 
pen diati ; ma fc'l I^è [effe flato fuori di Tiombino , 
com'egli è di Genoua , e Lucca $ e l'hauejfe voluto 
apertamente acqui fi are, il gran Duca , & altri Tre* 
cip* non l’ haurebbonoforfi pernieffo ; fi come mofirò 
chiaramente Giulio fecondo di hauerà male , chel 
Cattolico f offe entrato in Tofcatla con la protet - 
tiene prefa di effo Tubino, e di Luce a, che perciò ne 
fece nfentimento con l'^Ambafcìator fuo in F^oma 
dimofirò, che detta protettione Ctain danno euide»? 
tiffimo della Chìefa; efiendo adunque ^yebe ' / vicino 
fta fempredefloi & vigilante , acciò che tu non fii 
occupato dal Trend pe lontano , <&■ efio ancora per 
la protettione prefa apparecchiato à difenderti da 
Vtoi nemici , non so io per qual cagione vn Trencipe 
debole 9 fi voglia, più tofio raccomandar al vicino » 
che al lontano . a 

cy. Ma.fr a tutte le ragioni potentiffime , che fi po{fa - 
no addurre in quefla materia * quefia n'è vna ; che 
quella Città ò Trencipe , che cerca d'appoggiar fi al 
fio vicino, sefpone da fé fletfod periglio, ungi à cer r 
ta toniti a , poi ch'il vicino hà fentpre maggior com» 
modhà di tener di funi ti i Cittadini , efuoi va [fa Ili , e > 
perconfegucnz* por il piede, con maggior fermeg^ 
Renelle cofe tue ; concioftacofa , chef tal Città fa- 
rà per natura fua difun ita, egli co ajf ai maggior age 
uolcTga di quello, che potrà farii lontano,*' ingegne 
rà di nodrire , e fomentar le parti in efia ; preJUndo ' 
aiuto bora ad vna parte f &hora ad vn' altra', e con 
1 V* # tnc%o 
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rnìT^o tal fifòno guadagnate molte Città , é Treno- 
fati) che forfè non fi farebbono, guadagnati così fa» 
almente;,e'l Vrencipc g iudiciofo,q uand o bà voluto 
diUentar arbitt'o^e Signore del VÌcino,hàfempre ado 
f erato così fatti artifici}, & i Signori y.enetiani qua 
do prefero la protettione de' Signori di Bìauenna^n 
videro quella Città di/unita cominciarono ad wge* 
rirft in quella,. colfre/ìar/auore hot ad ma,hor ai * 
yn' altra parte }&ìl fin fù, cbt mentit i eh e vna, 
'far te de' Cittadini era in differenza con i lor Signor 
come buommi faui cominciarono à prestar 
\ bora fauore ama parte , Cir-horà-yn’ altra , dotte 
é'h'in procinto di tempo ridufferd la cofaaifinda lor 
bramato, che fu, di /fogliarne qucglidella sofà To% 
l emana , /otto color però dkyoiir confermar la pace 
di quella Città > nè contea tidi- cì^.^ticondenn a ron g 
tnt fili o il Candia , affine he non potefferomai più fpe 
rare al ritorno di quel dominio ; e però qaefia àfidi 
ta ma delle poti/Jìme cagioni y per Le q u ali fi fono * 
’moffi i Trcncipi deboli ad arriccom andar fi al Treni 
ape lontano; t s' io dir òìcbefia fiata la caufa.poti/Jìm 
ma, non dirò bugia -, poi eh' ef si con tal me^òitanno 
tronco lafiradaà mal contenti di tumultuare , e di 
poter infraprendere cofenuoue, non burnendo effiuotec 
fuggire, ò ricouerarfìi perii foce orfo ,? fé ben parà 
molti, cheli Tren ci pe lontano habbia ancor lui que- 
jio me de fimo megf, pèrfotérfi ingerire ne Ueco f e de 
raccomandati, non hà però i'ifiejfe for^. impedito 
dalla lontanan^a,poi ch'egli non troua i'iHe/j'a pron 
teiga ne* Cittadini 9 che trotterebbe ogni volta, ch\ 
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V&U ^onfapertfìe-cficnfiù lonta* 
wHfmor.jfi mo{ki 'loffi r e y&n 0 \\a n gidp, fugg orto , 
fpauentati,, adatta dat) z ^iaggifi » ® <W(# 

tpjf% 9 - P Ct nwJruiMt p oj eia. l' efiecpm %p (onta ,e 
MsiìfyediMy come, fffijrpudrebbunu > ,fiil : foccorfo 
foffc vicino &àl,Magi{irato d'vnaCfttà , quando 
■puolfpau en ta y , i rn$icp}} t$n ti , o dnìùgUerh da così 
fatte pratiche , dant^fer^po al tempre riducono 
ghrdinl^^ÀÀ^^^^ iota o>cbj 

ygnno ipohlio dmp&roc h c* con lofcripefc^ con il ri- 
dere, con far difpu.tar la caufa ,4,0 m è tifaci Molte 
Wcepjonijpon fi vieti mai al 

del negotio;m'a quadod giudice c p refi :n cefo vìfinn, 
tutte le cofe hanno le lor effecutiotiiie tanto più^qua 
tofono tirate à quel fine di daraditoà gl' ingiuriati, 
ò malcontenti di ricorrere da protettori ;e quefìifo- 

MlÌ& e &iP&ìf?Ì!P& >ìSk e - *1 vicino' procupa di no - 
drìrin tal Ctttà^perjbauer p,a£${?li > & adherenti in 
quella i e di tutto ciò ne può far fede Lucca Ja qual 
per ejfer lontana d^la p refm ga : de l i{.c Cattolico , 
sjn quella vifojfero. de’ malcontenti, e chc volcjfero 
ricorrere à lui ppg-tfiuto ,p ri truffi e fojhro andati, 
e tornati di Spa&tftfa cSr * oùetytao l'ajjwfa dui Magi- 
fi rato, egli farebbe jìtfito ,odiU£ntato vfc chio ; ma 
i'.ellafojfe f jUoiLppmUttìon .del g ra a Duca, ilqua l 
fan su le porte fùfdcftafattà, la.cofa pa farebbe iti 
altro moda le ^ue^ii^Uggerattfip fifiifiorietrt* 
faranno, che (Mppoxiò, ch'io bò detta, è ve&o, poiché 
quefi o è fiato, que l ftcmifsimo mcgo t c' botino ajfcrua 
HA^ì(Ìi ue £ì^: c %‘\W i0 voluto opprimer il vicino A 
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t « fauort kd àfnendue quelle fèr'elle, Lucretiaiè CàA 
thanna^jfepochc fame vennero adattar fi inftemc 
in modo tale, che vennero àvèhdtrfe fìeffe al Dièéàj. 
pere he effondo fiate in tromfj'&'&tfttrù della Citia te 
fue gentiflMCretia ne fu facciata della tetra , t lui. 
ne diueniò' Signoraffolu io ; per troncar adunque la 
ftr additi perpetuo à'Wal contenti, & à feditiofiifa- 
rà bene, che' i debole s'appoggi ai lontano, poiché fàr\ 
rà guardatoin vn tempo ijìe fé dalla for^af e dada 
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Si determina il quelito, col* diftinguere della 
natura de gli flati» ' 

• * • ** V • * V* » | *►. t » . 

M f vi per impot hormai l'tfixema mano à que • 
fio queftto/ard bene d* allenir prima i Letto 
ri di quanta importane fia la natura , e qualità del 
tempo, pofcia eh' alcune volte nafeono tempi tanto 
lieti , e fauoicuoli per vna Città, ò principato , che 
quegli h danno longa vita con tra ogni douere , e ra- 
gione ; ftcome per lo contrario altre volte vengono 
ampi tantofiniilri , e turbulenii,che contro di que - 
g li n on vale nè giudicio , nè antiucder humano ; an%i 
etfi ti portano à vna certa rouina, e quaft sformano 
gl’ inimici tuoi a difiruggertii ile he efier reio chiù - 
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t amente ft cono fce per l'e fiempio di Tifa, poiché tut- 
ti gli feri t tort deir hi fiorie Fiorentine dicano , ch'- 
éjji non folamente furono inuìtati dal tempo d far 
l'acquifiodi quella Città ; ma furono tirati perfora 
Zafpoiche lo (iato de' yifeonti era ridotto in cftre * 
ma neccfsità , e rouina per la morte di Gio. Galea z+ 
Zpì e la potenza de ' Venetiani all' bora era deboli '/fi- 
ma in terra ferma ; e le forze del Vontefice erano ri * 
dutte quafi in niente ; e PiSìcfi* Città di Tifa era di- 
fumta,& in parte, per la morte di Gio. ^Agnello ca- 
po della fattien de' GibcHini ; anzi molti di quei Cit 
tadini chiamarono i Fiorentini all' acquilo di quella 
Città-, e le for^e del F^è di Francia effi non le temeuo 
no, anzi l'intrattennero fempre con parole dolci ; t 
le minacele del Duca dì Borgogna le f prezzar ono y 
poi cbe’l popolo di Fireze gotto in ^ imo il fuo 
buffatore per [prezzo » perche brauaua più del do* 
uere : da q ue Sio fiato adunque delle cofe , nacque la . 
ruina di Tifa;però la prima cofa che deue vn Tren- 
«ipe fo vna Città defiderare fi è la qualità buona del 
tempo-, ma perche è tmpofsibiU , che ejjo (ia fempre 
ò fauoreuole,ò contrario, deue però la prudenza del 
l'huomo armar ft centra di quello *, il Vrencìpe però 
debole s'arma, e s'apparecchia con tra de' tempi finì - 
firi,con l' appoggiar fi À più potenti» acciò efsi li dif— . 
fendmo coatta coloro , che li volejfero a fallar e per. 
farne preda- f ma il fidar fi ancora totalmente ne' lov . 
protettori ,ò vicini ,ò lontani cb'efsi fi fiano, è pazr 
Zia efprejfa ; imperoche alcuna volta vengano tem- 
pi tanto contrari ; j , che ancor che vogliano, non ti 
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posano aiutare, ò perche efsi fono travagliati nelle 
cefi loro, ò distrutti d'altri,} & molte volte occor- 
re* che colui chetiaffalta è tanto potente , òptr fe 
fiejfo, ò per vae%p d'altri , eh' efsi fono sformati di la* 
/darti in preda d quegli ;,ft come intrauenne à quei 
Signori di Romagna, ì quali ancor chefoffero racco- 
mandali parte à V, eneti ani ,e parte à Fiorentini; ni* 
dimeno q uando il Valentino li ajfdltò,per fpogliarli 
dello (iato, amenduc quelle Republiche gl'abbando* 
narono , perche furono minacciate dal, Rj di Fran - 
ata; e così r enunciarono la f/rotettÌQn di,queglÌ;an%i 
. dirò di più , ch'i Fiorentini per tal atto fi penfarono 
di guadagnar la benevolenza del Valentino ; poiché 
, quando efsi furono da lui affalditi} efsi li raccorda - 
uomo, che per farli cofa grata haueuano renmeia* 
tola protettione de * Fjarij ; ma a dir il vero, non fi 
dobbiamo di ciò marmi gli are , perchemolte volte 
. auuietie,ctivn Trencipe affretto dalla necefsità ,la m 
fifa liberamente all' mimico. vnA parte dello fiato 
fuo , non che quello d'altri * %Oltra di ci ò accade an * 
cord molte volte r ctii Trote icori fanne vn a public a 
mercatanti# de' lor raccomandatr, fi come fecero lui 
jgi Qè dj Francia , c'I l{,è dldragona della Città di 
Tifa,poiche quand&videro di poter cauar da Fiore n 
. tini gr offa formila di danari fi' abbandonar GW\e quel 
loch ei peggio, eranocosì fattamite mgelofiti l'vn 
dsU'altn, che dubitavano, che l'vn&nonfi appro- 
pri aff ed fe tutto il guadagno, che pò tettano f pera- 
re per la vendita Ài detta Citta; e che conto fise Fi* 
Ueff'o Francia^ entree ti egli era arbitro.d'l* 
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t ali a del Duca d' Orbino a lui raccomandato? che 
/lima fece egli dell' appiano Signor di Tiombino > 
non li lafciò eglifpoglar de* lor fiati dai talentino? 
c per acquistar la gratta delTontcfice non rinun • 
' ciò la protettone de' Bentiuogli,alÌ bora Signori di 
Bologna} non vsò ancora il m^defimo modo eoi Du- 
ca di F errar aìcbe con tutto ch'egli hauejfe fatto in- 
Stanca col VGntefice Leone per' la refìitutione di Aio 
dena , e di l^eggto;non cesi toflo egli fu fatto ficuro , 
che Lorengp afe’ Medici fi eraadherito a lui, che fen - 
ga ne ce f sita alcuna rejiituì al Vontefice ilbreue , 
elicgli hauea nelle, mani concernente tal refiitutio- 
nt? è ciò affin ch'egli f off e ft curo , .ch'egli non tene - 
uà-più tonto di Modena ,nè di fileggio, nè meno del 
Due a. di Ferrara le tutto ciò fece egli , perche fape - 
tea non poter far maggior dif piacere al Tapa , che 
fautllar.lt di rintegrar quel Duca del Dominio di 
quelle Città ; da quefti ejfemptj adunque pofsiamo 
chiaramente conofitr e quanto pojfano,e deuonofpe - 
r dr.irac comandatvnc'ior protettori; ma perche gli 
Siati, e le Città fono varie , e diuer fornente (ytuatt , 
però volendo parlar di quegli fa nece/J ario di con- 
federar la difpoftùon de * fitti e la qualità de' vicini: 
imperochefivn Vreucipe debole fi trotterà fituato 
in modo tale , ch'egli pofia bauer aiuti da piu ban- 
de , e non farà tanto inferiore 4 fuoi vicini ch'egli 
po/fa quanto prima efftrfpogliato,dico,cbefarà me- 
glio per lui , il non fiadberire à ni fimo y corner ac- 
comandato , maviuerdafe , ancor eh' in dimofira* 
imi efir in fiche ditaofirerà affettmtep tutti :i qua* 
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U tutti le accarexzaranno,* lo intratterranno fati 
ciò ch’egli non precipiti nelle braccia di neffuu par- 
ticolare, e l'ejj'empto di quello fiato farà Marnosi , la 
qual per tjfet Città grofj'a , efortìffimadi (ito , fi hà> 
potuto reger fempre da fé, con tutto ch’ella confini 
con due potente grandiffme Milano, e V enetia\an , gì 
quando molti patentati congiurarono contra lo Sfor 
\a , egli come da f e s'adbcri al Duca di Milano , e 
t ’vnì in lega con lui per vietare à gl' altri Trencipi 
V acquilo di quel Ducato ; & altre volte fi è vmto 
Con quel Ducato per participar dei -guadagno della ■ 
vittoria ch’era la Città di Verona per- lui ; & fiora* 
può à voglia fua dimojlrar fi amico de Spagnoli ^ 
parimente de- Venetiani , poiché doniamo credere 
che neyicinì fia adormentata quella voglia d acqui* 
filarla perfe , pofcia che l'vtto impedirebbe f altro t^- 1 
oltra ch'egli ha ancora Ferrara per confinante idi 
qual flatorgUnon teme in módo-aicuuo . Ma fe ra - 
gioniamo dello flato di Ferra fa diremo , ch'egli an- 
cora non fame yenetiani,nè meno Spagnoli, per ef- 
fer tafito.gr ande , che non dubita ìli efifer opprefifo- 
cesìdi leggieri ; vero è, chrf arti fempre firada pib\ 
fi cura per lui il collegar fi con Venetiani , in c afa 
ch'egli [offe combat uto, che concini potentati , poi- 
ché effi prenderanno la fua diftfd più caldamente di 
quello , che f ariano gli altri , come fi vide nell’ anno 
6o.quando queUn fiato fu ajfitltato dal Duca di Tur 
me per ordine di Spagna chili Mocenigo diffe in Tre . 
gadi ch'egli defidtraua per beneficio di quella Cittd 

che fi perdere prima Tadotty efis Ferrara, oltra che 
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ilo pojfano anco / occorrere con maggior facilita , che 
non potrà far qualunque ultfo Trenrpe; e tanto 
più ciò far dourà,' perch'egli non deue dubitar puti- 
to di eff er così tolto opprefio da loro , nè per tradì « 
mcntiyYiè per il vntgyo de malcontenti , poich'egli fi 
regge da fé [esiga l'effer fitto la lor protettone : ma 
itutta la diffidila è di qitei fiati che fono tocalmen- 
tnente fituati fra due Tranci pi potenti (fimi , finga 
l'hauer -vicino che lì poffa apportar aiuto fi gioua- 
mento veruno fi come è il 1 iegno di .7 '{au*rra; & 
al Ducato di Sauoia il qual per efier in meggo fra 
Jìpagita, e Francia , egli farà fempre preda del vin- 
citóre, accofii fi pur à qualunque parte ch’egli vuo- 
le umperoche, s’auuetrà, che quei due t^è guerreg- 
giano infieme , egli rimarrà fempre prtdadel vin- 
citore : nè gtcua il dtrtichc s'egli farà fpogliato 
dàlTvno , & l’altro procurerà che li fta refiituito 
perche fi è veduto accadere tutto il contrario ; che 
rancor che'l I^è di Francia prometteffe , egiuraffe, di 
non far paci col f{ è Catolico finga la resìitutione 
di quel F^egno , nondimeno non così tefìo fi li offerì 
occafiene de accordar fi col ì\è di Spagna , ch'egli 
iconcordò , fetida tener conto nè del B^èdi T^auarri 
nè meno della fide fua,e del fuo giuramento; nè vale 
ancora il dire>cb’egli in cafo tale fe ne flarà neutra - 
lefimpcroche s'egli farà raccomandato à vudi /ero, 
farà neceffi tato di correr la fortuna col fuo protet- 
tore^ non effendo raccomandato y firà anco imponi- 
bile di efier neutrale ; poiché l'animo dell'buomo 
piega fim f r$ ypfi d'yna parte de combattenti : ma 
s. J T 5 iato- 
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dato ch’egli fra veramente neu tra le, -dito che qwe8a 
irrcfolutione nulla gjaua ; fi tome fi à veduto chia- 
ramente anuenire al Duca di Savoia , il qual ancor- 
ch’egli non adberiffe nè à Francia ,nè à gìi Sui Tj^eri, 
nondimeno efiendoeffi timafvviucitonà Tfouarra^, 
ajfalraróno quellofiato, col Mar chef a to di Monfer - 
rato,incolpadolh cb’efjì haucano porto aiuto à Fran 
cefi,& f egli Sitile ri haueffero hauuto'tanto di giu 
dicio dopa la vittoria , com’hebbero valor in acqui- 
ftdrla , eflì ne fpogliauanaqjueì Signori , e ripeneuano 
quei popoli in libertà , i quali congiunti infieme con 
effi loro,faceuaho vn corpo di R epubliche pauenta* 
ftjjìmo à tutto il modo,& ancor che non lofaceffero y 
t non fpoglia fiero quei Signori dello Statò loro , bà- 
lia però nelle cofe di Stato il dire , ch’era in arbitrio 
loro,eche lo poterà fare, efe fi accollerà à vna delle 
farti liberamente , egli efporràlo Stato fuo ad effer 
lacerato da ambedue riducédo la guerra in cafa fua, 
per efferne pofcia fpogliato dal vincitore , ò amico, ò 
nemico ch’egli fi fia ; fi come auuerìne al Duca di 
Sauota,il qual mentre eh’ egli vuol [eguitar vna par 
te, e prender l’arme infauor di Spagna centra Fran 
cia,rtmajè fpoglìato di tutto lo Stato : co forme alla 
- ragion di Stato;con tutto ciò io confeJfo,cbcfrà que- 
sti due Stati 7{auarra e Sauoia vi fia non picchia 
dffirenga poiché quefio non è tanto ristretto fra 
quei due Kegm coni* è il primo ; poi ch’egli con vna, 
parte confina con i Suig^eri popoli potenti [fimi, con 
i qualhboggidìquel Duca fi è coUegatO;per il qual 
atto egli bà dato ad intender al mondo > di ejfer affai 
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più intendente di cofe di Statoci quello che ftano 
fiati i fuoi maggiori ; poiché cefi la intelligenza , g 
* di jfcfa di q « e i popoli , fi può regg er da Je , fen^a di- 
pender punto nè da Spagna y nè da Francia i' anzi 
efcr'o di dire , ch'egli per me Z%o di tal ccngicn tiene 
farà fempre mai h onorato , e r inerito da loro ; anzi 
intratenuto , hauend'egti tanto di forze , cM fi può 
difendere da quegli per molto tempo e quanto {lì- 
mo fiero 1 f(è àntichi,e par-tt colar mente Luigi XM. 
l lc forze de gli StaZ^eri, fi conobbe per le dmoSlra- 
tieni ch'egli fece ,còA il Triuuliio, poiché offendo di- 
'ti entatoBorgbcfe di quella nati or; e ; infofp etite per 
tal atto yf ècech' egli rinunciò quella cittadinanza ; 
ma tutti gli Statiche fono pofiifrà \è potentifji- . 
mi non banno'fifleffacon di tiene y e ventura , Chà 
Savoia : ma tutta la difficultà di quefta dimanda fi 
è d'vna Città picchia conta Lucca, la qual per efitr 
pofia in raezz? a ^° Stat0 & Firenze,non fe rie può 
dar regola certa ; e la ragion è , pe'rcb'eUa è funata 
in modo tale, che quandòtlgrah Duca di Tofcana fi 
dif porrà di acqui/l aria per fe , farà cofa difficile à 
faluarla centra le fue forze : impcroche , fe noi ri- 
guardiamo alla potenza, di quel Trencipe,& alla co- 
modità ch'egli badi far tal acquifio, dir emo,cht non 
li marna nulla , fi per l* abbondanza del danaro , la 
potenza delle genti , ò faldati alla propinquità dello 
Stato, & alla difficoltà Chà quella Città di vettova- 
glie, poi ch'ella non ne può, e deuefperar da Tifa^nè 
* da luoghi circonvicini , i quali per efj'er tutti in po- 
ter del gran Duca nw felmme non gli ne manda- 

£ 4 ranno 
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ranno; maglie leuaranno effendoui mandate £ altri 
■ ma non è mio intento bora di fcriuere particolar- 
mente tutte le difficoltà,? haur ebbe quella Città,per % 
difender fi da [noi nimici :ìgiuditloft potranno lor 
porre fu la bilancia tutte quefe cofe ; e poi far giu- 
dici* delle difficoltà , che v' occorrente : concluderò 
folameteche quandovna Città , ò vn Trenti pe say - 
ricomanda à va' altro Trencipe , che colui ch'elegge 
ilprotettor lo iano faccia affai meglio } di quelCaltro , 
ch'elegge il vicino.# come perdo cotrar tocche colui 
che s'vnifcein guerra col vicino , fi affai meglio di 
quelTaltro , che tvnifte col lontano > quando però 
egli non fia tale , c'habbia fatto difegno sà lo Stato 
del vicino, ò d'vnagran parte di quello ,e con l'ejfcm 
pio della Mirandola ib'à giorni nojlri s'è arricoman 
data all* imperatore, e non i Venetiani ò d'altri vi- 
cini , dico i effie quefli tali fono più fi curi , e di mag- 
gior vita. 
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tane no. dinidano il Regno di Napoli 218. fraude più 
potente dellaforza . ; 

Fuoco non arde fenza il moto del Cielo . t - 41 

» * 

G 


G A etano dottiflìmo ciò che dice dell’imagine » . ; 87 

Gambarefehie lor lamenti. ‘ 117 

Genoa come mantenuta in tede . ■ 32 

Gio.Galeazzofà prigione il Ciò ^ 38 

Girolamo Santo loda più la Dottrina 3 chc la vita Santa. 7 * 
Gicroboam infegna noua Religione . 174 

Gioue e fua felicità. ~ 

Giulio Secondo e ftimato poco accorto jp. lì duole dei Re 
Cattolico. ,, t 

Gotti ciò che giudichino delle lettere^ - iaS 

Greci li ritiranodi Perita 157. coniUttteno niole d’A- 
druno valorofamcntc» . J1 Ì 

Guerre 
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Gùerre fi farrno per mezzo di Capitani. • ( ■ Ix? 
Guicciardini èrTué imputationi . 37. racconta cofe mara* 

uigliofe. » 

Guid’ Antonio Manfredi à Milano. X03. vince Oddo Fólti 
te Braccio. 103. fi prigione Nicolò Piccinino . 10 3.Ì 
- ' riprefodal Malatefta. 103. s’acco’fta i Fiorentini. 1.03 
Guinifi non contenuto nella pace. x*. domandò-aiato à Sa- 
~-aefi. x. manda il Figlio col Duca di Mikno. x- j 



H Abito difficile à rimouere. n* 

Hórdtiò e filo dette* per l’eloquenza. iot 

Huomo e fua maggior confolatione . 32. fopraftantiàne- 
) goti) quali . 36. quei che fotte la Zona Torrida di che 
• compleflìone. 43. hanno poco (angue. 43. fonoaftu- 
- tiflimi'. 43; hanno la voce fottile . 43. afetticano piu 
i caminando sù monti, che nel piano. 43. 1 particolari 
- variano coAume non vniuerfali. 54. ognicófàcommu* 
1 ' ne. 68. ilvittuofoèantepoftoàtucti. 6p. comandano 
• alle befiie . 88. valeno nelle fcienze & arti . Conila 
- d’anima , e di corpo. 100. c att& à dftlerfe cole . 136. 
* gliotiofi giudicano i fatti de grandi.'”»} S. ama più se, 
1 che gli altri, 1^3. vltimo honor fuo il far leggi. 130. 

• tutti fono religiofi.vj 63. non sa cenare fi poflì placar Id-e 
« dio i63?è arnmaeftrato da Dio. 163. come fi dimenti- 
chile religioni. J77. il maggior grado Tefl’er Capitano. 
u 184. auifàti da ; caufè incognite. 1 88. huornim armati 
itìaCCé-t^O ih c’-Vt» fòt 


- j . r.j 

.• ■ .T r.«- ’ noa.xf 

1 15 dioc v eTir.r ferrea d i fltmil itu dine ; 166.' e fonte «fogni 
• verità, kó k 6. min diffy-ugge la natura dellecofe. tòp 

Ima gire ncnvproduce effetto alcuno . po 

Tnaprefè de Prencipifiano potenti. 11 ■ •• pf 

Jmperidor ArGttCi e fua balordaggine. 38. quei chefauo- 

I rifeouq Tarmi lènza mutar religione.*! 79. chi vólfiTefler 

• » 1 d* f a( J 0 
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ti adorato'. u v ot.tx’fi i> f( none» A 

Indiani" aiutano Porthugeiì de coirli; de Venetiani 66 
Ingegnerò frullato . . : • ,.:Jtf 3 

IntelìàtrfSon&atepd* le*?p.fe . • ci:, i; . n?/ »• A »? 
Italia e Spagna cÓu^ngono ne-lìti 47 -scaddi ira^danoHefpe- 
* rie 47. [taiia ; liherata da Venetiani j a*, deftiriitca da Ól- 
tramoótafrti noctuoi; Prenci pi. dduntti i,94'DQU per me t-. 

, tano che fi perdi (Jenoua 117. hor chiaoaaao Fràcefihor 
Todefchi 13 .l’ifteflo fece la Francia . 14 

* H 

t . 

*«• *'n,t . 1 f *«■ 

A> \ é [y i Jf * * . “! 4. » 1 «il • . * v : * c 

L Adifìao nemico 4 fl Papa 185;. priuato del Regno 189. 

rotto fii’l Gariliano 189. fugge conppchi-eauafU 1 89. 

• ■dona^Cortoinad Fiorentini. « . :1« :»o (: a- il 

Legge :vniuerfal di Rato no. de Pretìcipi deboli, y 1 1 8 
Legge naturale qual fia-68. difficili pcms’oHeruano. 17 1 ,• le 

r- Spirituali non feguite . ] y. .i: .. .. } 7 l 

Legnatoti fiippongono gli hupminieattwi.i W?*quei di re- 
- ligiojie dicano ch’ellaeda Dio 164;-’ tonno Ambalciatori 
: di Dio-iértf. da luila.riceuono i<>9. con chi dimoitrino 
di favellare s^^attribuifcono la : yeritàà Iddio 16/. 0I- 
feruanQ la le»ge. naturale 169. ingemmano le loro- di 
qualche bontà } 71. dicano le lorefler buone,;,, , ^171 

Leghe fatte per timore 1 1 j. vietano l’acquifto ad altri U5. 
- di dué maniere 1 16. quelle perneceflitàpiù durabili 1x0. 
.' à tempo durano poco izj. cominciano; iCon ardore fini- 
' feono con guerra .113. fi l'perapocoidaiiqurlle 1x4. non 
• apportano vule à collegati 1x5. quella di Cambiai cpn- 
• tra Venetiani . I * a 5 

Leon Decimo detto fuo per il Baglioni. • 34 

Leon I. libera l’Italia per mezzo deU’eloquema . •; 

Lettere bellezza del mondo 78. non fon necefiàfied fobia $ 
i zj. vtili à quegli 1 40. aflpdgltóno l’ingegno, X40. in- 
x. fianviuano allagloria. - -. yy ■ • fmsrt^rl oh ibxqW 3 
Letterati atu.all» fpeculatione 1 x$.ji6 attialbtmilitiai7J(' 
fóntwidie.Ja,C 4 yÌK«' i.'.mo wii' terros i *:I 3 f 

Libera- 

• • % 
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EiExrfsUti .irete «lluftà < 5 o. e proprio legno se Prencipi. 

r 7 >->- ‘ 

Li cor ch’allunga la vita .. .j* -jjjsr-Mi . ^ 

j Dei .^..ordina la Cittì erta 
càia religione 174. introduce Parma»..:; il sfa 

Liu io ciò cb-è idacKsdiA un ifc ale. • i . i f «• ’: CI" 

Locoukq d’Aijgia mueftito del RtgatLi^LOrompeLadif- • 
5 . J*o. * ** . - 

Lodato Sforza n^^^^ I.V1, o. srl. . ,335 

Roterà in poter de Pifani 113. ribella da Vgguccione .113. . 
ctaiutano Pilani. ’T ■'< ~, r rc: c:_VQdì 

Lunahà relation col Sole . * 4 fy-eb'e-flg(j fia interlunio 1444, 
.eQuafldaroppofta aJ'. Spile?; 144.; quando. ne, quarti 244*, 
cocgmiata ccd-Solnon£xeduta 144. Luna nona/ 44-pri- 
r • rne.quar.tq gó. .gradi lontana . 1 44. eletta Amphicijrtos 
8-144- Luna piena 144. quando vàà congiungerfi col Sole 
r ri 44. quandoafetta dicoehomos 1 44. due volte comico-* 
-salare 144. quando in ver Oriente;, & Occidente 144. ita 
o .quanto finiicèaLmotoitùo, 145. non vede Icmpre in va; 
-:£eqip©.iilèflò i 4 fiaqu 3 ndo.olcMta .2 45- priua il Sol dells^ 

. 1 luce 145. appar maggiore, più Vicina 145. alcuna volta 
:■ veloce 145. tarda appar lontana e minore xtf. iimouc 
-- con gli akrif iancti.i 46. velocsflima ,ud moto proprio! 
ì 146. s’allontana daU’Equinotiale più del Sole 147. per- 
chenon £ccli^a ili tutti i pltnilumj 147. da sè lenza lu? 
me 147» quando Eccitila tutta , e quando parte è 

. : caulàd’ognihumidicà 1*5 j 

Luoghi picciolifottificauje perche. - •/ . , ,.q. ss 

.£" -- --'-V • ■ ; -j,- - .* ... 

\C2, ;a;., ■ M -• .... rU , r 

r:! ; t .:t a ... i le. . . : 

% JAndragort fi .dormire 140. Odore Tua virtù 140. 
4\ri. chine p tende molto more. , , 2.40 

Manfredo come Re diNapoli. • .?.» -30 

Marchefe di Mantuà in lega 1 n. quello di Pelcara li ^pro< 
.menò il Regno 16. può fperar aliai dal l'uo Principe. x6< 
Mar Rollò «dui d ificrettione 1 <8. quanto longo e largo jt $ % 
i:;l ' <3L a Bon 7 
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-Ufcon v’fcntra fiume c \6%. Figura fili . « diufàéil 

. vento . i 17 4 

Marauiglie fatte per mezzo delle Stelle. 90 

Marin Grinftaaolimofitiiero. ' 7J. com^ Prencipe — ?f 
Mal-cello e fua liberiti à Nola . x6o 

Mario e fuaoratione . 1x4. fua pmdenramilit:are . ixf.' 

- fi burla de Capitani che leggono libri . 2.37. ragiona in. 

- fua diffela . _ ffjJ 

Martin perche contra il Pontéfice. 240. feguitatoda Dot- 
. .5 ti. '•*•> r * t. • ■ • ’• - : 283. 

Wartio come in Ifpagna . " " ' ■ 199 

Malfimiliano Imperador liberale.- •- éà 

Maumettoefua aftutia. 164. finge divariar con l’Angelo. 
154. cafca del mal caduco. 164. publicanoua religione 
infauor delibarmi- 1 76. Signor dell’Oriente. 177. nella 
v fua legge fegue il fuo Genio. ;• " ’ 178 

Mauritio rompe la pace fatta da S. Gregorio i . 7 6 

Medicina chp allonga la vita. 91 

Mediocrità militare s’impara ne gli eflerciti. ?■ 130 

Mercurio e fua natura. 83. Ambafcitor.de Dei. 1 Ém pren- 
« de la natura dell’altre ftella. idJL e buono co’ buoni.id 1 . 

è Dio dell’eloquenza . . • 1 61 

Milano per ribellarli. 3$. prefo miracolofamente da Spa- 
go noli. • • • < ■ 1 8f 

Milanefi in libertà, ij. lo Sforza lor Capitano. jx. per- 
J fiiademoàBrefciani à non renderli . 1^. fprouifii & af- 
f (aitati. 14. ammazzanol’Ambalciator Venetiano. if. 
£ danno alio Sforza.- uL fono cauli della lor difgratia . 
16. incheda lodare. 17. non doutuano vrtar lo Sforza. 
30. doueuano procacciarli aiuti, xo. procedere con de- 
biti mezzi. xo. confidcrar lo fiato d’Italia . 11. il fin 
della guerra, xi. non difender gl’inimici.'xi. confi- 
derarleguarre pallate. xx. pateggiar lo fiato de Vene- 
tiani. x^. goder il beneficio del tempo . a'j - 

Mondo inferiore e fuperior collegati.- 41 

Mondragone pafiàjil Mare à piedi. - k : • l$% 

M«»vù dello Seù , in periglio- delia vita'. - 38. della Nua e 

lua 
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fila vittoria., Ì98. diFoise fue.-pr.Qdesw*; r ! f- --1 9# 
Montanari atti alla guerra 49. migliori de Pianeggiarli . 

fi. llentano più nel caminar sù monti, che nel piano, fi* 
Mosè folo fu vero legifiatorc . 1 67. fu calunniato da eet$- 
, tili. 157. lacerato da CornelioTacito. 167. comedi mi» 
„ racolo dell'acqua. j68. il paflaggio del Mar Rollo Itf 8 . 
r fe fu miracolo onò. 168. l'e pallai Tot, òi Corandol. 

" 158. I , ;; ; -V •••- r ~ . 


N 


V <*>l ili/ 11 ' 


a 


* 

N Abucdonofbr ftrugge itempij^ * ' 18» 

Nappello ammazza l’huomo per propria forma. 9» 
Naue dibronzo e fua virtù. 90. quella diftrutta falere non 
prendono porti? * ;r >• r-r: . ,♦ • - $0 

. Nerone federato.. 47. ammazza i (iioi benefattori . 47 

: Neceflìtà non lena ia glorila! Capitano. v 199 

Nicia poco prudente. 141. fi fpauenta per vn’ficeliflè. } 
142. nonsà vlàril beneficio .del tempo 14% 
Nicolò Piccinino in Tofcana.96. ruinai Signori di Poppi. 

97* »I3- prigion del Manfredi. 20J. lo perfuade l’adhe- 
,t- r ir fi «Fiorentini .. • aof 

Nobili /prezzano Mark» . . ■ •.*-. v . :c 117 

Numa Pompilio ordinala religione. 163. finge di parlar 
f con la Ninfa. 165.' propone vnarehgionfemplice. 174. 
Sacrifici lenza /àngue. 175. non può. vietarlo l’vfo delle 


arme. 


171 


r ,t. 


o 


1 », } 


1 1 / < » <«. 


Cchio non vede fe non è pieno di luce. 1 6 

Ofièfa , e diftefa relatiui . 219. inulta gli huomini 
ribellarli. 19 

Oglio cOiura iJ Nappello . -fi. . 9> 

Ombre di due forti. come conuengano. 56. comeegua- 
li.ftf. comedifterentj.57.comemifurano le cole. 57. prò 
pardon con quelle . iyi. quand^jmaggiori , e quando 
minori. 77, maggior 4tcorpi,ppf. c s 8. quando pie'gar.o 
'ùn&>ù '■ ’ V | .• verft 
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t^verfo il pote^S>. ! eomvìhtatti i ^ì dèiranno ?8. tièì le- 
• ‘ uardél Sólp^iù^nga y •' - ’ *s • vC ir. ir i 

•Opinione varie '' s : -• ’•»« in «vi* • •'• ’ lo ^ 

'Opere che dimoftrahola grandezza dell’huomo 88. lahi- 

93 


ma immortale. ' "" " 


OVarigSs prende Firenze. . . w . . .uu 9^ 
•Orlando perche' afi&ato £■’* -C'i ó .i 

Oflo di pelce che ritien il Cangile . . ; . <71 

Otio caufa il timore . j Z 6 


.<: t 


-raìonoi 


r d 


S** 


N *f/7 - 


— y ì* 

Ir * 


-'T^Aolo Orfinoda tempo à'Ladifiaò di rior dinar fi. ’ 1 
C JP‘ Paolo Giouioefuo detto per le Steilè\- Tori • ..,1 <^71 
Papa Gio. àuiTatodellà Vittofia,e conie. u 1 »lrJ f. 
^reledimofìrano v i petìfiéri 4 egli'hji«imini. n ^ 

Persie òpéf^pffi|a'^oria. i; • • > . jrrjbijTq^or: ti jfo 
•Piacenza donataTàìfòffttrfi .^ - • '? ' '.i~i.iv à?. non • ■ »■ 1 % 

piccinino rdttò'hél-Regoo . 


‘♦V'IM . x 8& 

• nc •• ' Ìl8 


PnambinòdePRèf Filippo» _ 

ÌPifani grandi e infelici 114. chiamano Vgirccicme *114. 
7 acquetano Lucca ii^ribellanoad Vggfltó&nifkt^^o*- 
’-'-r» vendétta -FitA-erititó . dsa t: >. • .ih yi'C r : tit 

Pitturè’nòft vfàftfeiW Roma prima di Numa-C 1 " 1 z 4 

TPlàtone ci& chedic-e della religione. d’ st" >.* b . 463 
Poeta fodisfi al fenfo. • - ).« ;|oo 

Polo iua eleuatione e fiioi effetti • 43 

Pompeo poteua ammazzar A ugufto . • 3^ 

Pompeo Colonna difende Milano 139 infegnail modo di 
. f* gucrreggiaré^pPqfQdlidtfimparo tfcftr ' ' Sa 

pontehci cc>ntfdl*Impéradori -19 9< Oofrvaì'iarioteligionf. 

'■ ’• 179» la lor Sede in Auignone. • dt/C. '^194 

Prer.cipe mifura ogni cola dairirtteféUSo/ u Wodó ch’egli 
vfa nelle paci, z.vfi'dif/génzri in litentiadle^eritry. eòi 
. me fi confammo^. ritenga i Tuoi prefi dij 8. avmìarma- 
do il vicino S.qwldo vuol accjuiftar il vicinò Ti. non yr- 
* ti il v alleilo mito fanno io, 

<■ * pollano 
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posano donare -27. eottompertTaltrui Capitini 27. 
lor deliberationi più fecrete , delle Republiche 27. non 
Jidmo la v ita* loro 33. il lor maggio* -èffibt'e ijt» potfaEfta 
i rieforeggiare con mcttleAia f 4. ‘Iroèralif iodati 64. onu 
* 2 gioì degli altri .70: con quella fàognidwiprefj$ 64; chi 
cLnonpagari .faldati £> 4 . fìa Iunofiniero 64 !' flamigliorde 
a • gli altri 69 . vitiofl.v imperati 7^ ‘aiuti finilèrf??. inaiti 
~ la natura 75. sforzi i ficchi i far lititofina:.^.. non 

- ■ metti vfurpar iad'ua auttorità j6. ^owffderi'il’ifen'd^ ftéù 

: gotij 7d. iìa'capo de donatiùi gloria iirjfa- 

- . uorir l’arti 7b.,c:cmo&hi.glVigegni dedotti 73: ortiàl!a 
a ; lor ambitione 78. abbrulci li commentaride* leggiftiyS. 
t.. cl’hiftoritibuggiatdi 78. aiuti gi’ingegmeri 79. rii dilfà 
; vigenza per i flumi 79. premiai lorufoori di giuftitià 
\0i.4. l’ifteflo de virtuoifl.84. Faccrairàprefe grandi 95. 

-1 «fai ti luoghi principali '^ non laici ftipendiar gentil 
.ilo flato iuo.102. i defldenj loro ioaviòr grandezza iof . 
*- non fi fidino nei danari 102.quaiittdeppndenti.foi. IV- 
fanza loro iò^.inchecbnfiftinoleloit forae rpiprtjual 
più poterne 1 04: ! 'armato è temuto da tatti iayj cfoiiie- 
"iiuafogenu’JieuaJleiretidke 107. rton permetta chVfchi- 

- né'daaacc’è«)8.;non fifldinodella fortuna- if$.; déboli 

- flanno à potenti i o8..nbligati à difender i Ticini « w 7. 
tediano * gir- h oilofinicflftè re n temente 1 24. confidenn» i 
r> meriti de Sudditi 145 . -puoi voglia i'ua compartir gli ©f- 
-1 flciKLy 5. donano Citta ìfpz fegwiti da fucid iti nella Te- 
•r. Jigiorie i&u deboli s’appoggianoi potenti-iob'. quando 
uulibèri da Itnuore ioó.:e?IXio in terra 6y. ' perche deflde- 
^ anno le Città vicine 99. confederati vna ifteflaifomuw . . 
c 208. chi s’arricomanda al lontano ao8b al v ici n« msmka»' 
Ktù ledifefè zq$. non aggtaua popolja *0. cbiprùpronto 

? alla difefa xt r .. non vuUel' confinante maggior* ix 1 a. ab- 
i * ban’donanu fcdontane.aia. il debole^’appoggi adfonUa- 
raio 214* non Sfidinoci vie mi 2114. quandi»’ vogiiabo 
* acquiftare flati 2 15r.il difarm ato ùoppreflm 2 18. Vacco4 
mandati ài lontano.haano due protettori. 4.1&, al vicino* 
certa ruina aÌ4.comca , ingerifcononeraccomàdatùa|4 
? £L 4 JUgi®* 



Agion di fiato non contraria alla pietà. - ■ • 6 é 

Ranicr Fofoiriniperibeneficij., if 8 


gaggio eluamcdicina marauigliolà. M!,. - • . . 

R.è Roberto padron di Firenze. rii. li manda il fratello 
, jn aiuto. 1*4^ morto da Vgguccione. ' •' ; 114 

Jlè di Francia maggiori del mondo, v- < . 117 

Rè Cattolico òbhgato alla difFeia di Sauoia . 1 17:. di Gor- 
fu libero di Candia . 108. lì ferue indifferentemente de 
fudditi. 156. da gli vfficij conformerai valore. 15 6. li- 
beralilfimo. - r . .<r to’.-; tot. 'i .'dia 

.Ricaduti in pouertà. 99. deuono elferarmati- ò-.\ * H 9 
Regiondiuerfejombrediuerfe. . • ... ; •»; ; t éi 

Regno di Cipri perchenonfoccorib.-Ui ij.-r . 0 107 
Religioni mantenutadall’eloqueqza. attribuita à Mer- 
curio. 2I1 publicata da dotti. 161. virtù maggior del- 
~ 1* altre., 161 propria dclThuomoy ì6x~ in lui prima 
’ che’l parlare. i6g., che colà Ila . itf jrle fallì non han- 
. no virtù ; i.tf 07 ~Iegge beftiali* ..171. prodotte dalle ftelle. 
1 7 a. introdotta da Macha Reina. 1 73% ordinano le Cit* 
ti. 1/4.. non contraria allarme. 17*. aflicurail Pren- 
- <ipe. , *7f .-rdiuerfe caufe d’inimifti . 17?. introdotte 
per feuorir l’armi . 176. non fi pallile non tardi alle 
contrarie. 179- vna contra l’altra. ifLi», .publicata per 
vendetta. 181. con quella facilità che nafcono tramon- 
tano . 2&1. introdotte fotto color di pietà . l 8 3. s’ac- 
comodano al luogo . 179. oilcruano in parte le religion 
depacli :r * ’ }79 

Republiche non donano Città, 26. difficilmente pollano 
, corrompere i Capitani de Prencipi . 27. non pollano 
intereflar i fudditi . ijj. tutti gli vlfici per loro . iff. 
. fù vlànza di tutte, ifo. ingratiìTime . 160. fpogliano i 
Signorotti. 160 ■ lor maneggi fon men fecreti . r 17 
Riputatione c modo di conferuarla . ; . 94 



Romagna e Marca , perche ruinate . 107» perche inculte 


Romani 
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■Romani riem pianti fa Città, li 4;- -fonoiauortitni Seri; 174 
rotti sii 4. firapprlano di Marcello. <, 

emonia attonita e lacaufa . . r: ri 89 

S^tiggier Baccone,cai£xanigÌ 3 enAccoatate JIv! % , ffe 

» OS* _ • .OUi! » *. Uni X.-».. j. C. .. '* 

- r. >i I iit a 1 :»A -ri in i nera $t o J. r. ijr ~ t« . <«£. 

•r - • V* 

f * « *f* t lt * p n,' f . . % . A (, . i' 

S A orifici di Bacco in Roma. 175. vietati da ConCoJj, e 
. perche. . c- *■ : ...• - r l . ; 1 . c'j-jc: ? ’• r.c .• . 1 ~Ì7 5 

Salingu erra, rame del Imperatore vu . u ; . .,*rr 37 

Salitibogran Dottore. , i«j. loda ìRomani. . .522.8 
Sua dubicatione. >.IW .; . i .docili SiLni .iljt 
S»Aoà’aolO;detto:Mer«utào. fAfnba^ciator diChrillo . 

o?i<Si* ’> * j/i oorir?'. iis: p f o . 

Sàìwbucarefitadc&imone. ' .«iv.ìji ... . 

Sangueiugttti’Oro in Napoli. • ./ ^r tnovr 89 

SanThomalbei{jek>di.\..r ,&a.‘ finir..»;** . «.i2° > 

Sarifib acquata due^egni. 1 - *• . 178 . 

Schiauo troua vn T efioro per mezo Jell!ombre^ f J. la po- 
teua trouar lènza allettarle calende .rh: e . -. .. <f7 ; „ 5.®*, 

Scienze non corioicano mutationi. 100. quelle che loditi 
fono al fenlò, minori. ioi. ornano l’hpomo . 100. ,le 
maggiori,quali. r. M ;, ... . 

Scipione prende Cattacene. #4. impara lettere in fi ente 
• con l’arme. # .. ! i S 

Scil’ma checofa fia. jJBoì firugge il detto di Chrafio. ì8o. 
Segni veduti nel Cielo. . api 

Sejiatoriin Milano ^ouernano jl iutto 1 té. 

Seruitorinonprenuaeiekiclamenti. 81 

Settentrionali e lorcom piccione# '43 , temono le febri. 43 
le ferite nò.43. hanno la voce fonof iis 13 j * : : .> 44-' 
Siena venduta.* Medici . ; J i , , i , >3 . » » , . . -aia. 
Signora di fofmeri e Tua ventura . . . ;u . . -5>i 

Siti e fuoi effetti naturali. 41. fanno la fauella diuerfà. 

43. loreognitione vtile à Principi. 49- l’erto difliciliC- 
ifimoà caulinare, yi. daooftrano.il coftpmedegl’huo-. 
.mini. -i-.-sy & •: ( .-u± A . . ' 

•^v 5 - f * * * Socrate 
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TAVOLA. 

f Socrate interro» vn fanciullo e laìaiiCu c ; rri^n Jùjfr 
•'Sòrr. minaccia Sdim mi p7,r varia pobada. legge di Mao- 
k *• metto. « * ... £}«ifc>fii ? 

•Si contenta dell-’oratione ebelgmtavrn s« jnoaaatl Tr,-y±9'ìfò 
Soldato lenza inuecchiare. : zor 

Soldati raunati à Barbiano. 76 morti s h la Naue del Ra- 
gazzoni. ioy. quei che vanno in Candia. 105. vfficio 
- - lor qtìal fi'afiac*: vs’ifnparaàne*gli eflerdtE.; \i trtff.;coh c£» 
> ^ fercitation di corpo . xz8. afiuef&tti alle fattuche:.; i 28^ 

T c veterani lèmpre vincono:. ir^x^filahb batsdo-al tmuite^ 
*33. i noiii*^§aw©de ; giorn*te ..TB?asotìDnfanfio*tWfl«i- 
. 4rfe. 131. perche atumofi . 133. vffici<$ de. ptiuatli ò^H 
v * v combattere; ; 1 33.' r qwando pofitmofehiii»aitnd'fii lodo 
di quei dalle bande Nere. -^ifo 

Sóleefuoieftetti. 43. flruggelahumidità; 4fti non nafee 

• Tempre in vn luogo. 57. Eecljflì Tuoi qdindo maggiorii 

' 1 4 <5. inequalità fua, quale x 47 . ’è maggior della terrai ' w 
s '#47- illuminalaLuna. 147. coinéFcdelfi . 148. per<i 

• ehevn Clijtfa'fofói^i - c ari-* :/ * r.i. I v * ...... : < 148 

Sòlertiache colàfia /l’n nr *- ' • ùy» n.u . ■ r84 

SpegnuoliécceMentrnel patire, jo. tre milia Corono Ita^ 

** r 4ia ^echeggiano Anuerla. • » . / io ; p. - , vi" ■ t ! • o • si 
Spartani huomini domefèichi. . . . . * . 174 

, Stati ralTomigliàt'i àglianitnali . ■aqjTi.vitini facilmente ff 
.< difendano. . • ■ ' zo 4 

Statua trottate con* ma ghirlandaio afta v. <f-fi ^iahabito ài 
’ fòrtuna. ohiL> bnnu- 3Yt 

Sielle elor virtù. 84. éeltócofe diguerf 9 k' tirano va-* 

• pori àie. 171. cauli* dcddereligfciftiuii^a..' deBeinfer-*: 

K mica.- 17 i^atillìf nella volontà.! "neo icl 2 iienvn « i^jè 

Stretti di Mare dettll«èip>.» < - v "reti vf.ón •> tép 

Suiz-zeri làuij. 1 zi. temerarij à Nouarà»fào»;pui gloriofi 
1 de Grecie Romani. » -nr' «ft» binAo f ih s. 

8iÌ2Uld'*.l t« n..i .*-•$, «> ? »:<i 

ir: ; •• <■* «m >T- - •' ?*. <>•»:. v i!. 

_ « V 1 * • » 

^T^ Arqu inio ammaeftra il tìglio . :? 1. ^ 

Jj Temerità e liioi frutti. 130. fuggita d» Capitani. 1 3» 

sii»©? * Tfett- 

« "* 


Digitized by Google 


7 A V 0 I A. 

■Tlieotbtio "Fàh^Iatomco; ; "o. fu po’ no ne: , ’ u . perde 
- ló flato lenza diféla. ; i?ot emorto dàr Gotti . ijo 
*^eófrà^ perfide Ie'Virtù • ’ “ to ‘>3s. t >icif! ^ 2# 

‘"Tibér'fcj Tré -fno -détto.- 44- il fecondo- limoli mero . f_ìi 
no ripido dìflia Hióglié-'. 73. “fi fidi' i’n Di© i : 7-5— troica va 
"‘•••granTelbfò . 1 ' ,l •“ *•• Ll -— 1 *» f '- - ’ **' 7 } 

^òdélchnfiuifìdfbiSM’Cimpagrià jo. come combattuti 

da Gio:de Medici V' : ' v ^ ’ fi 

Tólcahà cólma tPeflemprf. ^ ■>_ o! li-. .%o6 

-Timors’impàrliietlé ditole . : 1 faldati; di Cefare . 

• *-i3>> rotimi gl’imperi j s ’ li», daaneuole nella guerra . 

rr. jJÓJ ■ 1 o'.IR * oojffòi.o; \ .:.jr’S«s;r t»t* • 

T-dtilae fuiprudensa /•>* •* 1 /’•* n^bi osca»: ‘ *99 
'Trfuultio Sauio.- ' . ; • •- r-'-n •» ^ì_lj vii 

Turco e modooflcniitòcontra Greci, x8. : nòirturbà i Ve- 
° ,! tietiam. ii^ii Vicino al Friuli*. ■ _rì ' ' no 

*b .. k(r . ../il".' 

; .. . »V >]o * »■•.•' 

jkiir, * r'i.Tci -rr: . .. • -'»* 

^P-TAIentinoribàlido. 47. bàia voce femmile. 47. ama*.- 
?ì\r ’ia molti Signori. 1 ’ ' ' L ' ’ . ::ì 47 

V-alco della Gantà ih jpcMC-dlo di perderfi . j . il*- 
Vaila 111 gra ndéfcfca dfc Pf Gftcipiv -V - 103-110 

Vecchi cjdahdo-hon fanno parlare. >*•••>! d i o- ■ 4^ 

Veri beni'; 1 si o>s 'reno? .~b . y.cii.rtrf J . ; 100 

Verità di Di«inU^hbfle.- ’p54).- c l ’i ftefla con eflb lui .. 1,64. 

/ di quattro H¥àlrfi«re. ,t; »tf4i comedifHniftè .•• 16*. -vna di- 
pendi dall ’blt'rti r Wf.- Nafce dalle cofe . & 66* come 

'IMH’ii&nMVPisi't* .111 • /vi 6£ 

- <178 






Vefpafia no illumina Vrf ’cieCo ■; 

Vggàcciona (àe Virtù. I ! i3. vince! Fiorentini. 114- tor- 
1 * nainRòmagna . 1 • : * n - 1 SLL 2 xs:!2-t;.«;r . Iif 

Vicini s’aiutaflo. ! - -r C .f'.iw.v . 119 

Vinitianià Milano.' 3. perfùaclonoà Fio'rentiiri l’acquifto 
diLucca. armano nel Friuli, eperebe-; 9* vogliano 
réftituir cri ’vfciti in Firenze./#. ibice<$reno Ferrara . io’. 
^.'Vigilati per accrelcere. 1 x.prend«n©'Iitìdi,e piacenza,! x. 
ysi'j' pro- 
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promettono aiutìallo Sforza. -14. li donano Lodi , t 

* quello che' credono della guerra. 14. tradirono lo $for- 
•. za. 15. molti accorti. 1 j. come anwzzino il Garmi- 

' gnuola. x li. fraudolenti con Milanefi . j,<$. collegata con 
effi. xb. teneri in ritener le cole acquiate. 18. non 
fchifano la ruina di Cambrai . x8. intratengano Mila- 
nefì» 19. lor artifìci) . xp. aftutia loto,.' x^. burlano 
Cofìmo. 30. afloldanogli Orjfini. in vaaio. 104. hanno 
adherenti nello flato della Chiefà.'.jo^. Iplpogliancr. 
- 104. tengo'no popolatOriU.orq .,#04. .guadagnano neì- 

l’aflòldar foraftieri ' 105. fpaUfntano^i’iaiimici» J07. 
padroni per Rauenna. no. temano Carlo V. 1 ip. chi 
e vbligato à diffonderli. 1 18. foij in 4 cga coivi potentati 

* d’Italia. 1 18. temano il Rè di Spagna . . i*8- circpnda- 

* ti dalla pafà d’&uftria; 1,18. procurilo* d hauerGorp- 
eia, c GraJifca . no. fortificano Palma . r no. vietano 
à Filippo feruirfì d’Alemani . ixo. doueuano diffonde- 
re il Moro. ixi. 116. chiamano Francia in Italia. in. 
notati di tre viti jgrandiffimi . ixx. con Francefi contri 

■ Carlo V. 1x3. ricuperano le jeolè : loro, 4x4, ramano 

* Lutrech. 114. dolganfi di Gioujìnni . 1ÌX4. vittoriòfì 

contraia Lega di Cambrai. 1x4. dannoamtoà gli Ata- 
g oiiefr. 1 15". non lbno da imitare neJtebpfe, di flato. 67. 
Fauorifcano i Mori contea Portogbpfw. 67: non ftiraano 
l’vtile della Chriftianità . 67. centra Fiorentini perla 
Città dìLucca. ■*** , vituperati^ iij^irini, : 1 38. tutti 
gii vfTicij per loto. iftf.conferuanofoRa<to loro. is< 5 ". 
lor vafìalli itìfeliciflimi , 157. non pregiano letterati , 
nè Religiofì. iy 7. Patriarca neceflàriamente nobile. 157. 
Rcligiofi ad effe fofpetti. 7... , benefici j tutti nellematj 

*loro.iJ7Ì. fudditi pòco aftettionati loro. if8. nonpofi» 

* fano intereflar tre forte di genti . 158. la loro abbon- 
t - danza, ijp. vinti dal Doria. 184. auifàti nella lordi— 
’ ta venturai'184. abbandonano Pifà. 107. Protettori 

di Rauenna. il 9* Signor idi quella.,. 

Virgilio quel fcriuc dell’eloquenza. - IPt 

V irtuofo non Epxaiàiero . ; .99 

v." ■ xkd~ 
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tavola; 

Vitelli adorati da gli Ebrei. 

Vitellozzo vince i Todcfchi . 

Vnguento che confèrva l’huomo . 

Voce e fua diuer/ìtà. 4? . perche graue & accuta.46. 
portionata cattiuo legno. 
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